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coperta geologico-istorica, fatta dall'autore il di 1 
e 26 Ottobre 1810 > e da lui scritta nelle lingue 
latina , inglese , francese , italiana 3 tedesca , 

e spagouola. 

IN DUE LETTERE. . . 

Seguite dalle scritture prò et % con tra, presentate 
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Non vi è , a mio credere , alV in 
fuora del presente , altro esempio , 
di essere stata la storia smentita dal- 
la fisica. 

L? aver confutalo tanti autori 
morti con una scoperta , fondata so-* 
pra fatti geologici da essi, perchè la 
geologia poco o niente a loro tem- 
pi conosciuta , ignorati , è neW ordi- 
ne delle cose. 

Ma essersi veduta a dì nostri 
una società di letterati per circa sei 
anni incaponita nel commettere irre- 
golarità , per soffogare una novità, 
unica nel suo genere, e dai fatti sud- 
detti , sotto ai suoi occhi esistenti 
sostenuta, ecco quel che farà sicu- 
ramente stupore. 



/Rassegno , intanto , al sano cri- 
terio, ed ali 7 imparziale giudizio del 
Pubblico il mio travaglio , e le scrit- 
ture prò et contra alV argomento > 
presentate ali 9 Accademia di scienze 
di Napoli per di lei ordine , onde 
possa giudicare dai fatti, dagli argo- 
menti in esse contenuti , e dalle sue 
decisioni del merito della cosa. 

La presente edizione sarà segui- 
ta da una seconda poliglotta , ed ele- 
gante , nella quale coW omissione del- 
le scritture suddette, saran pubbli- 
cate le sole due mie lettere, concer- 
nenti il sotterramento di Pompei e 
d* Ercolano per via umida ; e ciò in 
un volume in foglio a sei colonne, 
per le lingue latina, inglese , fran- 
cese , italiana, tedesca, e spagnuola. 

/ < 

li AUTORE \ 



LETTERA PRIMA. 

* • 

Di C. Lippi. 

4L SIGNOR CONSIGLIERE WERNER 

* • ■ 

Professore delle scienze delle miniere nelT*Accad ernia 
di Freyberg in Sassonia. 

Sul sotterramento dd Pompei per via umida ; ossia 
per effetto d uri alluvione , cagionata da dirotte 
piogge , e non già dalla caduta delle ceneri volca- 
niche , lanciate in aria dal Vesuvio nelT eruzione 
deW anno yo dell' Era Cristiana * primo dell 1 Im~ 
peratore Tito , siccome da XVII secoli unanime 
mente pretende la stòria. 

m » 

Napoli li i5 Ottobre 1810. r 

J- xb carità , dispensatemi di fare V analisi delle 
cose degli antiquaij , e degli storici. 

Wi chiedete acciò vi scriva qualche cow intor- 
no ai volcani ; all' ultima eruzione del Vesuvio ; aj- 
le materie volcaniche , che sotterrarono Pompei ed 
Ercolano ; ed alle tante cose meraviglie da voi let- 
te , relativamente a queste due celebri città , questio- 
ni che giornalmente i forestieri propongono ai lt*o 
amici in Napoli, 



Cercherò , atteso la venerazione f omnia , die ho 
per la vostra degnissima persona , di darvi , con tre 
lettere , una giusta idea del più solido di questi 
argomenti , mettendo da parte quanto è stato scritto 
finora j ed in primo luogo farò parola , nelle due 
prime , del celebre avvenimento di Pompei e d' Er- 
colano , di cui Uan parlato tanto gli scrittori di tut- 
te le nazioni. 

Un udmo dedito alle scienze fìsiche, ed a quel- 
le specialmente dalle quali la prosperità dello stato 
ed il ben essere de' cittadini dipende , non solo ri- 
guarda come di niun momento 1* applicazione degli 
antiquarj e degli storici ; ma non erra , certamente, 
allorché rigetta come mendace ed ipotetico la mag- 
gior parte di tutto ciò , che con un apparato di lo- 
cuzioni ampollose , con un'erudizione studiata , e con 
una citazione di cose dette e ridette, ma mai prova- 
te, prctendon essi far ammirare al pubblico, per ac- 
quistarsi cosi il nome di dotti , nel mentre volgono 
le spalle alla vera dottrina , che consiste nel ren- 
dersi utile ella società , e nel bandir* dallo scibili 
umano tutte le ipotesi e le chimere. 

Fui jeri a Pompei. Scriverei sicuramente un vo- 
Inme , se colla logica , colla filosofia , e colle cogni- 
zioni utili alla mano facendo l'analisi degli oggetti, colà 
veduti ; e l' imponente che ce ne han detto , come 
sapete , tanti scrittori , volessi farvi rilevare quanto 
V immaginazione ed il pessimo criterio di costoro ab- 
bi a n alterato le cose, e quante idee* incongrue siano 
state esaltate intorno al lusso ed al sapere di alcuni 
popoli antichi. Se questi risuscitassero adesso , nel 
mentre resterebbero carichi di meraviglia allo spc*? 
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tacolo di tante belle intenzioni # di tante altre cose 
di necessità , di comodo , d'utile e di tasso , che 
abbia m oggi , eh' easi ignoravano , e le quali fanno 
sicuramente il più grande onore all' umanità , non 
potrebbero , da nn altro verso , far a meno di esser© 
sorpresi nel sentire, esservi stati tanti panegiristi fkr 
Astici di quella prosperità e di quella coltura , che 
per imporre alla posterità , sono state tanto esagera- 
te in essi , ma che aon meritano affatto di esser* 
paragonate al presente stato civile dell' uomo. Ho 
sviluppato pia ampiamente questa idea in un' altra 
mia produzione , veduto che regna tuttavia il fana- 
tismo di decantare tutto ciò eh' è antico, o che pili 
tìoir e.<iste ; e veduto anche che cièv vien richiesto 
dall' interesse della mia patria e dell' Italia intera , 
dove i più belli talenti , omettendo lo stadio dell» 
scienze utili ( ciò che rende la nazione tributaria 
dell 9 industria de' forestieri ) sono interamente • e ine* 
«chinamente occupati colle futilità degli antichi. Del 
considerare, infatti, jeri quelle meschine strade di 
Pompei da sei a sette piedi larghe $ i marciapiedi 
cosi miserabili ; quelle casucce ad un piano , eoa 
una specie di cortile in mezzo , nel di cui centro 
una piccola vasca di marmo per raccorre le acque 
( impluvium degli antiquarj ) , ed intorno intorno 
nel cortile delle cellette di circa una tesa e mezza 
quadrata, o per m^lio dire degli ergastoli, Raramen- 
te con ufia piccola fessura di pochi . pollici nella 
parte superiore del muro esteriore , in vece di fine- 
stra , mi venne in testa di considerare le tanto de- 
cantate ville e Cìxse di Pompei , più. presto come eie* 
ti polombaje . che come abitazioni di uomini» 

... W C '. t l .'VÌI t- ' '«! : 
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Ma andiamo alF oggetto più classico di Pota* 
pei, ónde possiate incominciare a dubitar meco ed a 
mettere in quarantina le cose degli antiquarj e de- 
gli storici , perchè riguardo all'utile già s'incomin- 
cia, lode a I>io , a capire la frivolezza dei sapere di 
questi letterati , che si reputano esclusivamente dot- 
ti , «he aoai sapientoni, e che il volgo, solo perchè 
parlan essi un linguaggio favoloso, che si perde nel- 
le tenebre del tempo , ammira . . 

Non è oggi un punto assodato e classico in ma- 
teria d'antichità, ridotto anzi ad una specie di as- 
sioma istorie* , che Pompei fu sotterrata e di* 
efrutta da una pioggia di ceneri voteaniche , lanciate 
in aria dal Vesuvio nelT anno 79 4eU' Era Cristia- 
ria » sotto P impero di Tito ? 

E bene , ciò è falso. Falso l mi direte ? Falso , 
«ìssignòVe , rispondo , falso rotondamente. Tacete , 
per carità , sento replicarmi , perchè si burleranno 
tutti di voi. Sia , soggiungo , ma io farò pubblicare 
un giorno questa lettera , a solo fine di far conosce- 
re al' pubblico , d' esser io stato il primo , che abbia 
parlato di questo errore classico della storia , e scos- 
so dal letargo , in cui attualmente si ritrovaci dotti 
di tutte le nazioni , riguardo a questo famoso punto 
di antichità. * • • 

Perchè possiate capirmi, ed io giustificare la mia 
asserzione , incomi ncio dal premettere , che altro è 
dire aver il Vesuvio coperto Pompei con materie 
volcaniche , lanciate in aria dalla bocca del voi- 
cono, le quali dopo aver percorso un certo spazio 
sian poscia , a guisa di pioggia , cadute sopra quella 
<!it là ( qua! è l'opinione da XYU «ecoli concorde- 
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mente adottata dagli scrittori ) , ovvero clic abbiali 
anche quelle materie, rese fluide dal fuoco, percor- 
so un tratto di terreno in forma di lava , e che si 
sia indi questa arrestata sopra Pompei cuoprendola 
( opinione che si potrebbe anche supporre ) ; ed al- 
tro è dire , che Pompei sia stata coperta da mate* 
rie volcaniclie. In fatti nel primo caso sarebbe ia 
tutto il rigore della logica vero , essere stata qu*r 
sta città sotterrata dal Vesuvio con materie lanciate 
informa di pioggia dalle sue voragini , ovvero sep- 
pellita dalle lave ; ma nel secondo , questa antica 
citta ancorché coperta da materie voicaniche , po- 
trebbero queste non esservi state gittate sopra dal 
Vesuvio , non esservi venute con una lava ignea , 
ma beniì trasportate da un altra cagione non volca- 
nica. Conseguentemente questa cagione , e non già il 
Vesuvio , avrebbe sotterrata Pompei. 

Per spiegarmi più chiaramente io sostengo con- 
tro la storia , che Pompei fu sotterrata da un' allu- 
vione, e non dal Vesuvio; che conscguentemente l'ac- 
qua j e non il fuoco seppellì questa citta j che V ac- 
qua vi strascinò sopra materie voicaniche , che si ri- 
trovavano nelle vicinanze , eruttate precedentemente 
dal Vesuvio ( in quale supposizione ed ammettendo 
che questa desolazione accadde nel 79 , come preten- 
dono gli storici , la mia opinione costituisce una 
bella prova , tra le tante altre che abbiamo , di aver 
il Vesuvio già bruciato prima di quell'epoca , prova 
che cade nella supposizione della vantata pioggia di 
ceneri), ma non perciò questo volcano , situato vi- 
cino alla città distrutta , deve essere considerato co* 
me cagione ài questo avvenimento , conforme gH Àp- 
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pennini , di natura calcare , «od sarebbero conside- 
rati , certamente , causa dell' atterramento d' una 
città situata nelle loro vicinanze , se un' alluvione 
atrascinandovi sopra un letto di materie calcari, pro- 
venienti da quelle montagne , la distruggesse e la 
seppellisse; che , infine , di questi sotterramenti, ori- 
ginati dalle alluvioni in mille altri luoghi della ter- 
ra , vi sono stati in tutt' i secoli degli esempj ( ed 
io sono testimonio oculare della distruzione e sotter* 
ramento del gran i>orgo della Cava , detto Casalon- 
ga nel nostro regno* , seguito il di 11 Novembre 177S 
in seguito d'un alluvione, dove peri tutta la popo- 
lazione in una notte), senza che alcuno si fosse mai 
sognato d'incolparne Je montagne vicine , dalle quali 
V acqua dovè sempre prendere i rottami e le terre 
di riempimento , conforme gli storici a torto incoi- 
pan il Vesuvio della rovina di Pompei. Questa di- 
gressione servirà anche a dileguare il timore mal fon- 
dalo , che generalmente è nell'animo di tutti , c de' 
forestieri specialmente ( 1 quali citan sempre Pom- 
pei, Ercolano e Stabia ) riguardo alla' posizione e 
pericolo di Napoli , e delle altre città , situate «elle 
vicinanze de' volcani. Io dirò , una volta per* sem- 
pre , che non vi deve essere paura affatto del fuoco ' 
volcanico ; ma allora , soltanto , ebe un incendio si 
apre all' improvviso al disotto d' una città , forman- 
dosi un nuovo volcano , come accadde , per l' ap- 
punto , nella formazione del Monte nuovo Vicino 
Pozzuoli nel i538 , allorché fu distrutto 41 i v|tta]ggio 
Tripergola, sotto al quale istantaiieamerité si; accese 
un volcano , e sul quak s* innalzò ih 4V<*c il Moti- 
te mtevo /che vediam oggi dell' altwia oTciraa 240» 
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piedi , * di circonferenza tre miglia ; ma ci& può ac- 
cadere non solo alle città situate presso de' volca- 
m , ma eziandio ad ogni e qualanqne altra città del 
mondo , al disotto della quale può ritrovarsi uno 
strato immenso di carbone fossile piritoso , cagione 
jde* volcani ( siccome svilupperò nella terza lettera ) 
e che ognuno ignora. Le piogge di ceneri volcani- 
che , e Je lave danno sempre tempo alla gente di 
mettersi in salvo colla fuga , poiché il sotterramento 
4' un luogo da queste due cagioni , richiede un tem- 
po ben lungo. Da ciò risulta che non vi è di che 
temere nelle vicinanze de' volcani. 

Ritornando , intanto , all' argomento , ricorro ai 
fatti , che abbiamo sotto agli occhi , e de* quali ve 
ne sono tre irrefragabili in Pompei , per dimostrare 
così il mio assunto. 

Primieramente gli scavamenti fatti in Pompei ci 
mostrano evidentemente una genesi di materie volca- 
niche ( ed i geologi mi capiranno subito a questa 
espressione), nella quale si ritrova seppellita la città, 
e la quale è della stessa stessissima natura di tutte le 
altre , che incontriamo in infiniti luoghi , dove nes- 
suno ha finora pensato di supporvi un getto fattovi 
dal Vesuvio , ossia una pioggia di ceneri lanciate per 
aria , ma quali genesi sono assolutamente dovute al- 
le alluvioni. CU effetti dello stesso genere, sono pro- 
dotti dalle stesse cagioni ; voglio , cioè , dire , che 
se le genesi di materie volcaniche affatto simili a 
quella di Pompei , esistenti altrove , non sono stale 
originate nè da piogge di materie lanciate per aria 
dai Vesuvio , ni da lave , ma da alluvioni , la ge- 
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nesì consimile , dalla quale e coperta Pompei , ri- 
conoscer deve la stessa cagione. 

In secondo luogo esistono in alcuni luoghi di 
Pompei de' riempimenti, ossia si osservano negli sca- 
vamenti delle materie , le quali senza la supposizio- 
ne d' nn' alluvione non potean in conto alcuno per- 
venirvi , ancorché il Vesuvio avesse lanciato ceneri 
e materie vpleaniche per mesi interi. Oltre a ciò , 
la dimora fatta dall'acqua in delti luoghi , Vien di- 
mostrata dalle vestigia lasciatevi da questo fluido. 

Cercherò di rendermi un poco più chiaro colla 
dilucidazione di questi tre fatti , dai quali risulta la 
dimostrazione della mia opinione. 

Allorché vediamo monti , colline , strati, o suoli 
piatti volcanici , possiamo , senza rischio d' ingan- 
narci , (raucamente asserire , essere i medesimi stati 
frrroati in una delle seguenti quattro maniere, dette 
io geologia formazioni, e che io chiamo genesi) cioè 
a.° o di essere le sostanze volcaniche venute da sotto 
dell' istesso luogo , in cui giacciono , per mezzo d'un' 
eruzione d* un volcano , che ha bruciato , e brucia 
al disotto ; a. 0 o di essere state lanciate per aria in 
quel luo£o da un volcano, che arde nelle vicinanze; 
3*. o di esservi venute fluide in forma di lava da 
qaalche volcano adiacente; 4.® ovvero, infine, di 
esservi state trasportale dalle acque nel tempo d'un* 
alluvione. Non e mio scopo di esporre in questo luo- 
go le caratteristiche di queste genesi, per distinguer- 
le tra loro. Mi fermo un istante all' ultima specie , 
della quale vi è un esempio in Pompei , e che co- 
stituisce il soggetto di questa lettera; ma mille altri 
esempj di tal genere si veggono nelle vicinanze di 
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ffap oli e ne* contorni de' volcani , per doverne de- 
durre essere tutte il prodotto della stessa cagione. 

Questa genesi è quella degli strati più o me- 
no densi di lapillo , strati che son fatti da piccioli 
pezzi di pomice e di lava , ed i quali quantunque 
volcanici , pure debbono la loro ectenia all' acqua, 
che ha riunite queste materie eterogenee , con aver- 
le spazzate via e depositate in luoghi più bassi e de- 
clivi di quelli ,^ne J quali queste materie i stesse pri- 
ma si ritrovavano. 

La geologia deve a voi , illustre mio professore, 
la dottrina e la distinzione classica delle montagne 
tutte in primitive , stratosc , volcanìche , ed in quel- 
le dette di alluvione; come anche son dovute a voi 
le caratteristiche delle varie specie di queste quattro ^ 
classi di montagne. Per conto de' monti di alluvio- 
ne , avete dimostrato , che son èssi fatti da rottami, 
arene , e terre , provenienti dallo stritolamento delie 
vette de* monti primitivi e stratosi , depositati dalle 
acque nelle valli , ed in generale ne* luoghi piti 
bassi. Ma quel che avete insegnato al mondo geolo- 
gico di queste due prime classi di monti , deve an- 
che intendersi de' volcanici , i. 5 che non è a mia 
notizia essere «tato da altri scritto prima di raej cioè 
che da rottanr di lave, di pomici, di tufi etc. pos- 
son anche prender origine , come di fatti avviene , 
i monti di alluvione volcanici , qualora 1' acqua tra- 
sportando via detti rottami , gli aduna e depone ia\ 
*tin luogo più basso. 

Or ciò accade agli strati di lapillo , come anche 
ai monti di tufo e di piperno volcanico , monti e 
strati ck' io chiamo volcanici-nettuniani 9 cioè yolca- 

2 
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1 materiale, e nettuniani per genesi. Se eW 
ani uno sfrato di lapillo cuopre Pompei ; se questo 
fÀlo è fatto ò*a pezzetti di pomice e di lava , corno 
Iti gli altri strati di Capodimonte , di Posilipo , di 
ipcdichino , dell* Infrascata , e de' contomi di Na- 
poli ; e se finalmente tutti questi strati sono dovuti 
alle alluvioni , e non già a piogge volcaniche , lan- 
ciate per aria dal Vesuvio , uopo è diro , che anche 
quello , che cuopre Pompei deve essere il prodotto 
della slessa cagione. Mi resta conseguentemente a 
provare , che gli strati di lapillo siano stati formati 
per via umida , ossia dalle acque. 
Gli argomenti sono i seguenti. 
Il volume e la figura de* lapilli , ossia di que- 
gli piccioli ciottoli di pomice e di lava , indicano 
aver essi sofferto la forza dell' acqua , e lo strascino 
da un luogo in un altro più hasso. Per conio dello 
strato di lapillo , che cuopre Pompei , devo osserva- 
re , che oltre ai ciottoli di pomice e di lava , affatto 
simili a quelli degli altri strati de' contorni di Na- 
poli , vi ho ritrovato anche de' ciottoli di pietra cal- 
care bianca c griggia, de' pezzi di mattoni, e di altre 
terre cotte i quali non furono sicuramente lanciali 
per aria dal Vesuvio colle materie indicate, ma furono 
bensì con queste trasportati sopra Pompei dalle ac* 
que. Di fatti se i ciottoli calcari fossero usciti dal 
Vesuvio con la pomice e colla lava, sarebbero slati 
essi calcinali , e non si rilrov crebbero ora intatti e 
non alterati da quel fuoco , che pose in fusione la 
leva. Altronde questi stessi ciottoli di lava indicano 
di essere stali una volta nello stato éi fusione , e 01 
«tycr percorso , prima che fossero pervenuti sopra 
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Poilopei , un certo spazio di te/ieuo , ciò che dop*b 
il rappigliamento delle lave , già seguito sopra d'un 
suolo , le sole acque poteauo effettuare. Ma , mi di- ' 
rete , tanto i ciottoli di pomice , quanto quelli di 
lava non potrebbetto essere stali lanciati per aria dal 
Vesuvio , e cadati sopra Pompei ? Nò signore, ri- 
spondo j perchè i primi essendo pili leggieri dell'ac- 
qua, ed i secondi quasi tre volte tanto pesanti , 
quanto questo fluido ( giacche la gravità specifica 
de 7 primi sta a quella de' secondi , come o , 914 , 
Bòra , a 2 , 88 , Kirwan ) , le dette due specie de* 
ciottoli non si dovrebbero ritrovare in Conto alcuno 
adesso mischiate alla rinfusa nòli' istesso luogo tra 
loro j vale a dire che nella supposizione di essere 
stati questi due diversi generi di ciottoli lanciati dal 
Vesuvio neir istesso tempo e cori ugual forza di- esplo- 
sione , avrebbero dovuto, nell'uscire dalla bocca dèi 
volcano , separarsi g^i nni dagli altri , con 'che avreb- 
bero dovuto 1 formare necessariamente due strati di- 
versi , uno , cioè , di pomice e l' altro di lava in 
due luoghi distinti/, de* quali la distanza, avrebbe 
segano la differenza aeUa gravità specifica de due 
generi indicati.' Uri* alluvione , quindi, può soltanto 
spiegare la riunione delle due divinate spec:c di ciot- 
toli , tanto diverse *tra* toro nello strato dì lapillo, 
che cuopre Pompei ^ come altresì in tutti gli altri 
otrati di questo genere, ne' quali queste due mate- 
rie eterogenee vanno qtxasi sempre insieme. Questa 
riunione , in somma , è il prodotto d' una causi co . 
Stante , che agisce sempre nella stessa guisa , croè 
allagando un circondario , spazzando via le materie 
Hit incontra , e depositandole , iafin* ; in un luogo 



V 



m . .~J*-"' Digitized by Google 



13 

più basso sotto la firma di strati di lapillo , ciò ebe 
si spiega benissimo per la via umida , e mai per la. 
fona espulsiva d' un volcano. 

V estensione non piccola degli strati di lapillo, 
i quali sono sempre in una posizione , che si a eco-* 
sta più , o meno all' orizzontale , fa vedere essersi 
precipitati dalle acque , ebe ban coperto una volta 
i luoghi , dove oggi tali strati si ritrovano. Ne* 
luoghi piani, occupati dalle acque , gli strati di la- 
pillo sono perfettamente orizzontali j ma allorcbè le 
acque venendo da un luogo più alto , strascinando 
seco detti rottami , st fermarono, su d' un food* 
ineguale, gli strati di lapillo dovettero diventare 
più o meno inclinati , modellandosi sulle ineguaglian- 
ze del fondo , su di cui si precipitarono. 

Un argomento poi che uon solo il lapillo, ma 
lo stesso tufo volcanico , ebe forma i monti , ne* qua- 
li gli strati di lapillo giacciono , furono una vol- 
ta neir acqua , ed in uno stato di mollezza , si de- 
duce da varj corpi estranei, incastonati nel tufo , co- 
me mattoni , ossa di animali , cranj umani , pietra 
calcare , pezzi di granito , di brecce , di lava , di 
pomice , di obsidiano , ferramenti # e simili. La la- 
\f va specialmente , che dovè correre liquida sopra 

d J un altro terreno , prima di essere stata incastona- 
ta nel tufo , è. in grandissima quantità , ed è simil- 
mente configurata in ciottoli , come sono eziandio le 
altre pietre , le quali conseguentemente suppongono 
essere state strascinate per qualche tratto di terreno 
dalle acque. Ho ritrovato , in gran quantità dette ma- 
terie in Posilipo , e specialmente negli scavamenti 
v da me fatti eseguire nel tufe per la noia Leila fak- 
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brìca de' pallini da caccia all' inglese. Or questa 
montagna , che contiene ( dal Vomero sino al Capo 

di Posilipo , ostf'a per pia miglia ) molti strati di 
lapillo a varie altezze , dimostra che questi atraù 
medesimi han dovuto esser stati necessariamente gè* 
rinati dalle acque , poiché 1' intero nuatóo del tufo 
istesso si è ritrovato nello stato molle come sopra. 
Inoltre 1' altezza de* monti di tufo volcanico è for-» 
mata da banchi , divisi da fessure presso a poco oriz» 
zontali , che si stendono in tutta la larghezza de* 
monti medesimi. Questi banchi tufacei , e le fessure 
suddette , chiamate dai nostri tagliamomi scarpine, 
dimostrano i soprapponimenti consecutivi , ed in epo- 
che diverse , cagionati dalle alluvioni , le quali han 
dato origine ai banchi suddetti , ossia all' altezza de* 
monti di tufo \ per cui essendosi consolidati i ban- 
chi di tal sostanza in tempi, lontani l'uno dall' al- 
tro , non poteano saldarsi insieme , e perciò li veg- 
giara oggi disgiunti dalle fessure accennale. 

Una bella dimostrazione , poi , dell'origine de- 
gli strati di lapillo dall' acqua , si ha negli scava- 
menti , che si fanno adesso dietro al Palazzo degli 
Studj in Napoli sotto la montagna del giardino di 
S. Teresa , qual lapillo è affatto «imile a quello di 
Pompei. In questo luogo, dunjque , la montagna di 
S. Teresa , os>ia la sua altezza , eh' è di piedi 5© 
incirca , si vede formata da strati di lapillo , che al- 
ternano con altri strati di terra vegetabile , in mez- 
zo ai quali si scavano delle tombe con resti di ca- 
daveri , e varie cosarelle antiche in esse ritrovate ; 
in guisa che si ha dietro agli Studj una perfetta im- 
magine di Pompei , «he anzi un tempii in pìctoU. 
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Or queste tombe noti sono 8t*te sicuramente souet- 

*ate , e tali strati uon srno stati fatti eh un lanci? 
di materie volcaniche , venute per aria dal Vesuvio, 
ma da reiterate e consecutive alluvioni /le quali hàa 
-dato origine agli strati medesimi, l'uno dopo dell'al- 
tro ; le quali bari formato a poco a poco Y altezza 
della montagna ; e le rfnali han depositato sopra aì- 
ìe tombe i varj letti di lapillo e di terra vegetabile 
« 'Per lapillo intèndo qui quei piccali pezzi di pomi- 
ce e di lava , dai q:ia1i son composti questi strati. 
Gli strati, cbè etiopi ono le tombe sono finora al nd- 
lucro di ia , alternando come sopra. Al disotto pòi 
di tutti giace il tufo voleanieo , formato anche é*lh* 
fccrjne. Gli strali di lapillo banuo la spessezza da tre 
pollici a cinque piedi, tra questi strati ve n'è mio, 
che ba due caratteristiche , ognuna dèlie quali di- 
mostra due cose «iverse , confacenti al mio assunto. 
La prima è-, che lo strato di lapillo in quistiotre 
il quale passa al disopra dcMc tombe ( ciò che in- 
dica essere state queste sotterrate da alluvioni pre- 
cedenti a quella , che formò lo strato di cui parlo ) 
•j 

è fatto da pezzettini rotondi non di pomice 'leggiera 
galleggiante nell* acqua , come tutti gli altri strati 
«l<d luogo, e come quella di Pompei , ma di lava 
pesante , in forma di globetti , simili ai pallini per 
la caccia, Ciò dimostra non solo di essere stati ro- 
tolati e strascinati da questo fluido da un luogo • in 
un altro, ma da esso eziandio lavati e concentrati , 
ossia separati dai lapilli di pomice. I nostri mura- 
tori cbiamano arena questa .specie dì lapillo , perchè 
è pesante e globoso ; egli è un eccellente male- 
fele per le fabbriche B eU' «qu«. I» ìecotf. «rfrt- 
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feristi e a dello strato suddetto si è di ritrovarsi al di 
sopra degli strati di lapillo vero, ossia del leggiero, 
cioè al disopra degli strati di lapillo di pomice, ciò 
die dimostra ( conforme lo dimostra similmente l'al- 
ternamento degli strati di lapillo e di terra vegeta» 
bile ) ebe il sotterramento del luogo , ossia l'altezza 
della montagna non è stata fatta da una , ma da rei- 
terate e consecutive alluvioni ; poiché se fosse ciò 
accaduto in una volta sola ^questo strato di arena, 
come più pesante , si sarebbe precipitato il primo , 
ed occuperebbe ora il luogo più basso. Intanto io 
dico così ; se le acque han sotterralo tutti gli altri 
luoghi , ne' quali si ritrova disposto il lapillo a stra* 
ti ; se questi debbon la loro orìgine alle acque , per-* 
cbè Pompei deve essere stato sotterralo da una piog- 
gia di ceneri lanciate in aria dol Vesuvio , e non 
già dalle acque , se egji è coperto da, lapilli , ebe 
formano uno strato assolutamente simile a tutti gli 
oltri , $er la genesi de?, quali siamo costretti di con- 
fessare la via umida? 

Un' altra dimostrazione dell' origiue degli strati 
di lapillo, affatto simile a. quello, che cuopre Pora* 
pei dalle alluvioni , la dobbiamo alle demolizioni 
di tanti edifizj , e de' due gran conventi di §. Spi* 
rito , e di S. Francesco di Paola , che si eseguono 
attualmente in Napoli ( Ottobre 1810 ) , dirimpetto 
al Palazzo Reale. Tutto questo vasto spazio è fatto 
*3a strati di lapillo , composto da pezzetti di pomice 
e di lava , e quali strati alternano con altri di arena 
e di terra vegetabile. Gli strati di lapillo hanno la 
spessezza da tre a sei piedi , e la loro inclinazione 
segue quella del declivio della strada f che scendo 



i6 

da S. Maria degli Angeli , donde le acqne stra- 
scinarono in giù le materie voleaniche. Egli è fuor di 
dubbio , che tutto il terreno , ossia 1' elevazione, che 
sorgendo dal mare forma il Largo di Palazzo , ele- 
vazione che importa circa 40 piedi , è l'opera di rei- 
terate alluvioni , giacche a misura che si scava e si 
srende giù , non si scuopre altro , che strati alterni 
di lapillo volcanico e di terre. Or se nessuno dirà 
mai che questi strati sono 1\ effetto d' una pioggia di 
ceneri., lanciate in aria dal Vesuvio , perchè lo stra- 
to consimile di lapillo volcanico , che cuopre Pom- 
pei , deve essere attribuito à questa cagione , e non 
alle ali uvicni, dalle quali vediamo prodotti gli strati 
del Largo di Palazzo ? 

Per conto del secondo fatto, invito il lettore cti 
trasferirsi in Pompei , e propriamente nella famosa 
cantina dissotterrata , e che fu ritrovata .piena di ter- 
ra sino alla metà della sua altezza , una con molti 
vasi vinarj di argilla , ritrovati nella stessa posizio- 
ne , che occupavano in tempo del sotterramento , 
cioè in una posizione verticale, appoggiati alle mu- 
ra della cantina , l'uno accanto all'altro. Jeri ve 
n'erano ancora una trentina nella stessa posizione, 
e pieni di terra sino all' orifìzio. La natura di que- 
sta terra è d' indole argillosa-calcare , effervescentis- 
sima all' acido nitrico , ed è affatto simile alla terra 
vegetabile , in cui lussnreggian oggi tante vigne , e 
tanti alberi fruttiferi al di sopra di Pompei-, yale a 
Aire che questa terra , la quale riempiva i vasi vi- 
nari, e la cantina , non è una cenere volcanica usci- 
ta dal Vesuvio , conforme tutti han creduto. La na- 
tura , intanto , della cantina dimostra , che mai que- 
sta 



sta terra vegetabile , o ceneri voleaniche , se pur si 
vuole , potean entrare in quel sotterraneo e ne' vasi, 
ce fosse stata lanciata in aria dal Vesuvio in forni* 
di pioggia , conforme pretendono gì' istorici , ma ciò 
potea accadere benissimo nella supposizione d'un' al- 
luvione. Infatti la cantina è coperta da una volta 
solida; non ha apertura alcuna al di sopra; è priva 
di finestre , e riceve un piccol lume da alcuni spi- 
ragli , praticati nella parte superiore del muro drit- 
to esteriore. Or allorché uno di sano criterio , e che 
ragiona si ritrova in quella cantina , e voglia figu- 
rarsi una pioggia di ceneri , o di lapilli , lancia- 
ta nell' istesso tempo dal Vesuvio , si persuade all' 
istante non poter accadere «affatto il riempimento 
della cantina , e de' vasi vinarj, ancorché la pioggia 
durasse un anno, e ciò perchè manca l'adito a tal 
uopo necessario. All'opposto il riempimento si spia* 
ga benissimo coli' alluvione , giacché le acque pote- 
rono entrare facilmente per gli spiragli indicati , stra- 
scinando seco la terra , la quale dopo dell' allaga- 
mento della cantina , dovè necessariamente precipi- 
tarsi in essa e ne' vasi vinarj, nell' atto che l'acqua 
si asciugò. 

Dalla struttura della cantina ho arguito pocan- 
zi , che la terra vegetabile , dalla quale fu ritrovata 
ripiena , non potea in conto alcuno pervenirvi per 
aria , nella supposizione , cioè > della pioggia di ce- 
neri lanciate nell'anno 79 dal Vesuvio , ciò che po- 
tè accadere benissimo ammettendo un'alluvione. In* 
tanto un terzo fatto dimostra aver 1' acqua soggior- 
nato una volta nella cantina in quistiene , per es- 
servi rimaste le vestigia di essa j allorché , cioè , gU 
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abitami della casa , ì quali nel tempo dell' alluvio- 
ne si erano rifugiati nella cantina , vi ritrovarono la 
Bnorle. Dil'atli 18 scheletri umani furono ritrovati 
nella cantina sepolti nella terra , dalla quale era ri- 
piena. Tra questi ve ne Tu uno , ch'avea appartenu- 
to ad una donna , ciò che si deduce dalla meravi- 
gliosa impressione , scolpita da un seno muliebre 
nella terra medesima , impressione che si conserva 
oggi nel Regal gabinetto di Portici , da me veduta 
ne* giorni scorsi , e toccata coli' acido nitrico , la 
quale come la terra della cantina e de' vasi vi- 
nai j di Pompei, mi diede una fortissima effervescen- 
za. Al raggio del braccio dello scheletro della don- 
na, che una col teschio si conserva eziandio nel ga- 
binetto , fu ritrovato un braccialetto d' oro , ed anel- 
la di questo metallo alle dita , ciò che ognuno può 
osservare in Portici. Dunque un' alluvione , e non 
già una piog'gia di ceneri volcaniche, lanciate in aria 
dal Vesuvio , seppellì Pompei. 

Del resto tanti scheletri ritrovali nelle abitazio- 
ni di Pompei , non annunziano che quel disastro 
dovè essere cagionato da un agente istantaneo , che 
non diede tempo agli abitanti di salvarsi colla fuga? 
Or quest' istantaneo agente potè essere o un tremuo- 
to , ovvero un' alluvione j poiché se fosse stata una 
pioggia di ceneri venuta dal Vesuvio , vi avrebbe 
Voluto molto tempo per coprire la città, e la popo- 
lazione si sarebbe salvata. Ma se fosse stato un tre- 
muoto , le rqine della città non si sarebbero ritro- 
vate coperte dallo strato di lapillo , che oggi vedia- 
mo ; non si potrebbe spiegare il riempimento della 
castina , e de* vasi vinarj , riempimento che suppo- 



He un'alluvione; si vedrebbero nelle mura delle ca*e 
disotterrate delle fessure , conforme suol accadere 
ne' tremuoti ; e soprattutto noh si sarebbero ritrovate 
fante colonne all' impiedi al loro posto. 

Un' altra prova del sotterramento di Pompei da 
nna forte alluvione t si rileva da un fatto costante , 
che si osserva in detti scavamenti. Tutte le case , 
cioè, che vengono disotterrate ii ritrovano piene 
di lapillo, e ciò sia che abbian esse i tetti interi, co- 
perte cioè da volte , o che sian queste rotte e spro- 
fondate. Or le case e gli altri ediiizj coperti, dovreb- 
bero ritrovarsi voli , se Pompei fosse slata distrutta, 
da una pioggia di ceneri lanoiate per aria dal Vesu- 
vio udranno 79. Da un'altra parte questo lapillo, 
che cuopre la città , non vi è venuto dal Vesuvio 
con lave voieamche, perchè di queste non sene so- 
no ritrovate ancora in Pompei. Uopo è dunque di- 
re , che vi fu trasportato dalle acqui;, ciò che vien. 
anche dimostrato dalla posizione stratiforme del la- 
pillo istesso , effetto dell' acqua , come ho fatto ri* 
levare. . . « 

Finalmente la topografia di Pompei e delle ri- 
cinanze del Vesuvio dimostra , che il sotterramento 
della città fu cagionato da una forte alluvione , poi- 
ché Pompei giace nel luogo più basso d' un piano 
inclinato , che incomincia e scende dar Vesuvio , è 
termina al lido del mare , dove era Pompei. Questo 
piano inclinato prende Y estensione di sei miglia ift 
circa. Or niente è più naturale di pensare , chele., 
materie volcaniche lanciate da gran, tempo dui Ve* 
suvio , e giacenti in gran quantità sulle falde deli* 
montagna, furono indi impetuosamente strascinate <d* 
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so 

una grande- alluvione sopra Pompei allagandola , e 
coprendola come sopra. 

La mia conclusione, quindi , è, che Pompei fa 
sotterrata dalle acque , che vi strascinarono sopra 
uno strato di lapillo > dal quale la vediamo oggi co* 
perta , e non già da una pioggia di ceneri vulcani- 
che , lanciate per aria dal Vesuvio. Conseguentemen- 
te Pompei costituisce oggi una montagna di alluvio- 
ne volcanica , che contiene in se seppellita questa 
celebre cittàj che si è già incominciata a disotterrare. 

Invito i geologi , ma non gli storici , di confu- 
tarmi. Chi volesse con testi *di autori farmi delle op- 
posizioni , cadrebbe nella petizione dei principio , e 
pretenderebbe provare la storia per la storia , ma la 
storia è , per Y appunto quella , eh' io combatto. 

Incomincio adesso a sospettare , che neppure, 
forse , il famoso Ercolano fu distrutto dalla vantata 
pioggia di ceneri del 79 , ma da qualche alluvione, 
che vi strascinò sopra dèlie materie precedentemente 
«ruttate dal Vesuvio. Andrò presto ad esaminarlo. 
« vi comunicherò indi la mia opinione (a). 



(a) y/vrei potuto arricchire la r presente lettera 
con altri fatti , da me osservati negli scavamenti , 
eseguiti nel t8i3 x e 1814 in Pompei .j ma ho ere- 
dato dover trasmettere fedelmente alla, posterità le 
particolarità della mia scoperta a norma delV epo- 
che y e dell' ordine , con cui sono state osservate . 
HlèUe note da me apposte al rapporto del sig. Afacri, 
sarà un tal supplemento di fatti riferito* ed ulteriore 
mento sviluppata j e consolidata la mia opinione. 



IL 

■ 

LETTERA SECONDA. 
Di C. Lippi. 

4L SIGNOR CONSIGLIERE kWERNER 




Professore delle scienze del|e miniere neri' A 
di Frcyberg jn Sassonia. 

Sul sotterramento oV Ercolano per via umida ; ossia 
per effetto di reiterate , e c^secutive alluvioni , 
cagionate da dirotte piogge , e non già dalla ca- 
duta delle ceneri volcaniche , lanciate in aria dal 
Vesuvio neW eruzione deW anno 79 d^W Era Cri- 
stiana , primo dell* Imperatore Tito , siccome a* 

XVII secoli unanimemente pretende la storti*. 

• " - .' 

Napoli li 24 Novembre 1810. 



N ox ve V ho detto nella mia precedente, eli e so- 
spettava essere stato Ercolano sotterrato non da una 
pioggia di ceneri volcaniche , lanciate per aria dal 
Vesuvio nell' anno 79 , ma da qualche alluvione , 
che vi strascinò sopra materie precedentemente erut^ 
tate dal volcano , siccome avvenne a Pompei ? 

La mia gita del di 26 del passato Ottobre nel 
tanto rinomato Ercolano , ha messo fuor di dubbio, 
c dimostrate lalido il mio sospetto , e da qmtto 
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no deve > certamente s prender origine V cpodu in cui 
la storia dovrà riguardare questa città sotterrata dal- 
le acque , e non già dal fuoco , ossia dal Vesuvio. 

Intanto prima di gassare più oltre, slimo pregio 
dell'opera il mettervi innanzi a§li occhi le testimo- 
nianze degli autori , che lio presentemente per le 
inani , aflìr.cliè non vi sia più dubbio alcuno intor- 
no alla credenza generale degli scrittori , relativa- 
jnentc all' avvenimento d'Ercolano e di Pompei, av- 
venimento ih* c di\entato già un punto troppo iamo* 
so e eia tisi co nella storia», e ch'io combatto. 

Dione Cassio parla co^ì (a) : In quel tempo 
3) accaddero delle cy*e orribili nella Campania , che 



(a) flint. Bom tom. //. • Uh. LXVJ. Per id 
ternpus accidere in Campania t horribiìia qua edam M 
quae magnam admirationem hahent. Nam sub au~ 
tumni tempore in gens incendium de repente excita- 
tum est. Vesuvias mone mare special ad Neapolim 

habetque fontes ignis uberrimos Res Ha se 

habuit : magnus numerus hominum , magnitudine 
sua omnem h umana m naturam exctdentium > qua- 
les gigantes gignuntur j modo in monte , modo in le- 
gione circumjacente > ac proximis ciritatiùus , tnter 
dui noctuque in terra vagari , versa rique in aere 
visus est Tum exitire primum immensi la- 
pidee ét ad summos vertices pertingere : deinde ma- 
gna copia ignis fumique , itali t omnem aerem ob~ 
ecuraret , occultare tqu e soìem , non aliter quam si 
defecisset Tgitur ex die nox , et tenebrae ex 
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„ tono veramente meravigliose. In fatti nell* autun- 

no si accese repentinamente un griude incendio. 
„ Il monte Vesuvio è rivolto al mare dalla parie 
„ di Napoli , ed ha delle solventi ubertose di fuo- 

9, co La cosa avvenne cosi , si vide tra il 

giorno e la notte un gran numero d' uomini an- 
dar vagando per terra , e per aria , .de* quali la 
grandezza superava ogni figura umana , poiché 
eran simili ai giganti , ed i quali apparivano ora 
nel monte , ora nella regione , e nelle città vici- 

ne Indi furono lanciate delle pietre immea- 

sCj che giungevano alle più grandi alture : poi una 
tt gran quantità di fumo e di fuoco , in modo che 
„ oscurò 1' aria , ed occultò il #ole , come se foss* 

estinto Sicché il giorno si converti in notte, 

„ e la luce in tenebre , giudicandosi da taluni che i 
„ giganti risuscitassero , per la ragione che molte 
„ immagini di essi si vedeano a traverso del lumo , 
f, e che si udiva ancora un certo suono di trom- 
„ be Intanto nel mentre ciò accadea un' in- 



surgere t quo ri multa tunc quoque eorutn simulacra 
per fumum conspicerentur , quodque praeterea clan- 
ger quidam tulxirum audìretur Interea dum 

haec fiebant , simul inejjabdis c/neris copia, e vento 
egesta , Icrtam pariter , et mare afque aera totum 
cccupavit : quae res multa damna ( ut fors iulerat ) 
hominibus , agris , pecoribue ùnportavit , pisces , vo- 
lucresque ornnes peremit > duasque integras urbes 
Horcu/aneum et Pompeios j populo sedente, in thex- 
ito peniti** obruit* . 
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„ dicibile abbondanza di cenere «pinta dal vento oc - 
„ cupo la terra , F aria e tutto il mare , ciò ebe , 
„ per avventura, cagionò molti danni agli uomini, 
„ alle campagne , ed al bestiame , uccise tutti gii 
„ uccelli ed i pesci , e sotterrò interamente le dup 
. „ intere città d' Il re ol ano e di Pompei , nel mentre 
il Popolo, nel teatro sedea. 
Tacito descrive un tal avvenimento , come se- 
gue (a) : „ Ormai V Italia fu tormentata da nuov» 
calamità , che furono rinnovate dopo una lunga 
serie di secoli. Le città furono o consumate, o sot- 
„ lerrate. Le spiagge ubertose della Campania , e 1« 
, , città furono devastate dagl' incendj. 

Tillcmonzio dice (/;) : ,, Esser caduto il teatro 
nella città di Pompei al tempo di Nerone , indi 
riedificato ; fu poi coperto sotto Tito dalle cener 1 
„ del Vesuvio , nel mentre i cittadini in esso se- 
„ deano. 

Macrino scrive cosi (c) : Ritroviamo esser ac- 

„ ca- 



(a) Lib. T. Hist. Jam vero Italia novia c/adi- 
bus , vel post longam saeciUorum seriem repetitis * 
trfflicla. Huustae aut eòrutae urbes. Fec lindissima 
Campaniae ora et urbes incenalis vastata. 

(b) Art. 3. in Tit. Theatrum in urbe Pompei* 
eecìdisse Neronis aevo , inde iterum excitatum , po- 
$tea sub Tito cineribus Vesuvii oppbtUm , civibus 
Pom peianiè ìns identibus • 

(c) De Vesuvio pag. Sg, Duas enim reperimus 
Pompeiorum vlades , guarum altera Nerone Cesar* 

t§r^ 
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cadute a Pompei due calamita , la prima cagio- 
„ nata dai tremuoto sotto 1' impero di Nerone , c la 

seconda dall' incendio del Vesuvio regnando Tito. 
„ Con quel tremuoto , primieramente, il popolo di 
„ Pompei , che sedea nel teatro , fu in parte op- 

presso da gra» danno. La città fu scossa bensì , 
„ ma non seppellita ; nulladiraeno appena reslaura- 

ta , fu abbattuta dall'incendio del Vesuvio, sotto 

l'impero di Tito , quale incendio la seppellì , una 

con Ercoìauo , sotto ceneri c pietre , di modo che 
„ pochi avanzi di esse rimasero alla posterità. 

L'enciclopedia francese all' articolo Pompei par- 
la come segue (a) : „ Pompei antica città d" Italia 

nel regno di Napoli un poco più lontana dal ma- 
„ re , di quel che si chiama oggi Civita. Questa 

ritta fu inghiottita dall'eruzione del Vesuvio , che 
„ la seppellì con Ercolano u . Ed all' articolo Erco- 



terraemofu extiUt , altera ex incendio Vesuviano Tito 
imperante. Primo ilio quidem terraemotu sedens in 
tkeatro Pompeianus populus ingenti damno ex parte 
oppressus est. Concussa tamen urbs , non sepulta ; 
sed vix refectam incendium J^esuvianum sub Tito 
Imperatore omnino depressit , contumulavitque cum 
Herculano lapidibus , cineribusque * adeout paucae 
remanerent apud posteros earundem reliquiae. 

(a) Pompei ancienne ville aV Italie , dans la 
Campanie , un peu plus loin de la mer j que ce 
qu on appèle aujonC Imi Civita. Cette ville Jut en- 
gloutie par l' eruption du Vésuve , qui V ensexelit 
avec Hsrculcwum. 



Il celebre Canonico Mazzocchi , chiamato dall' 
Accademia di Parigi miracolo di tutta V Europa let- 
teraria , esprime la' sua opinione intorno alla distru- 
zione d* Ercolano , originala dal Vesuvio , nella se- 
guente iscrizione, da lui fatta* ad uno dei belli ca- 
valli della quadriga , dispersa fra le mine del tea- 
tro. Questo cavallo è ora nel Palazzo Regio degli 
«tudj di Napoli , dove ho copiato V iscrizione qui ap- 
presso , che si legge nel piedestallo , sul quale il ca» 
vallo è messo. Or il Mazzocchi non avrebbe così 
scritto , se non fosse stato intimamente persuaso del 
fatto , giusta il sentimento di tutti gli altri autori. 

„ Ecco che per cura Regia , e maestrevolmente 
„ connessi insieme i molli membri , ne' quali a gui- 
»i sa di Assirto , il Vesuvio mi rujipe , son io sol- 
„ tanto l'avanzo della splendidissima quadriga di 
„ bronzo , infranta e sparpagliata 'con i suoi caval- 
„ |i , che vi erano una volta legati (a). 

11 P. della Torre ( Storia e fenomeni del rè* 
suvio pag, 50 ) parla cosi : „ Restò questa città 
„ infelice d' Ercolano sepolta sotto V arena , cenere 
„ e pietre gittate dal Vesuvio nel primo incen- 
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„ dio , di cui abbiamo* memoria , accadalo V anno 
79 dell' Era Cristiana sotto 1' impero di Tito . . . 
; , Dopo Ercolano veniva Pompei , citta situata po- 
„ co distante dalla presente Torre dell' Annuncia- 
„ ta , seppellita anch' essa nell' istesso incendio , co* 
„ me Ercolano. 

Martorelli parlando del gabinetto d'antichità di 
Portici , ripieno di tanti oggetti ricavali da Ercola- 
no , Pompei , e Stabia parla nella maniera seguen- 
te (a) : Farò menzione d' uua cosa sola , cioè , 
„ della Regia munificenza , colla quale facesti ac- 
quisto d'un tesoro di antichi mobili , specialmen- 
te di pitture , e di molti codici latini e greci , ri- 
3, cavati dalle tre tue città , seppellite dalle ceneri del 
j, Vesuvio | in modo che da paesi i più lontani gli 
uomini i più. sagaci vengono in folla per osservar- 
lo E nella pagina 38 1 il nostro erudito autore 
si esprime così (b) : „ Non deve mettersi in oblio 



(a) Praefat. in Thec. Calam. Unum seìigam , 
Kegiam nempe munificentiam s qua ex terni» ur- 
bibus tuis Vesuvii cinerìbus obrutis thesaurum ve- 
teri onuie genus suppe/lectili , maxime picturis , ac 
innumeris graeco ac lattali atramente scriptis codici- 
bus adeo spectabiUm comparasti , ut ab extimis ter- 
rarutìi orbis finibus sagaciorìs ingenti gentes ad il" 
lum invisendum gregatim confluant et tumultuentur. 

(b) MarL pag. 38* : Non obliviscendus ex Her- 
culanti excidione ad Hegii Cimeliarchii singulare 
vrnamentum pania rotundus , cujus diameter fere 
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„ un singolare ornamento della tesoreria Regia , pro- 
vegnente dalle mine d* Ercolano , cioè un pane 
rotondo , il di cui diametro è di circa nove pol- 
liei , e T altezza di quattro , conservato per opera 
„ del Vesuvio , e talmente annerito , come se fosse 
„ un carbone". SimilYnente égli traduce il teito di 
Dione nella seguente maniera (a) : „ Inoltre un' in- 
dicibile quantità di cenere coprì da luti' i lati le 
due città Ercolano e Pompei , nel mentre il Po- 
7> polo di quella sedea nel teatro. 

Il signor Gesner professore nelP Accademia di 
Gottinga , ci parla in quésti termini (ò) : „ Da qual*. 



novem , altitudo circiter quaUwr digitorum est Ve- 
suvii ope servatus j tamque exeoctus , atque ater , 
quam cario est. ] 

(a) Praeterea ineffabilis copia cineris amlas ur- 
les Herculanum et Pompeios , populo illius sedente 
in theatro undique obruit. 

* k (b) Plausus orbis li te fati septentrionalr's oh ve- 
tera monumenta , quae ex recens deteeta Hercufani 
urbe in Pegno Neapotitano eruuntur. Pesuscitatur 
ab a/iqwj tempore , qui ante hos aliquot annos spar- 
sus per Cermaniam rumor fuerat , de veteri urbe 
ex cinerìbus et pumicibus Vesuvii montis caepta 
enti , quam diurna gallica , britannica , ac nostra 
Herjctjijm 9 vel Herculaneum dìcerent accura- 
tius. Hoc enim oppidum maritimum paùcis millibus 
passuum aj> ipso ilio cratere Vesuvii remotum^cum 
jam pars illius Pegulo et Virginio Coss. ruisset , 
duliatqu* starent , quae relictae erant, paucis anni$ 
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, f , cbe tempo si rinnova il rumore sparso da qualche 
„ anno in Germania intorno ali 1 antica città , cfie 
f9 si è incominciata a disotterrare dalle ceneri e 
„ dalle pomici del Vesuvio , delta dai giornali fran- 
cesi , inglcii e tedeschi Eraclea , ma che avreb- 
, p bèro assai meglio chiamata Ercolano. Questa città 
„ marittima , distante poche miglia dal Vesuvio, es- 
„ sendo in parte caduta al tempo di Regolo e di' 
„ Virginio Consoli , restando il dippiii vacillante , 
dopo pochi anni essendosi acceco il Vesuvio , ci^ 
99 che da tempo immemorabile non era accaduto, 
„ fu interamente distrutta e bruciata , con essere sta- 
„ ta coperta dalle arene , pomici e pietre , che fa- 
J9 rono lanciate fuora da quel terribile volcafvo. 

Ferber parla come segue (a) : Tra le desola- 
„ zioni cagionate dalle diverse eruzioni ed acceusio- 
„ ni del Vesuvio , la più merr tigliosa , senza dub- 

' * • . 0 
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post ^ erumpèntt primum post hominnm memon'am 
yesuvii incendio , piane haustum , idest combustimi, 
yectisque ex ilàus horrendo specu arenis, cineribm, 
pumicibus obrutttm est. 

(a) JBrkfe aus M'dhchland seti. t84> Unter den 
Veririistungen,die die verschiedenen Ausbruche und 
, JEntziindungen dea yesuvs hervorgebracht halen , 
Ut ohne Zweifel das Verschulten und Beqraben 

dreyer Stadie die merKwurdigste . Deren Bede m 

CKung Ut nicht, trie man gewóhnlich glaubt, durch 
iiberfiiessende Lava , éondem gròsstentheils von Jlsch* 
und Bimsteinen , die aus der Luft gleich einem 
Scfaiee in Menge niedergefaUen sind, geschehen. 
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bio , è quella della riempitura e del sotterramene 

„ to delle tre città La copritura d^lle mede- 

sime , Don è accaduta , siccome generalmente si 
crede , per opera d'un torrente di lava , ma da 
„ ceneri e pietre pomici , le quali in gran quantità 
9 , caddero dall' aria a guisa di neve Ciò mi sor- 
prende , poiché il signor Ferber mineralogista tede- 
aco scrive da Napoli. Non sembra potersi dire , che 
tra tante migliaia di naturalisti e forestieri , che han 
visitato Pompei ed Ercolano , non vi sia stato un 
solo j avvezzo alle osservazioni geologiche ? Infatti 
se qualchednno di costoro avesse sospettato la di- 
struzione ed il sotterramento di queste due città per 
opera delie alluvioni , lo avrebbe scrìtto , e non 
avrebbe tacciato sicuramente. Soprattutto mi sor- 
prende il silenzio de' signori Dolomieu , Gioeni p 
Forti» , Vairo, della Torre , Breislak, Vargas, Thom- 
son , Cavollni , e particolarmente de' nostri minera- 
logisti Melograni , Savarese , e Ramondini , i quali 
han viaggiato tanto per le miniere della Germania e 
dell'Inghilterra. Devo, poi, a questo proposito, osser- 
vare , che dopo alcusrì sguardi gittati sul terreno di 
Pompei nella prima volta eh» vi fui , conobbi esser 
questo un terreno d' alluvione , e mi avvidi dell* 
falsità del tanto rinomato punto istorico ; che prima 
di andare in Ercolano, feci , dall' analogia, deduzio- 
ne , essere stata questa città seppellita dalle acque 
« non già dal fuoco , ciò che ritrovai vero nel luo- 
go j e che , finalmente , le mie osservazioni- ne 9 sot- 
terranei- d' Ercolano , mi fecero , ritrovandomi sot- 
terra , tirare la conseguenza , dover essere un terre- 
mo d'alluvione tutto il circondario esteriore di qua» 
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f ta città , che mai avca veduto , ciò che per V ap- 
punto ritrovai. 

Il marchese Marcello Venuti ( Descrizione delle 
prime scoperte deli 'antica città d Ercolano ) alla pa- 
gina 46 parla così : ,, Dirò solo che benissimo si 
j, vede , che dopo l'eruzione, dalla quale Ercolano 
Jr fu sepolta j se ne contano altre ventisei. Dalle la- 
„ ve , che sono nella maggior parte passate sopra 
„ questa disgraziata città proviene 9 che Ira essa ed 
il piano di Portici vi sia presentemente una volta 
n (monte) di circa 80 palmi di pendio ". Ma que- 
sto monte è , precisamente, quello ,~ ch'io chiamo 
monte d'alluvione volcanico , in cui nou vi è un sol 
atomo di lava , come dirò in seguito. 

Gli Accademici Ercolanesi inoltre ( ed io nel 
eìtare quest' illustre Società di letterati , i quali 
hanno sicuramente scartabellato quanto è stato scrit- 
to su quest' argomento , dò la dimostrazione dell'opi- 
nione generale di tutti gli altri scrittori , analoga a 
quella degli autori riferiti finora , poiché se altri 
avesse scritto altrimenti e ragionevolmente intorno 
alla distruzione e sotterramento delle due mostre ri- 
nomate città, i detti Accademici lo avrebbero senza 
dubbio riferito ) sono perfettamente d' accordo con 
tutti gli altri autori intorno alla distruzione di Poni- 
pei. Infatti i signori Accademici credono , che fu 
questa città sotterrata dalla pioggia di ceneri volca- 
niche, lanciate per aria dal Vesuvio nell' anno 79 ; 
ma riguardo alla desolazione d' Ercolano i detti Ac- 
cademici si sono appartati dall' opinione comune , e 
ne hanno pubblicata un' altra , che per rispetto non 
voglio confutare, ma che disgraziatamente si ritrova 
abbattuta dalla mia scoperta. Per 

» 

\ 
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Per conto delia pioggia delle ceneri, ecco come 
▼ien da essi confutata relativamente ad Ercolano (a): 
„ Non persuaderti inconsiderati- mente essere stata la 

materia lanciata in aria dalla bocca del voloano, 
„ siccome- osservammo con proprj occhi nell* eru- 
7f zione del 1779. In questa guisa portata via dal 
ji vento , e descrivendo una parabola 9 sarebbe et- ■ 
„ duta , dopo essere cessata la forza sospignente, i« 

forma di grandine , ne* terreni sottoposti , coma 

difatti cadde poco tempo dopo in Pompei „ ( con 
che ecco la pioggia, o la grandine volcanica , come 
assi dicono sopra Pompei ) ; ,, ma le osservazioni da 

noi fatte c' impediscono di abbracciare questa ipo* 
„ tesi. Dilatti nò il vento di mezzogiorno che sof- 

flava allora, secondo rileviamo dalla seconda na- 



(a) Dissertatio Isagogica ad Herculanensium vo- 
luminum explanationem cap. XI. §. XJy.pag. ?t. 
Ne temere tibi persuadeas , • summo crateris inatti 
materiem sic *n altum fuisse propulsam , ut nostri* 
ocìdis anno ijja conspeximus. JSo sane pacto veri- 
forum vi delata , parabolam describens , grandini* 
instar , in subjectas terras , exhausta omni vi primi" 
tue impressa , suo met pendere decidisset , uti Pom- 
peis paulo post decidit ; sed quia huic hypotkesi ad- 
quiescamus , obstant qua* observavimus. Nec vm- 
tus enim qui tum spirabat meridionalis , ut ex se- 
cunda Plinti navigazione discimus , in Hcrcularù pia- 
garrì lapillos detulisset , nec in tophum ipsi unquam 
coau/issent , ut modo diximus , sed omnino 

■ 

quales Pompei* irweniuntvr y mansièstni, . % 
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vigazione di Plinio , avrebbe portato il lapillo 
verso Ercolano , ne si sarebbe questo consolidato 
„ in tufo , siccome abbiamo detto , ma sarebbe re- 
„ «tato interamente sciolto , siccome V incontriamo 
„ o^gi in Pompei. 

I dotti Accademici Ercolanesi , conseguentemen- 
te j ammettono una pioggia di lapilli, per Pompei t 
ma non per Ercolano , a cagione dello scilocco , cht 
soffiava nel tempo dell' eruzione. Per quest' ultima 
essi spiegano la desolazione in un'altra manie* 
, come appresso, 
4 Gli stessi Accademici , poi , non han neppure 
pensato alle alluvioni , prodotte da dirotte piogge , 
che secondo me sotterrarono queste due città , stra- 
scinandovi sopra materie volcaniche e non volcani- 
che, conforme rileveremo in seguito. Essi all'oppo- 
sto rigettano assolutamente 1' acqua , ciò che rende 
vieppiù originale la mia scoperta. Ecco le loro pa- 
role (a) ; „ Guardati bene dal credere , siccome al- 
„ cuhi si sono persuasi , che questa materia fu con- 



(a) Cap. XI 5- pag. yi. Cave enim cre- 
das , quod aliquol sibi persuaserunt , hujusmodi ma- 
ieriem aquarum vi illue devectam fuisse. Si enim 
aquis immixla defluxìsset , nec eum caloris gradum 
servasset , quo legna comburereniur , hec , quod ca- 
put est , omnia ex aequo obtexisset; sed ex liquido* 
rum lege ima petii&set , non secue ac evenisse didi- 
citnus anno i63i , curri valles ornnes et profunda 
guaeque vulcanici* ejactamentis aquarum impeti* 
propulsa óppleia et complanata fuerùhu 
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J? fottìi in Ercolano per opera delle adirne. Rifatti 
fi se fosse uscita mescolata coUe acque ( con che 
I' opinione relativa a quel siccome alcuni si sono 
persuasi, è diversa dalla mia : quelli intendendo 
•equa uscita dal Vesuvio colle materie vulcaniche , 
ciò che confuterò in seguito , ed io alluvioni da 
dirotte piogge , delle quali nessuno 4£tiftra ha sospet- 
tato , oltre di che altro è furiai^ fyneidentemen te 
dell' acqua , come forse altri , sena' appartarsi dall* 
opinione comune, e sema trovarlo ^ avran fatto • seri- 
yendo di questo avvenimento , ed altro trattarlo 
con principi geologici in tutta la sua estensione , 
qnal'è il mio proponimento > veduto che in materie 
di fìsica non basta dire le cose , ma bisogna provarle] 
„ non avrebbe conservato qoel grado di calore j che 
» brucia le legna , nè / ciò che forma la difficoltà 
^ principale , avrebbe coperto tutto egualmente ; ma 

secondo la legge de' fluidi sarebbe scorsa ne* luo- 
„ ghi più bassi , siccome sappiamo esser accaduto 

nel i63t , allorché tutte le valli , e le altre pro- 
# , fondità furono ripiene ed appianate da materie 

volcaniche dalla violenza dell' acqua , in quelle 



I signori Accadèmici Ercolanesi, intanto , volen- 
doci far conoscere la loro nuova dottrina , incomin- 
ciano a protestare contro gli antichi ne* termini se- 
pienti (a) : „ Sarebbe per noi certamente un deMt- 
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(a) Cap. II. pag. 9. Piaculum noòis profecto 
foret in tanta naturalis historiae Idee caecutzr* , et 
uni* veterum conjecturis inhaerere. 
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to il veder losco in una cosi chiara luce della 



J3 storia naturale , ed attaccarci alle pure conghiet- 



Sicchè vediamo qual è la fiaccola , colla quale 
essi accorrono in queste tenebre , per fugare le con- 
«jhictiure degli antichi ; rileviamo qual è la loro 
opinione intorno alla distruzione d' Ercolano ; e cer- 
chiamo dì vedere quanto si appartan essi da quelli 
c «dai moderni , i quali mtliadimeno fedeli agli an- 
tichi scrittori , non han voluto seguire allatto i dotti 



Per conto dunque d' Ercolano gli Accademici 
Eroolanesi parlano in questa guisa (u) ; „ Primie- 
f> rumente bisogna sapere , che tutto quel tratto di 
9ì terreno da noi segnato nella carta , fu egualmente 
M coperto dall'eruzione del Vesuvio al tempo di Tita 
( oiè eh* è falso , perchè vedremo or ora che tutto 



(a) Cap. IV. §. IV. pag. é8. In primis igUur 
nasse oportet totum ili ut n terme tractum , quem in 
mappa expressimus , sub Tito Vesuviana adgestion* 
aeque obrutum fuisse , non quidem liquescenti ma- 
terie , quae torrente instar fluii , et max repente 
solidescit , sed ignito lapillorum , sive pumicum , ci- 
ne? isque voJumìne , quod praeceps se se per montis 
dee lime devolve ns ad marò usque tetendit ,, ut infra 
docebimus ; quodque temporis trac tu in tophaceum 
ìapidem passim coaluit, quem hodie vulgo adpellant 
p appamonte. Hujusmodi enim materiem, quaksHer- 
lulaneo superimponi cernitur , undiajut , in, co regùfr 
nis tractu effbderìs v invenis*. 



tare degli antichi. 
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il circondario d' Ercolano è un terreno d'alluvione ), 
,4 non già da una materia liquida , che scorre a gui- 
7> sa di torrente , e che poi repentinamente si con- 

solida ( cioè le lave ) , ma da un volume info- 
„ cato di lapilli , di pomici e di ceneri , che scor- 
„ rendo precipitosamente in giù pel declivio del 
y , monte , pervenne sino al mare , sicceme qui ap- 

presso verrà da noi insegnato , qual volume col 

passar del tempo si rappigliò in nna pietra tufa- 

cca , che vien oggi volgarmente chiamata pappa* 
„ monte. Difatti questa tal materia , dalla quale ve- 

diamo coperto Ercolano , s'incontra in tutto il 
7Ì circondario , allorché vi si fanno degli scavamenti* 
Ed in seguito delle lettere di Plinio il giovane a 
Tacito , che parla della cenere caduta sulle navi , i 
signori Accademici conchiudono cosi (a) : Da quali 

parole si deduce manifestamente , che quel torren- 
y y te di fuoco , che distrusse Ercolano e la vicina 
9f Retina , era formato da ceneri e lapilli infocati , 

de' quali i più leggieri , spinti dal vento , cadde- 
„ ro sullo navi , la più gran parte , poi , come pia 
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(a) Cap. XI. §. X. pag. 70. E quibus verbi* 
manifesto eruimus igneum illum torrentem , a quo 
Herculanum et adjacens Retina periere , cìnere et 
igìiìtis lapidìbus constitisse , quorum leviores vento 
impulsi supervolarune , et navibus incidereat J ma/or 
vero pars spissitudine sua gravior , praeceps per de* 
dive volveretur ad mare usque , odeon t vadum su* 
hitum effbrmaret , et àìorm navilus obstarent ob mon» 
tu ruinam. . . 



„ pesante , a cagione della loto spedata , scbnreu-» 

t , do prc.-ipitosamente in giù ppr lo declivio del 
f7 monte , giunse sino al mare , dove formò imrae- 
}J diatamentc un guaio, da non rendere più le na- 
vi ac( edibili al lido , a cagione ddla ruina del 
„ monte. 

• E nel cap.XI. §, XI. pag.yo i signori Accade, 
mici si esprimono in questa guisa (a) : „ Intanto 
j, nessuno vi opporrà a Plinio , che racconta essersi 
j, formato rapidamente un guado nel mare dalle po- 
„ mit i bruciato , e dalle pietre infrante dal fuoco ; 

infatti noi abbiamo osservato che queste stesse so- 
„ stauze furono quelle , che coprirono Ercolano , e 

pervennero sino al mare. 
E finalmente nel cap. XI. §. XIIL pag. ji \ 
dotti Accademici Ercolanesi strìngono P argomento, 
«roM (6) : y} Ma supposto che non avessimo Plinio, 



(a) Cap. XT. §. XI. pag. 70. Interim nemo 
Plinio infseias iverit ^ q ui cine re , ambustis pumicir- 
bus , et fractis igne ìapidibus subitimi in mare 
dum ejjoìinalum narrai. Haec enim ipsa Hercula- 
neum operaiste , et in mare procutrisse deprehen- 
dimus. 

(b) Cap. XT. §. XI TI. pag. 71. Sed quando 
ftec Plinium tesUm haberemuti , nec longa nos expe- 
réentìa doefiores reddidisset , ipsamet ejfossionum in^ 
spectio sali* nos de iìlius materiae infiammatone 
verfos faceret Satis igttur et ex veterum testi- 
monio , et ex recentièus itnpectionibus expìotatun^ 
habemus 4 quo igne , quave materia adgesta ffercu~ 
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per testimonio Jy { intanto Plinio non dice una 
parola sola d J trcolano e di Pompei ) Jt e che una 
lunga sperienza non ci avesse resi più dotti, l'istei- 
sa ispezione de^li scavamenti e* istruisce abbastan* 
za dell* arroveotamento di questa materia ..... 
Bastantemente . dunque , dalla testimonianza degli 
antichi , e dalle osservazioni recenti reta dimo- 
strato qual fu il fuòco , e quale la materia chè 
distrussero Ercolano ; cioè non già un torrente di 
fuoco liquido , di cui nessuno ha parlato finora , 
,, e del quale non abbiamo ritrovato vestigio alcii- 
9Ì no , ma da ceneri c pomici iufiammale. 

La spiega , intanto , della nuova dottrina de' 
signori Accademici è incomprensibile a segno , eh* essi 
stessi sentono 'dover imbarazzare il lettore , poiché 
soggiungono (a) : '„ Ma ci direte , come mai potò 
avvenire che una farragine simile, eruttala fuora 
„ dal monte, e non liquida, fu capace di caminare 
„ con tanta velocità per un terreno non molto sco- 
sceso ? À dire il vero questa sembra la difficoltà 
a più grande Or questa difficoltà svanisce , su- 



laneum pessuhì iverit, non qMem liquido 'ignis- ter- 
gente , de quo aequalium nemo verba fedi , nec ul- 
ium invenimus vestigtum , sed infiammato citiere , 
pumicibusqne. 

(a) Cap. XI. $. Xr. pug, 7/. At ^uo poeto , 
inquiee , hujusmodi farrago e monte explosa minime 
Uquescens tanta cementate , et tam lonqe per solvm 
non adeo declive procuirere potuit? lei enìm dij/icu^ 
tàtis caput vide tur. 
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b to che voglia ammettersi un'alluvione, cagionata 
Aa una dirotta pio^ a , siccome io i enso , e dimo- 
strerò in seguito. 

Replico che il rispetto mi fa ometteue di analix- 
zarn ( ciò che altronde resta smentito dalla geologia 
del luogo ) tutto quel che i famosi Accademici Lr- 
colanesi dicono sull* argomento , perchè potre^ scri- 
vervi un volume. 

Devo solo in questo luogo osservare , che non 
avendo essi potuto immaginarsi essere tutto il circon- 
dario à' Ercolano un terreno di alluvione , conforme 
vedremo in seguito ; e costretti di non ammettere 
csìere venute fuse e liquide in tutto quel tratto di 
terreno , le materie volcaniche e non volcaniche , 
che oggi vi vediamo ( perchè cosi tutto il tratto sud- 
detto si dovrebbe ora vedere coperto di lave, ciò 
che non si verifica allatto ) ; i dotti Accademici , i 
quali da un' altra parte hnn confuso la pomice e le 
ceneri volcaniche colle diverse sostanze , dalle quali 
£rcolano si ritrova coperto , si sono ritrovati nella 
necessità di supporre esser uscito dal Vesuvio un tor- 
rente „ infocato bensì, ma non liquido e fuso, che 
„ scorrendo giù pel declivio del monte , arrivò sino 
al mare , cuopretido Ercolano , ed il suo circon- 
M dario. 

Per quel che poi riguarda Pompei , gli Accademi- 
ci Ercolanesi ammettono , con gli antichi scrittori, la 
pioggia delle ceneri e delle pomici , ch'essi chiamano 
grandine* Difatti i signori Accademici si esprimono 
cosi (a) : ,, Tali cosa dunque intorno ai sito dcll'an- 



(a) Cap. V. 5. V. pag. a<?. Cum igitur de w- 
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„ lica Pompei essendo vere , che anzi veristi me , 
era nostro, dovere di esaminare, elianto il mare 
fosse lontano dalla citlà , e per qual luogo scor- 
v reva il fiume prima che quella terribile grandine 
„ di pomice avesse ripieno il porto ed il golfo , e 
9S prima che col riempimento del primo letto del 
„ fiume lo, avesse scacciato via in un terreno pini 
„ basso verso Scafati. \ • 

Galanti ( Descrizione di Napoli e suoi contor- 
nì P a g- 3*6 ) si esprime come segue,, La stessa erti- 
,/ zione che abbattè Ercolano*, seppellì ancora Pom- 
pei .... Una pioggia dunque di materie, voi- 
v , caniche cadde inopinatamente su di quella città 
n infelice , Tulli gli abitanti non poterono scappare, 
7) poiché in tutte le case si ritrovano de' scheletrì 
d' uomini e di donne colle «nella , pendenti , e 
„ braccialetti d' oro. 

Romanelli ( viaggio a Pompei, a Pesto, e ad Er- 
colano ) eh' egli là stampare adesso che sto scrivendo , 
in molti luoghi del suo libro ripete la distruzione d' 
Ercolano e di Pompei dalla pioggia delle ceneri e, 
del lapillo , uniformandosi a tutti gli altri scrittori. 
Tfon citerò le sue parole , perchè sarei troppo pro- 



terwn Pompeiorum èitu tam certa eint , quam cer- 
tissima* nostri erat pensi ut investigaremus quottsqut 
mare ad urbem adcesserU , et qua parte fluvius 
praeterfueret j antequani horribilis illa pumicum 
grondo porta m , sinumque obeaecaret, et primaevum 
flùmmis afoeum ita oppleret 3 ut porro in humiliOr- 
rem humum repelleret Scapìiatum usque. 



\ 
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l'isso ; mi contento d 1 indicare qui le pagine , dalle 
quali risulta , secondo lui , la distruzione delle due 
ciilìi per opera dei fuoco , ossia del Vesuvio. Que- 
ste pagine sono la 6. lo. 12. 22. 24. 25. 25. 26. 
26.28. 29. 29. 39. 40. 65.* io3. 120. 167. 138. 189,. 

Giovanbattista Gagliardo ( siiti dei Real Isti" 
tufo cC incoraggiamento alle scienze naturali di Na- 
polt Tom. f. fol. pag. 3oi. ) socio ordinario dell'Isti- 
tuto , nella sua memoria sul? agricoltura Eivola- 
nese , letta neir adunanza de* 12 Aprile 1810, parla 
cosi „ Il Vesuvio colla terribile eruzione del 79 , 
che come ognuno sà , costò la vita a Plinio , sep- 
pelli di terra volcanica , detta pozzolana bianca la 
c'ttà d' Ercolano, e copri di altra terra volcanica, 
3 , detta lapillo, le città di Pompei e Siabia. 

Ecco dunque che' gli autori, nostri coutempora- 
aoei , ed i dotti Accademici , i quali hanno appro- 
vata e pubblicata la memoria del Sig. Gagliardo , 
sono tutti nell* istesso errore , siccome erroneamente 
pensano ancora tutti gli altri letterati viventi di que- 
gta capitale, i quali nel sentire la mia opinione si 
sono rivoltati contro di me. 

Or rilevandosi dalle testimonianze riferite finora 
quei che per XVil secoli han creduto d* Ercolano 
e di Pompei i dotti di tante generazioni tanti viag- 
giatori , tanti scrittori , e soprattutto un' Accademia 
istituita espressamente dal governo , affine d' illustra- 
re Je cose d' Ercolano , da Xui prese il nome / ali* 
opposto non essendovi stato finora alcuno , che aves- 
se contraddetto 1' opinione generale degli scrittori , 
io che ripeto il sotterramento di quelle due città non 
dal fuoco , come si è creduto finora j ma da al- 
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fanoni , tal ritrovo assolutamente isolato , e la mia 
«coperta , che nessuno ha finora dalla geologia de* 
dite luoghi dedotta , diventa , perciò , quanto curiosa e 
imova , altrettanto singolare e solidamente stabilita. 
In fisica , ripeto , non Basta dire le cose , bisogna, 
provarle. , 

Ritorno ora al mio assunto* 

Siccome , dunque , fin dal principio della pre- 
sente vi dicca , sospettai il sotterramento , d' Ercola* 
tao per opera delle alluvioni , tosto che vidi Pom* 
J>ei. 

/fuesto mio sospetto , intanto , tirato dall' ana- 
logia , ossia dalla dimostrazione datavi colla mia de' 
15 del passato Ottobre d' un disastro simile accaduto 
alla città di Pompei, t prima j cioè, che avessi esaminato 
Ercolino , merita una particolare modificazione , la 
quale nel mentre rende più. luminosa la mia nuova 
opinione , offre da un altra parte ai naturalisti un ar- 
gomento troppo convincente della poca probabilità , 
se non della falsità assoluta d' un altro fatto clas- 
sico della storia ; cioè che le due città , Ercolano e 
Pompei , furono ambedue seppellite e distrutte itelV 
^stesso tempo , cioè il dì 24 Agosto del? anno 
di Gesù Cristo. 

Questa modificazione è , che le materie le qua- 
li cuoprono Ercolano , non sono tutte volcaniche • 
■Conseguentemente non son venute tutte fuora dal 
Vesuvio. Oltre a ciò , queste materie non furono iu 
una sola volta strascinate sulla città , ma in epoche 
differenti ; cioè da consecutive e reiterate alluvioni, 
le quali sotterrarono, a poco a poco, quel luogo , inai- 
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oggi Resina , c che costituisce un vero morite et al- 
luvione volcanico. 

Se ciò è vero , conforme passo a dimostrare , 
voi vedete benissimo che Pompei ed Erro! ano non 
poterono essere seppellite nell' ìstesso tempo , e gue- 
st' ultima città non nello spazio d' un giorno sol© , 
Di fatti Pompei coperta da uno strato di lapillo , 
latto da tritumi di pomici e di lava , della doppiez- 
za da 8 a lo piedi ( oltre la terra vegetabile che 
siede al disopra ) , potè benissimo restar vittima di 
un allagamento , accaduto in un giorno ; ma Erco- 
lano il quale ha al disopra un masso di circa 6o pie- 
di , fatto da materie eterogenee , volcaniche , e non 
volcaniche , le quali si ritrovano disposte a strati , 
precipitate non istantaneamente , ma a poco a poco 
dalle acque , a misura , cioè , che queste si asciu- 
garono , ed i quali y dalla loro varia natura , sup- 
pongono alluvioni in epoche diverse ; Ercolano , io 
dissi , non* potè sicuramente restar sotterrato in un 
tempo eguale a quello , in cui fu seppellita Pompei. 
Vale a dire che queste due desolazioni , ossia la ge- . 
nesi de 1 monti d' alluvione , che vediam oggi sopra 
Pompei ed Ercolano ( ed io considero .qui la cosa 
da geologo , facendo astrazione da tutto il patetico 
relativo alle due città sotterrate e rimaste acciden- 
talmente al disotto del masso de' nuovi monti ) por- 
ta seco epoche diverse. Nessuno , io sostengo , de' 
due sotterramenti accadde nella tanto spaventevole 
descritta eruzione del 79. 

E che sia cosi , egli è veramente cosa singolare, 
che Plinio il giovane , il quale nelle sue due Iette- 
rò * Xaato ; Delle quali descrive questa, eruzione , 
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€ la aorte del zio , non dica una parola sola dell' 
eccidio delle due citta. Come và questo , se Plinio 
era conte mporaneo ? Se egli era letterato e scrittore? 
Se parla della pioggia delle ceneri? lo per me noti 
posso attribuire il silenzio di Plinio , che o ad un* 
somma indolenza , o al non evento del fatto. Mi at- 
tengo a quesi' ultima opinione , non potendo sup- 
porre in Plinio un' indolenza cosi grande ; tanto , 
cioè per l' importanza somma della co*a , quanto 
per T esagerazione , eh' era in voga in quei tempi 
presso gli scrittori , i quali scriveano delle visioni 
per fatti , conforme abbiam veduto aver fatto Dione 
Cassio , descrivendo i giganti ed il suono delle trom- 
be della stessa eruzione del 79. Io quindi amo nre- 
glio giustificare il nipote dell'eloquente istorico , ne- 
gando il fatto y che ammettere la distruzione delle 
due città all' epoca del 79 j soprattutto perchè vien 
attribuita ad una pioggia di ceneri , lanciate per aria 
dal Vesuvio, ciò eh' è. in contraddizione coiài geolo- 
gia de 1 due luoghi, ed ammettendo anche una taj[ 
pioggia eccessivamente abbondante , si concepisce 
difhtilmentc il sotterramento suddetto. Come ! Plinio 
ci parla tanto prolissamente della morte del zio , os- 
sia d' un sol uomo , accaduta nell' eruzione del 79 , 
e non ci dice una parola sola della distruzione in- 
tera , di due cosi celebri città ! Nò il fatto è suppo- 
sto , e niente probabile , ciò che vien , anzi , pro- 
vato dal seguente passo della seconda lettera a Ta- 
cito , nella quale parlando Plinio di quella eruzione 

dice così (a) : Non è mancato chi con terrori men- 



(a) Non defuerunt qui ficus , mentitìsque terrò* 
riòus vera pericula augerent. 
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tifi , e Jinti ares*e m t n->nc??fo i ieri partcóli . Mà 
lascio agi' istorici la cura *!i fare 1* apologia della 
storia , ed io proseguendo il filo del mio argomento 
cercherò di mentirla celia geologia. 11 libro della 
natura è ormai aperto, e gì* istorici non potran chiu- 
derlo sicuramente culle loro ipo*csi. 

Prima di ogni altra cosa , poi , devo qui accen- 
nare lo stato , in cui si ritrova og«i Ercolano , do- 
ve non bisogna attendersi "di vedere case e "strade 
'disotterrate , come sì osservano in Pompei . Tutti 
gli edifìc] , infatti , scavati , e dai quali sono 
uscite tante pitture , tante statue, tanti vasi, tanti 
candelabri, tanti utensilj , tanti istromenti, tanti fa- 
roou papiri, e finanche varie provvisioni da bocca, 
non esistono mìi. Essi dopo lo spoglio di tanti og- 
getti antichi , furono , perchè la soprapposta Resina 
non precipitasse ne' voti sottoposti, ossia negli sca- 
vamenti fatti , ripieni . Ma non meritano di essere 
censurati i nostri architetti , che fecero sotterrar 
tutto, in vere di conservar tutto con idonee fortifi- 
cagioni ? Con ciò si sarebbero tramandate alla poste- 
rità quelle famose rovine , ed il governo sarebbe sta- 
to giornalmente nel caso di far eseguire , con poche 
spese , delle nuove scoperte. Gli amatori delle cose 
antiche dovrebbero, mi pare , crepare di rabbia. 
Quante pentolo screpolato ! Quanti monolicnì e dì* 
licni , o sia lucrVe ad uno , ed à due lucignoli rot- * 
te ed infrange ! Quante monete arruginite ! Quanti 
lacrimali sfondati ! Quanti magnifici Priapi , rosicati 
e mutilati dal tempo ! E qumite altre di somma cru- ^ 
dizione e dottrina gravide bagattelle, peste , e sfìgu- 
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rate , non sono state involate loro dulia negligenza 
degli architetti ! 

Si riduce oggi il rinomato Ercolano al solo tea- 
tro , in gran parte scavato bensì, ma esistente an- 
cora sotterra , sul quale sono stali fatti da sopra 
Resina degli scavamenti , cioè un pozzo perpendico- 
lare , ebe cade sopra de' gradini , sù de' quali il 
popolo spettatore sedea una volta ( in gui^a che og- 
gi bisogna discendere , dove prima si perveniva ascen- 
dendo ) , una gran scala , e delle grotte , le quali 
conducono ne* corridoi , ne'vomitorj , nel proscenio, 
dietro il teatro , ed in varie parti di qùcst* edi- 
lizio. Gli scavamenti suddetti formano una specie di 
laberinto , e non mostrano , che alcune parli del 
teatro. Ho già indicato che il masso , che lo cuopre 
ha circa 60 piedi di spessezza , incominciando dal 
piano inferiore del proscenio , eh' è quello della cit- 
tà distrutta , sino al suolo superiore > sul quale si 
vede oggi edificata Resina. La sommità , nulladimt- 
no , del teatro si ritrova assai più giù a questo suo- 
lo , giacendo circa 3o piedi sotteira. 

Come è stato scritto tante volte eh/ Ercolano fu 
coperta da una pioggia di ceneri j l'altezza per l'ap- 
punto del teatro , eh' è di circa 3o piedi ( alla 
quale metto eguale quella eziandio degli altri edifi- 
cj , ciò eh' è vantaggioso per gi' istorici riguardo alla, 
pioggia delle ceneri ) è quella , che deve indicare il 
sotterramento della città all'epoca del 79 , se ciré 
fu essa distrutta nel tempo di Tito. Vale a dire che» 
questa altezza dovrebbe essere interamente ripiena 
di centri volcaniche. Tifilo il dippiù del masso , 
che giace ai disopra del teatro , dal cornicia* 
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in su, lo suppongo formato posteriormente all' era* 
zione del 79 , e ciò per fare grazia agi' istorici. 

Or tanto V altezza del teatro , quanto il dippìù 
della spessezza del masso , ch'è al disopra , cioè , tra 
la parte superiore di questo edifìcio ed il suolo este- 
riore di Resina ( che importa altri 3o piedi in cir- 
ca ) non è ripiena nè da ceneri voleaniebe , nè da 
lapillo di pomice e di lava, come in Pompei, nò 
da lave vennte sul luogo fluide per mezzo del fuoco , 
ma è ripiena da strati di materie diverse , cioè di 
rocce , e di terre sciolte di varia natura , conforme 
vedremo appresso. Questi strati son messi V uno so- 
pra deir. altro , ed indicano diverse alluvioni acca- 
dute sol luogo in epoche differenti , dalle quali è 
aorta a poco a poco 1* altezza del monte , dentro di 
coi giace Ercolano. Dunque se il masso che cuopre 
Ercolano Jion è fatto da materie omogenee ; «e que- 
llo masso è stato formalo non da una causa , che 
ba agito in una volta sola ed in breve tempo , co- 
me sarebbe la supposta pioggia delle ceneri del 79 , 
ma da una cagione reiterata e lenta in tempi diver- 
si ( siccome agiscono le alluvioni , nelle quali vi è 
bisogno di tempo perchè possan reiteratamente aver 
Juogo , asciugarsi le acque , precipitarsi le materie , 
rappigliarsi queste e rendersi consistenti , e nelle 
quali alluvioni dalla diversa natura de' precipitati bi- 
sogna ammettere la reiterazione dell' allagamento ad 
epoche differenti , massimamente allor quando ma- 
terie più leggieri occupano , come in Ercolano , 
le parti più basse d' un riempimento qualunque ) , 
dobbiamo da questi irrefragabili fatti necessariamen- 
te conchiudere , eh' il sotterramento d* Ercolano non 

potè 
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potè seguire pfTatto in un epoca sollevilo : che non 
potè aver luogo In seguito cT una pioggia di ceneri 
lanciate per aria dal Vesuvio : clic questo preteso 
sotterramento dalle- ceneri Volcmiche non ritrovan- 
dosi corrispondente colle osserv^ioni geologiche crei 
luogo, la distruzione d' Ercolano nUn accadde uep- 
pnre nell' anno 79 , poiché tolta da mezzo la piog- 
gia delle ceneri , cade anche V epoca del sotffeì/w- 
mento : e che, infine, cadendo V epoca del sotter- 
ramento di queste due città , assegnala dalla storia , 
i due sotterramenti d' Ercolano o di Pompei dovet- 
tero accadere in tempi diversi , !' uno forse molto 
lontano dall' altro , e nessuno de' due nell' anno 70,. 
Mi pare che gì' istorici posteriori a Plinio il giova- 
ne , i quali non ebbero sospetto alcuno delle allu- 
vioni suddette , ed i quali aveano bisogno d' una grati 
cagione per csterminare le due città , ebbero ricórso 
all'eruzione del 79, non potendo spiegare il fatto 
altrimenti. Ma perchè , replico , Plinio non ne par- 
la ? 11 suo silenzio rende troppo sospetto quel che 
gl' istorici han detto posteriormente intorno all' epo- 
ca ed alla cagione delle due desolazioni. Vengo ora 
alla dimostrazione del mio assunto , che dal fin qui 
detto resta bastantemente enunciato. 

Primieramente non furono le ceneri voi cani eh e che 
coprirono Ercolano , né tampoco Pompei. Questo si 
ritrova al disotto d' un denso strato di lapillo, fatto 
da pezzi di pomice e di lava , rotolati e configurati 
in ciottoli dalle acque, sul quale siede uno strato 
di terra vegetabile , fatto eziandio dall' alluvione , 
Importando questa copertura da. 10 a i5 piedi al di,- 
fiopt* dq$ «afcoj. Ercolaoo ,.aU' opposto , giaco «*- 

7 
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to d'un masso pietroso e terrosa di 60 piedi incirca 
fatto da strati , messi Y uno sopra dell'altro. Non vor- 
rei che alcuno mi dicesse , che gli antichi non sa- 
pevano distinguere il lapillo di pomice e di lava 
dalle ceneri voteaniche , per persuadermi eh' essi in- 
t^ndean il priiu^ allorché parlavano delle seconde. 
Ciò sarebbe supporli troppo ignoranti -, ma V uomo 
il più idiota d 1 ógni secolo non potrebbe , alla vista 
di queste due sostante , confonderle tra loro. 

Che diremo , danqu* , agi* istorici ritrovando 
aalle due città due coperture , che sono tutte e due 
diverse da una terza , colla quale le voglion essi di- 
ftrutte ? Che diremo , cioè , ritrovando lapillo sopra 
Pompei , e niente di questa sostanza sopra Ercolano, 
quando gV istorici ci dicono che le due città furono 
seppellite da una pioggia di ceneri volcaniche ? Dun- 
que , io conchiudo , non fu la pioggia delle ceneri , 
che distrusse Ercolano e Pompei. Dunque non fa 
Y eruzione del 79. Dunque questi due sotterramenti 
non accaddero all' istess' epoca. Dunque Y epoca è 
incerta. Dio sà quando seguirono queste due deso- 
lazioni ! D o sà quanto tempo Y una avvenne dopo 
dell' altra ! Forse la cagione che distrusse Pompei , 
fu diversa da quella , che atterrò Ercolano . Difatti 
in Ercolano , ch'io credo distrutto non da alluvione 
$druna , come Pompei ( quantunque le alluvioni 
avessero poi sotterrato anche Ercolano ) non si so- 
~no ritrovali scheletri affatto , come in Pompei . Or 
la mancanza degli scheletri nelle rovine d'Ercolano , 
e la presenza di questi in quelle di Pompei , indi- 
cano per T appunto la diversità del tempo , e della 
causa della distruzione delle due città , non ostiate 
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*ns la cagione del sotterramento fosse stata la sies- 
ta , cioè le alluvioni. La causa, insomma , della di-» 
Eruzione di Pompei fu istantanea , quella d' Eroda- 
no lenta j la prima prodotta da un' alluvione , la se- 
conda incerta. 

In secondo luogo non è lava veleanica affatto 
quel che cuopre Ercolano , conforme molti credono 
ed altri hanno scritto. Le lave aono duce , dense . 
vetrose > e pedanti. Ma le materie degli strati , che 
cuoprono Incoiano sono teucri , friabili , terrose , e 
leggiere. Con <, ego en temente queste materie non sono> 
lave ; esse non sono state fluide e roventi ; in som- 
ma non sono venute nello stato di fluidità ignea , 
ossia di lava volcanica sopTa Ercolano , Chiunque , 
poi , ha veduto alcune volte le lave , rileverà subi- 
to , andando in Ercolano, la differenza che passa tra 
queste , c le diverse materie , dalle quali è coperta 
questa città. 

Ecco , intanto , la natura delle diverse sostan- 
ae , componenti il masso , che cuopre Ercolano , giu- 
sta le osservazioni da me (atte a varie altezze del 
teatro , e negli scavamenti praticati al disopra , ed in- 
torno al medesimo. 

prima specie. Strato di limo siliceo calcare , ef* 
fervescente , depositato dalle acque , d' un colore 
griggio. Egli è polveroso , ed estremamente friabile 
tra le dita. Giace immediatamente sotto al suolo di 
Resina , ed è 1' ultimo strato del masso , cioè , i* 
superiore , che cuopre il teatro, ossia è lo strato 
fatto dall' ultima alluvione. Si può vedere in una 
piccola grotta, scavata a mano dritta nell'entrata d 1 
Ercolano , come anche al cielo d' una piccola staou 



> 



52 

aa incavata nel masso al prlncfpio della gallerii f . 
corrispondente al disopra dèi pozzo. Si conosce evi- 
dentemente esser un deposito delle acque. 

seconda svlcie. Strato di terra aigillosa-cal- 
c r 'ic , effervescente , nella quale sono spnrsi de* pic- 
coli pezzi di lava , e di pietra calcare bianca, roto- 
lati dall'acqua. Giace iaimediatamcnle al disotto del 
precedente , vedendosi ricll' istessa grotta e nella pic- 
cola stanza suddette. Questo strato è stato fatto dal- 
la penultima alluvione. Le due diverse epoche di 
queste due genesi, si leggono nella linea di di- 
visione , tra questo strato ed il precedente. La spes- 
sezza di questo strato è piìi di i5 piedi , poiché 
Scende giù , osservandosi nella galleria , e nella gran 
scala , che conduce al pozzo. Similmente questa 
seconda specie si osserva anche al giorno cioè nel 
pendio della strada detta Mare, che conduce alla 
marina. I pezzi di lava e di pietra calcare sono av- 
venticci , c dimostrano un* inondazione. Ecco , per- 
ciò , provato , che la parte superiore della coperta* 
ra d' Ercolano è 1* effetto delle acque j ma scandia- 
mo ancora più giù. 

terza specie. Tufo argilloso volcanico , non ef- 
fervescente , disseminato da poca pomice polverosa. 
11 suo colore è d* un giallo di paglia , più o meno' 
carico, che si accosta al griggio giallastro. La frat- 
tura c terrosa. I frammenti sono indeterminati. Nen 
Jfa effervescenza coli' acido nitrico. Ho ritrovato ne' 
laberinti d' Ercolano alcune varietà di questa specie, 
varietà che consistono nel colore, nella durezza, « 
neir abbondanza più , o meno grande della pomice, 
in modo che potrebbe questa, specie 9«we il prgdoW 
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to ài nxme genesi, che sono ora difficili a distingue- 
re tra loro. Per fare ciò , sarebbe necessario di sca- 
vare de* pozzi perpendicolari in tutta l* altezza del 
masso. Giace questa specie di tufo immediatamente 
al disotto dello strato precedente. Si scuopre alla fi- 
ne della scala , che dulia galleria superiore scenda 
nel teatro , e termina ai disopra del cornicione del 
teatro istesao , e propriamente nel luogo , dove dal 
giorno scende il pozzo sopra de* gradini di questo 
pubblico edifìzio. 11 tufo si ritrova ancora ( sebbent 
di specie diversa ) nella parte più bassa del teatro , 
cioè, nella strada pubblica di quei tempi , vedendo- 
si questa ripiena dal tufo, in cui giace seppellito uni 
condotto d'acqua , che scorrea per la citta. E come tra 
queste due specie di tufo , vi sono altri strati int«rmedj, 
fatti da sostanze diverse , siccome vedremo in seguito, 
ne risulta , che le genesi tanto delle due specie di 
tufo , quanto degli strati intermedj suddetti suppon- 
gono reiterale alluvioni, avvenute in epoche diffe- 
renti . Questo tufo intanto atteso i principj costituen- 
ti , è d'una doppia origine; cioè la massa argillosa 
di esso non è provegnente dal Vesuvio, ma bensì 1% 
pomice. Sembra che allora quando le acque «puz- 
zando un distretto , in cui giace una gran quantità 
di pezzi di pomice , non incontra dell' argilla , o del- 
la marna calcare , per formare le due specie dì tu- 
fo volcanico , V argilloso ed il calcare , depositino 
le pomici , disponendole in forma di strati di lapil- 
lo sciolto. All' opposto si generano i tufi , allora 
quando l'acqua incontra una quantità d'argilla , o 
di marna calcare , per impastare la pomice. Intanto 
offfli genui di lui* k doyuta all' ac^a , clic rac-* 



*4 

coglie ed unisce le parti eterogenea della doppia ori- 
gine. Or se tutte le genesi dì quegli tufi sono origi- 
nate dalle acque , come sono quelle di Posilipo , di 
Capodimonte , e di S. Martino etc. , perchè qui Ila 
«he cuoprc Ercolano non deve essere prodotta dalla 
«tessa cagione ? 1 geologi n eli' udire la stratificazione 
^el masso che cuopre Lrcolano , adotteranno «ubilo 
la mia opinione j ina io mi ycdo uclla necessità di 
rammentare qui «jnel che ho accennalo nella prima 
lettera ( pag. u ) relativamente all' origine de' tu- 
fi dall' acqua. Cioè V incannatura dell* 1 materie ete» 
rogenec , tra le quali alcune non vulcaniche , nel 
tufo , le fessure quasi ori frontali , dalle quali boa 
divisi i banchi tufacei j e la presenza degli strati di 
lapillo ne* monti di tufo , dimostrano evidentemente 
esser essi stati una volta nello stato molle , ed in 
conseguenza formati dalle acque. Àggiugnerò qui , 
per confermare la stessa cosa , la seguente osserva- 
zio ne. Da per tutto ni veggouo monti di tufo nelle vi- 
cinanze di Napoli , estesissimi ed altissimi. Da per 
tutto sono stali fatti degli scavamenti , cioè pozzi e 
frotte nel tufo , ed a varie altezze di detti monti. 
Or in tutti questi scavamenti , ossia nelle parti le 
più interne de' monti tufacei , si veggono sempre in- 
finiti , e grossi pezzi di lava , incastrali nel tufo. Per 
«piegare questo fenomeni non vi è altro mezzo , che 
o quello delle acque , ovvero di supporre i pezzi di 
lava lanciati in aria da un volcauo, e caduti in quel- 
le montagne. Ma in quest' ultimo caso , come avreb- 
bero potuto penetrare nell' interno delle montagne 
tufacee ? Uopo è , dunque , riconoscere la genesi de' 
tufi per via umida , ed ra conseguenza anche il tu- 



^ 

Digitized by Google 



53 

10 che giace «opra Errolano è il prodotto della stes- 
sa cagione. Alcuni han preteso esserli info uscito in 
forma di un volume iufi:> minato da un volcano vicino ; 
ed in conseguenza anche in i.oato ignito , pervenne 

11 tufo sopra ErcoJano. Co^i j;li Accademici Ercolanesi; 
ma ciò è un errore; i.° perchè in una tale supposizione 
^dovrebbero ritrovare ne' monti di tufo crateri volca- 
nici , ciò "eh e si eppone all' esperienza j 2.° perchè 
i monti di tufo dovrebbero , in tal caso , avere la 
figura conica , ciocché non si verifica affatto , men- 
tre tali monti forman catene di più miglia di lun- 
ghezza ; 3.* finalmente perchè in una tale ipotesi il 
tufo non sarebbe altro . se non che una specie di k 
lava. Or la lava per efletto della fusione si ravvisa 
omogenea , vitrea , e compatta , ed il tufo ^eteroge- 
neo , terroso, e friabile. Altronde il tufo esposto ad 
nn leggiero calore si fonde , e scorre liquido in for- 
ma di scoria griggia nera , conforme ho io sperimen- 
tato. Val quanto dire , che non si ritroverebbe ora 
in forma di tufo sopra Ércolano , se avesse provato 
l'azione del fuoco, e fosse corso infiammato sulla citta*. 
Questi stessi raziocinj , poi , bastan a dimostrare , 
che tutti gli altri monti di tufo non sono stati vo- 
mitati dai volcani nelle loro eruzioni , ma fatti per 
via umida. 

QUAhTA specte. Breccia volcanica a cemento ar- 
gìlloso-calcare . In questo cemento , che fa effer- 
vescenza colP accido nitrico , sono incastonati de* 
pezzi di pomice fibrosa . Chiamo così quest' aggre- 
gato non per la duVczza ( propria delle brecte ) , 
. ma per la grandezza de' "pezzi della pomice , che lo 
distingiiooo dal tufo comune, e pel cemento, che a 



guisa di brecce lega la pomice. Intanto formazione 
di- brecce ed alluvioni , song sinonimi in geologia. 
Difatti i componenti (iella nostra breccia ( che sono 
eziandio d* una doppia origine , giacche il cemento 
ar^illoso-calcare non è sicuramente uscito dal Ve- 
suvio , ma bcn>ì la pomice ) , e 1' incastonamene 
dello due materie, che concilia l'aspetto di h; t-c ia 
al sasso , fan vedere esservi stato il concordo dell' 
acqua nella sua formazione . Questo flaido , cioè , 
provegnentc da un' alluvione , dopo aver lavato c 
spazzato un iratto di'terrcno , s il q tale si ritrovavano 
ì materiali suddetti > li strascinò sopra Ercolano , 
che giacea nella parte più bassa, al lido del mare, 
ed asciugandosi a poco a poco , diede origine allo 
strato in quistione. Questo strato , poi , si ritrova al 
disotto dell' orizzonte del cornicione del teatro , e 
scende giù. Esso , perciò , giace al disotto dello stra- 
to preredente , cioè , sotto al tufo argilloso volcani- 
co non effervescente. Atteso T irregolarità degli sca- 
vamenti , è dimeilc il fissare i limiti del tufo e del- 
la breccia. Sembra anzi che quello si converta in 
questa s in modo che può esservi tra loro una roc- 
cia di transizione * cioè di natura media tra il J^x-fo 
e la breccia volcanica. Questa breccia , intanto , ha 
tanto al disopra , quanto al disorto diversi altri strati, 
cioè di tufo , di limo , di marna calcare, di aggre- 
gato argiiloso-calcare , e di limo siliceo-argillo* 
so , come appresso ; in guisa che si ha da ciò ua 
argomento delle varie alluvioni , che han sotterrato 
Ercolano , e le. quali han formato , per soprapponi- 
juento di parti , jl masso eterogeneo , che ora lo 
ipuopre. Similmente questa breccia ha sopra di $c le 

parti 
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parti superiori, ed al disotto le inferiori del teatro. 
Conseguentemente questo non è stato sotterrato ia 
una volta sola , ma a poco a poco dalle reiterate 
alluvioni , ossia sotterrate in epoche diverse. 

quinta sTFxrii. Aggregato argiiloso-calcare effer- 
vescente. Ha un colore grigio di cenere , e si stri, 
tola in polvere tra le dita. Giace al disotto del pre- 
cedente , osservandosi allorché dal gran pozzo si scen- 
de giù per li gradini del teatro. 

sesta specie. Limo sili eeo-argilloso , non effer- 
vescente. Ha un colore grigio di cenere, e si riduce 
in polvere tra le dita. Giace al disotto del. precedei!* 
te , che anzi vi è un passaggio dall' una specie all' 
altra , con materia di transizione intermedia. Intan- 
to la natura silicea di qnesto strato, diversa dal pre- ' 
cedente , dimostra che questi due strati appartengo- 
no a due genesi diverse , cioè a due alluvioni , ac- 
cadute in due epoche differenti. Forse potrà venire* 
in testa a qualcheduno di prendere questa specie e 
la precedente per le ceneri volcaniche dell'eruzione 
del 79. Ma basta confrontare le due specie divisate 
colle ceneri volcaniche j per rilevare subito la dif- 
ferenza enorme , che passa tra loro. Queste due spe- 
feie , infatti , dimostrano non solo essere state stem- 
perate e travagliate dalle acque , ma che nella me- 
scolanza di esse entra della terra , che ha servito 
alla vegetazione. La montagna detta del Salvatore^ 
sulle falde del Vesuvio , dove si ritrova 1' eremitag- 
gio , è assolutamente opera delle alluvioni. Tal è si- 
milmente la falda di Somma, contigua al cesi detto 
fosso grande , ciò che nessuno scrittore del Vesuvio, 
ha osservato finora. Or queste due vaste montagne 
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^ di alluvione , stille quali lussureggian alberi , viti, 

ed erbe, sono quasi interamente latte dalle stesse 
inalerte d' Ercolano , descritte nella specie quinta C 
scala Degli strati di lapillo , eli e s' incontrario ne^é 
montagne di alluvione di Somma e del Vesuvio ; e<T 
un' infinità di pezzi di lava , di pietra calcare , e di 
altre rocce primitive , che si veggon incastonati nel 
inasto di dette montagne , dimostrano essere state 
queste formate dalle acque. La specie, quindi, pre- 
cedente e la presente sono il risultato delle alluvio- 
ni , ciò che indipendentemente dalla natura del mas- 
so , che cuopre Ercolano, è provato anche dall'ana- 
logia. Giova , poi j far qui parola della posizióne di 
queste due specie , per dedurne la falsità dell' avve- 
dimento raccontato dalla storia , volendole , cioè , 
supporre ceneri volcaniche. Questi due strati, dun- 
qué, *i' ritrovano tra il tufo volcanico , eh' è al di- 
sotto , e la breccia volcanica , che giace al disopra 
degli strati in quistione , i quali occupano qnasi la ^ 
parte media dell' altezza del teatro. Ammessa , quin- 
* di , una pioggia di ceneri volcaniche , caduta nel 
79 sopra Ercolano , questa non potè seppellirla afa 
/atto , poiché questi strali , che figurano la cenere , 
/ giusta la supposiaione suddetta , non occupano tutta 

l'altana del teatro, ossia l'altezza della città, che 
dovrebbe ritrovarsi coperta da queste sostanze. Dip- 
più se questi due strati giaccion in mezzo ad altri , 
e quasi nella parte media dell' altezza del teatro, bi- 
sogna dire eh* gli strati inferiori , che sono al disot- 
\ v to , fkrono fatti prima del 79 , per la ragione , che 
non son essi di cenere volcanica. Ma in questi stra- 
ti inferiori , che sono ai disotto , s' meontran seppel- 
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]jte le rovlrte più basse d' Ercolino. Dunque se la 

pioggia di ceneri volcanichc del 79 cadde sopra Er- 
esiano ; se tra gli strati , che cuoprono questa citta, 
questo ed il precedente ( 5. e 6. specie ) , sono 
quelli , clie si vogliono fatti dalla pioggia descritta 
dalla storia ; se questi due strati ne hanuo al disotto 
degli altri j e se in questi si ritrovano le rovine del* 
le parti le più basse d' Ercolauo ( come un acque- 
dotto della città, eli' k seppellito Del tufo argilloso 
volcanico non effervescente , le strade ripiene da 
questo tufo , e le parti inferiori degli edificj inca- 
stonato nel tufo medesimo ) , si deve necessariamen- 
te conchiudere , che la pioggia volcanica suddetta 
non distrusse E reo 1 ano ; che questa distruzione non 
accade nel 79 : e che se li due strati in quistione > 
cioè, il quinto ed il sesto , furono fatti dalle ceneri 
del j79 , a qnest' epoca Etcolano era già distrutto , 
ed in parte seppellito , seppellita , cioè , la parte 
più bassa della città soltanto. Similmente se la piog- 
gia di ceneri accadde nel 79 ; se li due strati in 
quistione sono quelli, che si vogliono formali dal- 
l' eruzione dell" istesso anno - } e se questi strati ne 
hanno aldisopra de^Ii altri t cioè , la specie 4. e 3. 
pelle quali si ritrovano le rovine delle parti più alte 
del teatro , uopo 6 nuovamente conchiudere , che le 
specie 4. e 3. furono fatte dopo del 79 ; che conse- 
guentemente! la parte superiore del teatro non era^ 
ancora a quest' epoca seppellita : che le ceneri non 
furono qnclle > che distrussero Ercolano : che que- 
sta distruzione non accadde nel 79 : e che , in fine,, 
il sotterramento delle parti superiori del teotro se- 
gui dopo del 79 B non per effetto d' una pioggia di. 
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ceneri vulcaniche , lanciate dal Vesuvio , perchè già 
seguita , e perchè queste ceneri non arrivarono nep- 
pure alla metà dogli edificj , ma per opera delle al- " 
luvioni , conforme ho già osservato. Ecco conseguen- 
temente la dimostrazione del reiterato e consecutivo 
sotterramento d' Ercolano per via umida , ossia ia 
dimostrazione dell' incremento successivo della dòp - 
piezza del masso ( altezza della montagna ) che cuo- 
pre la città, masso eh* è di circa piedi 60 , e che 
costituisce, ora un monte di alluvione volcanico, che 
contiene nelle sue viscere la città distrutta , ed il 
quale smentisce , nel tempo istesso , tre fatti Capitali 
della storia ; cioè la cagione distmggitrice ; V epoca 
'della distruzione ; e /' unità del tempo delle due ce^ 
ìehri città distrutte. 

SETTIMA specie. Tufo calcare volcanico , eflferVè- 
sccnte. La pomice è in esso polverosa , e giallastra. 
Giace al disotto della specie precedente. Che queste 
tufo sia stato una volta nello stato molle, si dedu- 
ce dalla bella impressione d' un volto umano, scolpi- 
ta nel medesimo , siccome dirò in seguito. Lo stato 
di mollezza di questo tufo , si rileva , eziandio , da 
molti pezzi di colonne incastonate in questa specie 
nella parte più bassa del teatro. Similmente risulta 
la stessa costi da un acquidotto , che scorre per la 
città , e che si vede oggi incastonato in questa spe- 
cie SU tufo , la "quale riempie la strada , per la qua- 
le T acquidotto passa. Intanto considerata la diversa 
natura delle due specie di tufo che s* incontrano 
in Ercolano , cioè dell' argilloso non effervescente , 
Specie 3. , e del calcare effervescente , specie 7. , 
dobbiamo necessariamente dire , che queste due spe- 
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«e di tufo appartengono a due genesi diverse. Si de- 
ve , cioè , pensare , che la superficie del circondario 
del Vesuvio spazzata , in diverse epoche , dalle ac- 
que , si sia ritrovata coperta ora da materie argillo- 
se , ed ora calcari , donde presero origine le due 
specie di tufo , che ora cuoprono Ercolano , e che 
concorrono alla formazione del masso , in cui la cit- 
tà giace seppellita. 

ottava specie. Strato di limo argilloso-siliceo , 
non effervescente , che si riduce in sottilissima pol- 
vere tra le dita. Si conosce al primo colpo d' occhio 
eh' è un sedimento delle acque. Giace nel prosce- 
nio. 

non" a specie. Marna calcare effervesceotùsima , 
■ella qnale ho ritrovato de' pezzi di pietra calcare 
laminare , che fa eziandio una forte effervescenza col- 
r acido nitrico. All' aspetto si conosce essere stata 
precipitata dalle acque . L' indole diversa di que- 
sta sostanza dalla precedente , indica una formazio- 
ne differente , ed ecco due altre formazioni da dué 
alluvioni. Giace questa specie nel piano del prosce- 
nio in forma d' una vena quasi orizzontale . Nel dì 
36 del passato ottobre ne scavai colle mani una gran 
quantità , in mezzo alla quale ritrovai alcuni pezzi 
di mattoni , alcuni altri pezzi di pietra calcare la- 
minare , disopra riferita , e delle lumache terrestri^ 
che conservo. Queste sono ancora intatte e ripiene 
della stessa marna effervescente. Or nessuno dirà , 
che queste lumache uscirono, e furono lanciate per aria 
dal Vesuvio. Inoltre cavai da mezzo della detta mar- 
na alcuni pezzi di legno ridotto in carbone, che conservo, 
i quali bruciano e si convertono * «bit© in carboni 



igniti, accostandoli semplicemente alla fiamma et' una 
candela. IN el legno convellilo in carbone si veggon, ezian- 
dio, distintamenle le fìbbre concentriche , che indicano 
V incremento annuo degli alberi. In varj luoglri, poi, 
li veggono ncJl'istcssa marna , e nel limo della spe- 
cie precedente, de' piccoli strali d'una polvere ne- 
ra , provegnente dalla putredine del legname sottcr- 
rato dalle alluvioni. I ciceroni del luogo lo chia- 
mano carbone , e dicono che ve n' era prima una 
gran quantità , che poco a poco le visite de' fore- 
stieri e de' curiosi han esaurita. 

Intanto dalle divisate specie di materie , che 
cuoprono Ercolano , risulta la dimostrazione geogno^ 
èlica e chimica del sotterramento seguito per via 
umida , e non già per via secca , cioè per effetto d* 
inondazioni , e non già per cagione d' una pioggia di 
ceneri , lanciate per aria dal Vesuvio , conforme si 
è creduto finora. Difalti la dimostrazione geogoosti- 
ca è messa ne' diversi strati delle materie pietrose e 
terrose , che cuoprono Ercolano. La dimostrazione 
chimica , poi , si rileva dalla varia natura de' prin- 
cipi componenti i varj tufi , le terre , gli aggregali, 
il limo., e la marna degli strati riferiti. La diversità 
inoltre , degli strati pietrosi e terrosi descritti , e le 
loro varietà indicano ,'che questo sotterramento ha 
dovuto accadere non in una volta , ma in nove al- 
luvioni differenti. Devo finalmente osservare , che 
non ho potuto esaminare , se non che alcune parl^ 
dell' altezza del teatro , dalle quali ho staccato le, 
sostanze descritte. La piccolezza e l' irregolarità de- 
gli* scavamenti , non lascia vedere tutti gli strati ben 
pronunziali ; ma la varietà delle rocce, ed un occhio 
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avremo alle osservazioni geologiche., non permettono 
di dubitare della òf ratificazione , die cuopre la citta, 
cagionata dalle tuque. Sarebbe, certamente, pregio 
«tali* opera esaminare, con alcuni pcrciamenti perpen- 
dicolari , palmo a palmo , V intera altezza del inas- 
to , che cuopre il teatro , e le sue vicinanze , per 
definire così i limiti di ogni strato , e tutte le altre 
particolarità di questo sotterramento. Altronde non 
bisogna credere che V estensione degli strati, fatti dal- 
le alluvioni sia molto grande ; essa è proporzionale 
alla quantità delle acque, le quali essendo più. o 
meno abbondanti nelle varie inondazioni , dan ori-» 
gine a strati più , o meno estesi. Ecce perchè i mon- 
ti di alluvione surti dalie reiterate inondazioni, son 
composti da strati non egualmente larghi , e perchè 
questi si combacian tra loro ad una data distanza. 
Generalmente parlando i monti a strati propriamen- 
te detti , son essi eziandio formati da inondazioni , 
ma queste non son prodotte da piogge dirotte , come 
pelle alluvioni . Delle inondazioni più. grandi , ca- 
gionate da altre cagioni , delle quali fò parola ne}- 
la mia geologia , dan origine ai monti a strati , de' 
quali 1' estensione è- assai grande, ed alla quale sa- 
rebbe un errore paragonar quella de' monti di allu- 
vione , formati dalle piogge. 

11 fin qui detto convince sicuramente i geologi 
elei sotterramento d* Ercolano , seguito mercè delle 
consecutive e reiterate inondazioni. Ma la più. bella 
prova di questo sotterramento per via umida, prova 
che deve persuadere anche quelli, \ quali non han- 
no tintura alcuna della geologia , è messa nella bel- 
lissima impressione , che si osserva uel tufo della 



specie 7. Questa impressione rappresenta un volta 
umano , incavato nel masso , simile a quelle the s' 
imprimono nel gesso , allorché si vuol modellare un 
busto. Bisogna che in tempo dell' alluvione un ca-* 
davere , o una statua si fosse ritrovato steso a terra 
col volto riguardante il cielo. La materia molle e 
liquida d'uno strato di tufo calcare volcanico copri 
il volto , e vi si modellò sopra , perchè nell'im-» 
pressione , eh' è oggi rovesciata, scolpita , cioè , nel 
cielo d' una grotta incavata nel tufo , eh' è durissi- 
mo , si distinguono perfettamente e mirabilmente il 
mento, le labbra , la bocca , il naso , le guancia , 
gli occhi , le ciglia, la fronte, e finanche i capel- 
li , in modo che la vista dell' impressione suddetta 
produce una sorpresa. Or chi potrà negare lo itato 
molle , in cui dovè ritrovarsi il tufo , allorché rice- 
vè l'impressione del volto? Devo solo qui accenna- 
re , che questo stato di mollezza non fu comunicato 
al tufo dal fuoco, come taluni, non riflettendo agli 
effetti di questo elemento , applicato alle sostanze 
terrose , han voluto meco sostenere. Se ciò fosse sta- 
to , il ma>so in cui ai ritrova l'impressione sarebbe 
di lava volcanica ; ma il tufo non è lava, e non ha v 
provato 1' arione del fuoco. Altronde ho già osserva- 
to che il tufo si fonde al fuoco in una scoria gri- 
gia nera. Egli dunque non sarebbe tufo adesso , se 
fosse stato fuso dai fuoco. Oltre a ciò , se questo 
itato di mollezza fosse stato cagionato dal fuoco, il 
volto umano , o la statua, che for:uò l'impressione 
sàrebb ero spariti', e non esisterebbe ora 1' impressio- 
ne. Infatti se fosse stato il volto d' un cadavere , 
sarebbe stato bruciato ; se un volto di marmo , ossia 
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tlna statua di questa pietra , si sarebbe calcinato , e 
se un volto di metallo , sarebbe stato fuso da quel 
fuoco, da cui si vogliono bruciati e ridotti in carbo- 
ni i papiri e le legna , e fusi i vetri. Uopo è dun- 
que dire , che lo stato molle del tufo d* Ercolano 
in cui l'impressione suddetta c scolpila , ' fu opera 
dell' acqua. 

Vediamo ora d'interpetrare qualche altro fatto, 
che sì osserva in Ercolano , per provare ulterior- 
mente il sotterramento di questa città dalla stessa 
cagione , ossia dalla via umida , giusta il mio pro- 
ponimento. 

L* argomento di un alluvione, che copri Pom- 
pei con uno strato di lapillo , da me dedotto dalla 
cantina e dai vasi vinarj , che furono ritrovati pie- 
ni di terra in quella città disotterrata , conforme ri- 
sulta dalla mia prima lettera , quest' argomento , io 
dissi , ha luogo eziandio e prende un più luminoso 
aspetto in Ercolano. I corridoi , infatti , ed i vomì- 
1orj del teatro sono interamente coperti da solidissi- 
me volte di fabbrica ,«phe sono ancora intatte. In- 
tanto tutti questi corridoi e vomitorj , come altresì 
tutti gli altri luoghi coperti da volte , si veggon og- 
gi interamente ripieni dalle stesse materie, costituer** 
ti il masso , cioè dal tufo , dalla breccia volcanica, 
e dagli aggregati terrosi descritti. Quella parte de' 
corridoi e de* vomitorj , nella quale si caraina oggi , 
è stata votata a forza di tagli fatti nel sasso , eh' è 
cosi duro , che per economia non si è ancora inte- 
ramente effettuato il votamento de' medesi. Or io do « 
mando, come si può concepire il riempimento deVo- 
■aitorj , de* corridoi e degli altri luoghi , coperti d*T 
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Tolte , dietro la pioggia di ceneri vantata tinto dal- 
ia storia ? Se l'osse italo cosi > rome le ceneri cadea- 
iìo dall' alto , i corridoi , i vomitorj , coinè altresì 
-fanti altri iuogìai coperti da volte, che si osservano 
in Erro! ino , avrebbero dovuto ritrovarsi voti. Un' 
alluvione quindi potò soltanto riempirli; mentre un 
fl.ivjo polca pervenirvi benissimo dalle aperture la- 
terali , strascinadovi dentro le materie, dalle quali 
vedi mi 03- i detti luoghi ripieni. Intanto ecco come 
latti dell' istesso genere r mirabilmente corrispondo - 
do tra loro in due luoghi di alluvione. Cioè luoghi 
caperti da volte si sono ritrovati pieni in Pompei , 
«t luoghi coperti da volte sono stati anche ritrovati 
ripieni in Ercolano. Impressione d'un seno muliebre 
si è ritrovata nella terra, che riempiva la cantina di 
Pompei , ed impressione d' un volto umano si è ri- 
trovala nel masso pietroso , che riempie i corridoi 
ed i vomitorj d' Ercolano. Dunque io ho dritto di 
.conchiudere ? che un' alluvione sotterrò Pompei , ed 
un' alluvione seppellì ancora Ercolano. 

11 teatro d' Ercolano ha gì ordini di gradini , 
&\x de' quali sedea il popolo spettatore. Ogni gradi- 
no ha r alt. z/a di 14. pollici ; altezza totale piedi 
34. 11 cornicione superiore del teatro si ritrova no- 
\e piedi , in circa , al disopra dell' ultimo gradino ; 
in guisa c!ie 1' altezza intera del teatro è di 3o. 
piedi. CoDvien dire c^ e gli altri cdiflvj d' Ercolano 
.aveano presso a poco la stessa altezza tanto essendo 
<quasi quella della contemporanea Fompei , e non 
esfendo 3o piedi un 9 : altezza cousiderevole , conside- 
rala anche l'architettura ha «sa di quei tempi. Or 
Jii r^io^o cjo«i. Se unt pioggia di ceocri seppf Ili Ec- 
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Colano , l'intera altezza del tettro . il q uale è al 
livello del mare , dovrebbe ritrovarsi formala c ri- 
piena da ceneri volcaniche , ma ciò non si verifica 
affatto; poiché il masso, che riempie l'altezza del 
teatro è composto da nn tufo argilloso volcanico noti 
effervescente ( specie 3. ) , da una breccia volcnni- 
ca ( specie 4. ) , da un aggregalo calcare-argilloso 
effervescente \ specie 5. ) , da un limo sih'ceo-argil- 
loso non effi rvescente ( specie li. ) , da un tufo cai - 
care volcanico effervescente ( specie 7. ) , da lui li- 
mo argilloso-siliceo non effervescente ( specie .8. ) , 
e da una marna calcare efferve centissimz ( speci* 
9. ). Tutte queste sostanze giacciono giusfa l'ordine 
qui notato ; incominciando , cioè , dal tufo ( specie 
3. ) , che scende d illa scala sino al disotto del cor- 
nicione del teatro. Or come spiegare tante genesi 2 
diverse tra loro geognostica mente e chunicatnenU per 
mezzo d'una pioggia di ceneri?, Come spiegare la 
regolarità d'ogni strato? Non si dovrebbero ritrovare 
tutte le dette materie mischiate disordinatamente ed 
.alla rinfusa , se fossero cadute dall'aria ? Non si do- 
vrebbero ammettere pel sotterramento d' Ercolano , 
reiterate e consecutive piogge , lanciate dal Vesu- 
vio , una, cioè, di tufo, un'altra di brecce volca- 
niche , una terza di aggregato calcare , una quarta 
di limo siliceo etc. , per spiegare co^i la regolarità 
degli strati che cuoprono la citta , p la diversa na- 
tura de' loro principi componenti ? Ma non sarebbe , 
con ciò , appartarsi dalla storia , che parla dell* 
«ola pioggia di cenere del 79 , alla quale soltanto 
attribuisce la desolazione d' Krcolane e di Pompei nel 
lolo corso d' una giornata V Come J^Otca, seguire il 



riempimento coki regolare del teatro in un cosi bre- 
ve tempo , e dalla stessa cagione , delia quale gli 
effetti sono tanto diversi ? Come si può dire esser 
uscite le lumache terrestri dal Vesuvio , senza esse- 
re calcinate? E poi come sarebbero queste andate 
nel volcano ? Uopo e , dunque , ammettere il sot- 
terramento d' Ercolano per via umida , ossia per 
opera di reiterate , e consecutive alluvioni , che han 
a poco a poco, e successivamente ingrossato il mas- 
so , dal quale lo vediamo oggi coperto. 

Non è stato finora, che ne' sotterranei d' Erco- 
lano , che raccogliendo i fatti geologici , relativi al 
masso , che cuoprc. questa città distrutta , già rife- 
riti , ho fatto rilevare la sua genesi per opera delle 
reiterate e successive alluvioni , dalle quali ha pre-/ 
so origine^ 1* incremento del masso medesimo , come 
ancora la diversa natura degli strati pietrosi e ter- 
rosi , ne* qnali giaccion oggi seppelliti gli avanzi di 
quella tanto rinomata città. 

Usciamo ora fuora da quegli antri oscuri e da 
Iguei laberinti , trasferiamoci al giorno , esaminiamo 
V appetto esterno e la struttura de* monti , e del suo- 
lo delle vicinanze d' Ercolano , e vediamo se nuove 
osservazioni ' geologiche , ch'andremo a fare in luo- 
ghi molto distanti dal teatro sepolto , debbano con- 
fermare , o distruggere la mia opinione. 

Sì : io dicea a me stesso ( ogni qualvolta mi ri* 
trovava negli scavamenti d'Ercolano , e che non avea 
ancora geologicamente esaminato il suo circondario ) 
se questa luogo è stato inondato dalle acque ; se il 
masso , che cuopre il teatro è composto da strati \ e 
«e questi strati sono stati formati da alluviopi , ckc 



69 

han seppellito la cìtfà , uopo è necess.viuaraente che 
il suolo ed i monli delle vidfcanze d' Incoiano siati 
lutti terreni d' alluvione , ed io dovrò assolutamen- 
te ritrovare da per tutto , e ad una grrìn dia'anza 
vestigia dell' acqua. 11 fatto , e le osservazioni lian 
<onicruiato niii abilmente le mie ccrighiettme , ed 
ceco una dimostrazione della solidità di queir assio- 
ma logico , che stabilisce , che quando un principi* 
è vero t vere eziandio deòbon essere le conseguenze, 
che da esso vengon dedotte. Dilani andremo a ve- 
dere , clic ho indovinato la natura de' inonti molto 
distanti da Resina , cioè <V un terreno più di sette- 
miglia lungo , dalla struttura del mas?o , che cuo- 
pre il teatro , sepolto ai disotto di questo villaggio. 

Invinto , dunque , il lettore di trasferirsi al di 
là della Torre del Greco, nel luogo detto h ó'ra- 
*ùamento. Egli ritroverà al giorno de^li amichi eli- 
fìzj disotterrati j che apparteneauo alla città d' In- 
coiano. Ecli camìuerà al di>npra d'un tetto d'un 
edifizio , che si ritrova ancora sotterra , e vedrà ta- 
gliato perpendicolarmente il masso del monte , t ri 
cui sono incavate varie grotte, e che cuopre ali:i 
ediGcj. Questo luogo è circa due miglia distante dal 
teatro, e forse la città distrutta si stende a ancora pfit 
lungi da questo luogo , verso la Torre dell'Annun- 
ciata. Intanto chiunque , per poco avvezzi) alle os- 
servazioni geologiche , è costretto , all'aspetto del 
luogo, di confessare , che il masso del monte, eh* 
cuopre gli ediflzj nel quale sono incavate le grotte, 
come altresì tutto il terreno adiacente, sono il pre- 
dotto delle alluvioni. Difatti il masso è in q\ics:i 
lfe?gÌH cV iodele argillosa-calaare , eu> r vedente all' 
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acido nitrico. In esso ti veggono de' peni di pietra 
calcare , rotolati dalle acque , ed una quantità im- 
mensa di rottami di lava di tutu le grandezze. Io 
ho ritrovato anche incastonali in questo masso de' 
pezzi di mattoni , ed altre terre cotte. Niente dico 
de' monti di tufo , esistenti tra la Torre del Greco 
e lo Scavamento , ne* quali veggonsi ìnGniti pezzi di 
lava. Ita una delle grotte , poi , si osserva , in mez- 
zo al masso argilloso-calcare , uno strato di arena 
nera , che dimostra le reiterate soprapposizioni delle 
materie , originate dalle acque , e dalle quali nacque 
V altezza del monte. 

Il lettore scenderà , indi , dallo Scavamento del- 
la Torre de] Greco alla marina sottoposta , e vedrà, 
quasi al livello del mare uno strato ben caratteri- 
•fico di marna calcare effervefeemitóima all' acido 
nitrico , n/Tatto simile a quella , che s' incontra nel 
piano del proscenio del teatro , indicata nella specie 
9. La posizione, ossia l'elevazione presso a poco la 
Ateisa de' due luoghi , oc' quali giace la marna , mi 
fa credere essere uno e lo stesso strato tanto qncllo, 
che si osserva nel proscenio , quanto l'altro , che si 
vede alla Torre del Greco al disotto dello Scava- 
mento. Son persuaso che a forza di livellazioni , e 
di scavamenti pei perdicolari in alcuni luoghi tra Re- 
sina e la Tórre del Greco , si verrebbe a definire ri»' 
identità degli altri strati , descritti nel teatro , con 
quelli che 5' incontrano nel circondano di Resina e 
della Torre. 

Allorché il lettore si ritrova sul lido del mare 
al disotto dello Scavamento della Torre del Greco * 
potrà canainare circa due miglia , andando verso la 
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Torre dell'Annunciata ; e fatta una salita , potrà per- 
venire , accostandosi più o meno al mar* , a questa 
città. Egli potrà nidi ritornarsene lido lido , come 
meglio gli sarà possibile ( veduto che non vi è stra- 
da affatto ) sino a Resina. In questa guisa osserverà 
con non poco piacere , che un tratto di terreno di cir- 
ca sette miglia lungo , è interamente stato formato dal- 
le alluvioni. Le caratteristiche sono cosi convincenti e 
chiare , che bisogna essere totalmente novizio nelle 
osservazioni geologiche , per non confessare subito 1' 
effetto delle acqne in quel circondario , in cui gia- 
cca 1' antica Ercolano. lo mi son dato la pena di 
«orrere da per tutto , e di entrare in tutte le vigne, 
e ne'luoghi , dove si possono osservare calve le mon- 
tagne. Da per tutto ho ritrovato essere quc»*e state 
fatte dalle acque. Un lungo tratto di terreno , poi , 
al disotto della Torre del Greco , ed un altro al li- 
do del mare sotto la Torre dell' Annunciata , prima 
di arrivare ai mulini, offrono i più belli esompj deli 
le alluvioni. Da Resina alla Torre dell'Annunciata 
si osserva passo passo lo stesso. Bisogna, nulla di me- 
no , eccettuarne alcune lingue di terremo f per le 
quali sono corse le lave del Vesuvio , t che forman 
oggi massi solidi di pietra , colle quali si lastricano 
le nostre strade , al disopra di quali massi , si os- 
servali eziandio , in alcuni luoghi , strati e massi di 
terre d'alluvione j in guisa che l'elevazione attuale 
di quelle montagne, è d'una doppia origine , la 
parte inferiore , cioè , ossia il masso solido di lava 
essendo stiito prodotto dal fuoco, td il superiore dal- 
l' acqua. Con ciò ahhiamo iteli' istesso luego opere 
di Vulcano e di Nettuno , se vogliam parlare il liu 
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guRggio de' poeti', i quali hanno confuso sempre la 
fìsica colla favola. 

Or se Ercolino fa distrutto da una pioggia di 
ceneri lanciate nell* anno 79. dal Vesuvio , tutto il 
tratto di Terreno da Hesiua alla Torre del Greco , 
in cui giacca la città , dovrebbe vedersi fatto da ce- 
neri vulcaniche , e non ^ià da materie diverse stra- 
biliate c depositate in quel circondario dalle acque. 
La lava che in gran quantità , ed in grossi pezzi si 
ritrova incastonata nell' aggregato argillojo-calcare 
effervescente d 'Ilo Scorrimento, e nel tufo , tra que- 
llo luogo e la Torre del Greco , indica di aver per- 
corso liquida un tratto di .terreno inora del vulca- 
no , prima che fosse stata uuita alla terra suddetta. 
Sarebbe assurdo il supporre tanti milioni di pezzi 
lanciati in que. to gran spàzio dal Vesuvio . Da un' 
altra parie come avrebbero potuto penetrare nell'in- 
terno delle montagne , ed in tutte le altezze di esse, 
tfenza supporre tali montagne in uno stato di mollezza 
durante 1' eruzione del Vesuvio , ciò che sarebbe assur- 
do ? Similmente i pezzi calvi i, incastonati nel masso 
terroso suddetto , non si possono dire esseri stati get- 
tati fuora dal Vesuvio con i peszi di Java , pliche 
fpel gran grado di calore , che r<?se fuse e fluide 
le lave , avrebbe certamente calcinato la pietra cal- 
care , e non s' incontrerebbe o*;gi compatta e solida, 
senza mostrare vestigio alcuno del fuoco -sofferto. Bi- 
sogna dunque attribuire l'unione di queste sostanze , 
tanto diverse tra loro , alle a que le quali spazzan- 
do via terre,- lave, e pietre formarono tutto ii mas- 
so del circondario d'Ercolano , che ho definito uri 

terreno d" alluvione * Vada il .lettere da Uc-im alla 
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Torre dell' Annunciata , seguendo il littorale , e per 
poco che sia egli avvezzo alle osservazioni geologi» 
che , dovrà confessare subito le alluvioni , che vi 
son accadute , e dalle quali è surto tutto quel ter- 
reno al di sopra del mare. Egli sarà , anzi , sorpreso 
Bell' avermi veduto insistere tanto sii quest* argomen- 
to , quando bastava averlo indicato. 

Intanto non ostante quest'abbondanza d'argo- 
menti a favore dell' acqua , i fautori del fuoco sono 
tuttavia ricalcitranti , e mi hanno oppresso con una 
ripetizione nojosa delle «loro opposizioni . La novità 
della mia opinione , e 1' essere i miei opponenti i 
più rispettabili soggetti di questa capitale , i quali 
da un altro lato si staccano con difficoltà somma 
dall' antica e generale credenza , mi obbligano di 
ponderare un poco le loro difficoltà. 

11 primo argomento , e eh' è quello che potreb- 
be sembrare il più solido , è dedotto da tanti famo- 
si papiri , ritrovati in Ercolano in fórma di carbo- 
ni. Ma oltre che i papiri niente provano a favore 
del fuoco , essi , all' opposto , costituiscono una pro- 
va in contrario , siccome ho più e più volte, osser- 
vato ai miei opponenti , i quali incomincian sempre 
da capo. | , 

Di fatti i papiri ridotti in carboni nulla provano , 
perchè il legname il più duro , ( ed i papiri sono 
membrane d' alberi ) diventa carbone senza il soc- 
corso del fuoco ; allorché , cioè , resta lungamente 
seppellito sotterra , e massimamente quando viene 
penetrato da acque vitrioliehe. Ciò è tanto vero , che 
boschi immensi sotterrati dalle alluvioni , restano in- 
teramente trasformati io carboni. Dirò, anzi ; gli? i'*A> 
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ìore ferale de' geologi e òVnaturalisti di Oggi giorihc 
& quello , di credere il carbone fossile una sostanza 
vegetabile cioè legname di selve seppellite , con- 
vcrtito in earbone da acque impregnate di acido solfo- 
rico j raa io eredo di aver il primo dimostrato , che 
il carbone fossile prende origine dal regno animale 
inarino , come risulta da una mia memoria intitola- 
ta sult utilità, detta parte volcanica , pubblicata nel 
1807. Riguardo , poi , all' antracite , eh* io chiamo 
litantrace , egli è fuor di dubbio , che questo car- 
bone è dovuto a boschi sotterrati dall' acqua . In- 
dipendentemente dagli csempj di questo genere , da 
me veduti in Germania ed in Inghilterra , io scoprii 
a^cl 1808 un immenso deposito d' antracite nel fìu- 
ime Lao vicino Castelluccio nel nostro regno , ori- 
ginato da selve seppellite dalle alluvioni. Or quest* 
antracite , che si vede interamente ridotto io carbo- 
ne , offre in alcuni pezzi del legname ancora intatto, 
5n modo che 1' ho varie volte lavorato col tempe- 
rino, in Jìovey-IIefd in Inghilterra s' incontra una 7 
prodigiosa quantità di carbone in mezzo al legname 
à\ foraste seppellite. La riduzione in carbone , con- 
seguentemente , non è sempre 1* effetto del fuoco. Il 
tempo , il sotterramento , e le acque acide riducono 
perfettamente in carbone le sostanze vegetabili. 11 
fuoco , anzi , distrugge tutto, e converte in cenere, 
allorché inoltrata la combustione , non viene soffo- 
cata col sotterramento delle sostanze combattibili in- 
fiammate. Non vi è , dunque , bisogno di fuoco , per 
spiegare il cambiamento in carboni de' papiri d' In- 
coiano ; il fuoco, all'opposto, che secondo i miei 

• pponcnti distrusse lutto , avrebbe inceneriti i papi- 
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fi , e non sì sarebbero ritrovati ridotti in carboni . 
Ho già osservato aver ritrovato sepolto nella marna; 
calcare della specie 9. una quantità di legname, in- 
teramente fatto cai none per lo stesso principio. 

All' opposto i famosi papiri d' Ercolano forma- 
no un argomento contro del fuoco , e consolidano 
la mia opinione. Chiunque ha veduto svolgere i pa- 
piri in Napoli , ha osservato / che i medesimi con- 
servano il loro tessuto , dal cne , cioè , la membra^ 
xia vegetabile non ha sofferto soluzione nel continuo. 
Le lacune di questi papiri , alle quali si è supplito, 
* si supplisce colle inlerpetrazioni , dimostrano , per 
JL' appunto , la soluzione del continuo in alcune par- 
li de' medesimi , per cui queste parti' più. non esi- 
stono. Or il fuoco avrebbe distrutto tutto ; i papiri 
sarebbero stati convertiti in cenere ; e nella suppo- 
sizione di un incendio sofferto , non sarebbe possibi- 
le di svolgerli adesso , perchè più non esisterebbe- 
ro. Un illustre letterato mi ha opposto nella nostra 
Accademia , che i papiri si sono conservati intatti 
' senza aver sofferto ( malgrado l' incendio di essi ) la 
soluzione del continuo , perchè V inchiostro degli an- 
tichi , di cui noi ignoriamo la natura , per qualche 
qualità occulta , potea a tanto contribuire ; ma ciò 
è un inintelligibile gergo , in confronto del mio ra- 
gionamento. 

Similmente in sostegno del fuoco mi è stato op- 
posto , es ersi ritrovato in Ercolan* del vetro fuso % 
$ pezzi di ferro similmente fusi. V opponente , an- 
zi ,fcce apportare in una sessione della nostra Acca- 
demia alcuni ferramenti d'agricoltura, eduna toppa 
arrugginita t ricadati dalle rwiuj 4* EwUuo, e eh* 



si conservano nel Real Museo , per convincermi del 
suo assunto ; ma non fu esibito vetro alcuno. Or io 
feci subito rilevare , che la pretesa fusione per ca- 
gione del fuoco vulcanico , non era altro , se non 
che una semplice ossidazione del ferro, fatta dall' aria 
e dall' acqua.- E poi , io dicea , il ferro martellato , 
che senza addizione è infusibile ne' fuochi i più for- 
ti , come potea restar fuso dalle ceneri volcaniche , 
supposte anche infocate , senza fondamento alcuno ? 
Ma avvedutomi d'un pezzo di legnarne, ch'era an- 
cora attaccato alla toppa d' Ercolano , lo mostrai al 
mio opponente , che tacque. Riguardo al vetro fuso, 
cosa potrebbe egli dimostrare , se venisse esibito ? 
ISiente altro , che questo vetro fuso fu ritrovato in 
Ercolano , ma non già che fu fuso dal fuoco del Ve- 
suvio. Ma poi cosa dinota vetro fuso ? I vetri non 
sono tutti fusi ? Forse un vetro luso per la seconda 
volta ? Ma 1' arte non rifonde i vetri ? Non potea 
esservi in Ercolano un vetro rifuso dall'arte? Come 
và poi che il fuoco , il quale bruciò i papiri , il 
quale fuse il vetro ed il ferro , ed il quale distrus- 
se la città intera , non arse tante provvisioni da 
bocca , ritrovate in Ercolano , e conservate nel Re- 
gio gabinetto , come pane , fave , piselli , orzo , fi- 
chi , noci, lenticchie, e simili ? Del resto queste 
apposizioni non dimostrano l'intima persuasione , che 
anzi la caponaggine de' letterati , nostri contemporanei 
a favore d' nn punto classico della storia , eh' io com- 
batto ? Era perciò necessario di riferirle , onde tra- 
smettere alla posterità , colla scoperta , V opinione 
del tempo , in cui è stata fatta. 

Abbandoniamo ora per un momento le rovine d\ 



Pompe: e <T Ereoìmo • passiamo r^'rrve , «?»r cono- 
scere gli effetti d ile ;>Unvioni ; c cerchiamo Hi ri- 
Jevare il sotterramento di tanti altri monumenti an- 
tichi per opera «Ielle acquo , onrlc nrcostum irci a 
riguardare quello delle «lue antiche città, come un 
prodotto dell' isteraa cagione. 

Sarebbe non finirla mai , se volessi riferire tan- 
ti esempj di .«otterrnmenti , fatti dalte alluvioni in 
tanti luoghi di Europa. Roma, principalmente , eh' è 
il paese classico de' monumenti antichi , offre da per 
tutto questi esempj 3 ed ognuno sà quanti stupen- 
di pezzi di architettura sono stati in varj tempi di- 
sotterrati dai terreni di alluvione in quella famosa 
città , i q-iali han mirabilmente occupato ftli anti~ 
qnarj , e gli altri scrittori. Mi restringo, quindi , ad 
accennare qualche cosa più. rimarchevole d^l no- 
stro paese , osservando potersi stabilir»' t *r p ri rie; - 
pio , che il fato di quasi tuff i monumenti antichi 
è quello , di dover restare > finalmente , seppelliti 
dalle acque. E di fatti non si parla d'altro giornal- 
mente, che di scavamenti di edificj antichi ^ di ri- 
masugli rovinati disotterrati in tntt' i paesi del mondo. 

Ho fatto rilevare in altri miei scritti , che il fa- 
moso anfiteatro Campano si ritrova in parte sotter- 
rato dalle terre c pietre , strascinate nella pianura di 
S. Maria di Capua dalle acque , e staccate dagli Ap- 
pennini vicini. Di fatti la campagna di S. Maria si 
eleva giornalmente e si è elevata , per lo passato , 
insensibilmente in modo , eh' è arrivata vicino s all' 
architrave delle porte del teatro , 1« quali sono già 
più della metà sotterrale. Si veggon ancora oggi gli 
scavamenti , fatti fare anni in dietro del .governo aU 
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la porta orientale , che scendono in giù , e scuopro- 
no le colonne sotterrate , o per maglio dire semisot- 
terrate, poiché il resto di esso è ai di fuora , come 
se fossero ficcate nel terreno . Questo suolo si eleva, 
mercè delle aeque , da giorno in giorno , colla de- 
pressione degli Appennini. Verrà un Umpo che l'an- 
fiteatro Campano si ritroverà interamente seppellito, 
come oggi vediamo Ercolano. Ecco quindi un soU- 
ferramento, che si fa dalle aeqne sotto ai nostri oc- 
chi, e del quale Dio sà cosa predicheranno gli scrit* 
tori alla posterità , conforme da Dione Cassio in poi 
per tanti secoli han fatto , riguardo a Pompei e . ad 
Ercolano , gì' istorici. 

Similmente il celebre tempio di Serapide ia 
Pozzuoli, è slato» lungamente seppellito sotto strati 
di terre e pietre, che vi furono depositati sopra dalle 
acque. Queste, anzi,hah soggiornato lungamente sui 
terreno d'alluvione, che cuopriva il tempio suddet- 
to. In fatti le tre maestose e gigantesche colonne di 
marmo , che sono ancora ali' impiedi nell' istesso 
luogo , dove furono messe la prima volta , come al- 
tresì molte altre colonne dell' istesso tempio cadute 
e rotte , si ritrovano nella parte superiore mirabil- 
mente bucate dai mitili, che vivono nelle pietre dure 
al di sotto dell'acqua , come se fossero state succhiel- 
late con un trapano. Noti è guari che questo tempio, 
che vien visitato da tutt' i viaggiatori , è stato di- 
sotterrato. 

Allorché furono scavate in Napoli le fondamene 
ta della guglia di S.Domenico, fu scoperta la Porta 
Puteolana , sottérrata dalle alluvioni, in modo che 
' iAU strada attuale, che passa n&oU? fX disopra, della 
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detta porta, sì può argomentare quanto sia stato ele- 
vato quel suolo dalle acque. Lo stesso similtneute 
devo dire delle tombe, ultimamente disotterrate nella 
parte settentrionale del palazzo degli studj di questa 
città, le quali si veggon ancora coperte da uno stra- 
to di lapillo , affatto simile a quello , che cnopra 
Pompei, siccome ho già osservato. Di più un antico 
tempio in Nocera de' Pagani , convertito in chiesa, 
e che si vede in gran parte sotterrato dalle acque. 

Finalmente per non moltiplicare gli esenipj inu- 
tilmente , finisco osservando , che il suolo surto sul 
mare , su di cui si ritrova la citta di- Napoli , non 
è cresciuto, che per forza delle acque, le quali bau 
seppellito tanti edifizj antichi, siccome giornalmente 
insegnano gli scavamenti , e la geologia; giacché i ri- 
masugli rovinati rinvenuti * gli strati di lapillo vol- 
canico e di altre terre , ed i banchi di tufo , che 
compongono i monti del cratere, sul quale siede la 
nostra città , dimostrano la genesi del suolo sud- 
4etto da reiterate-, e consecutive alluvioni. Perchè 
dunque dobbiamo mendicare una pioggia di ceneri 
volcaniche, lanciate dal Vesuvio , per spiegare il 
sotterramento d* Ercolano e di Pompei , se siamo 
circondati da tanti altri sotler ra menti dell' i stesso ge- 
nere , prodotti dalle alluvioni ? Se abbiamo tanti al- 
Iri monti, simili a quelli , sotto ai quali si ritrovano 
seppellite le dette due città , nati per via umida ? 

Tutti gli argomenti, intanto , finora riferiti a fa- 
vore delle alluvioni e della mi» opinione , han dato 
una scossa bensì nell'animo di alcuni de' nostri più 
illustri letterati all'avvenimento classico, allegato 
dalla storia intomo all' eruzione del 79, dalla quale 



So 

ti vogliono distrutte e seppellite le due città , ma i 
medesimi non sono ancora decisi a mio favore. Co- 
stretti di confessare gli effetti delle acque in Pompei 
ed in Ercolino , essi nulladimcno non vogliono ab- 
W donare 1* i*^a del fuoco Vesuviano , celebrato 
timo dalla storia di XVII secoli. Tanto, infatti, è 
diilicile di sradicare gli errori inveterati 1 Tanto è 
arduo di toglier V odore , con cui la prima volta è 
stato imbrattato un vaso! 

Alcuni de' nostri letterati , dunque , sofisticano 
adesso e fanno sforzi di fantasia per combinare il 
fuoco coli* acqua , ossia per spiegare la distruzione 
ed il sotterramento delle due città per opera delle 
eruzioni del Vesuvio , e dalle alluvioni. „ .^r.i 
Or chi non vede che questi signori sortono dall' 
argomento ? Qual è quest' argomento ? li mio as- 
sunto ; cioè di dimostrare la falsila della storia , ri- 
guardo a Pompei e ad Ercolauo. Ma cosa dice la 
storia a questo proposito ? Dice che la distruzione 
delle due città fu cagionata dalla pioggia di ceneri , 
lanciate in aria dal Vesuvio nelP eruzione del 79 , 
ciò che in altri termini esprime la distruzione d'Er- 
colano e di Pompei per effetto del fuoco. La storia , 
dunque ^.J^ou parla affatto ìw di alluvioni * nè di 
acqua , ed io ho citati tanti passi di autori nel pria-* 
cipio di <iue*ia lettera , giusto per fissare lo stato 
della questione" 11 voler ora parlare di fuoco c di 
acqfta.j.O&fia, di eruzioni volcaniche, e di alluvioni, 
vale lo stesse , che 'voler mettere in bocca agli scrit- 
tori qùtl ,. che questi mai si hanno sognato; giacche 
e*si lo avrebbero sicuramente detto , se avessero cosi 
«pinato , c non avrebbero aLhjndor.au la loro opi- 
mo- 
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nione all' interpetrazicue de' nostri letterali , o per 
meglio dire allo sforzo de' so Osmi di costoro per con- 
ciliare due sistemi duirmirMrnenle opposti tra loro. 
Chi dunque parla ogfci di fuoco e d' acqua , come 
cagione deli' al terra melilo e del ioti erra in unto d' in- 
coiano e di Pompei , pretende stabilire una unovu 
opinione, ma non farà mai T apologia della storia. 

10 intanto ho intrapreso di confutar* la storia, e non 
già un' opinione nuova , della quale niente è staté 
scritto finora s ed alla quale la mia opinione , come 
altresì il pregiudizio e la difficoltà di volersi dùtac '« 
care dall'altra, da tanto tem£o generalmente adot- 
tala, potranno forje dare precariamente origine. 

Or alante questa controversia, propostami da non 
pochi de' nostri letterati , mi vedo nella necejsitù di 
dire due parole in contrario , prima di abbandonar* 

11 mio proponimento. 

'Sicché si pretende che il Vesuvio abbia gittato 
fuoco , ceneri , lapilli t terre , pietre ed acqua , da 
quali cose tutte restarono distrutte e seppellite le 
città di Pompei e d' Ercolano. A. tal proposito si ci- 
ta , per esempie, 1* eruzione del iG3i , nella quale da 
tanti scrittori si asserisce essere stata vomitata dal 
Vesuvio un' immensa quantità d* acqua , che inondo* 
e fece tanti danni a varj luoghi. 

Primieramente rispondo , che 1' epoca della di- 
struzione e del sotterramento di Pompei e d' Erco- 
lano fissata dalla storia, è quella dell'eruzione del ?jj 
Or la storia che ac parla tanto , e che la dipinge 
cosi terribile , non dice affatto di esser uscita àc^ua 
dal Vesuvio in questa stessa eruzione volcanica, ci© 
che a©*' avrebbe certamente ' omesso , 'sé tanto ft** 



accaduto. Questo solo argomento , quindi , dovrebbe, 
bastare , perchè i conciliatori delle due opposte opi- 
nioni non dovessero più tormentarsi lo spirito in fab- 
- Lrican* ipotesi , invece di rigettarne una , gratuita- 
mente stabilita nell'istoria. 

In secondo luogo ammesso anche l'assurdo con-* 
trasto de' due elementi , non si può concepire , co- 
me abbia potuto uscire dal Vesuvio tanta quantità 
d' acqua , capace d' allagare e sotterrare non solo le 
due città, messe alla distanza di nove miglia V una 
dall' altra , ma d' inondare, eziandio, tutto questo va- 
sto circondario , poiché il medesimo è interamente 
«in terreno di alluvione, bisognava, perciò, che nell* 
Interno del Vesuvio vi fosse slato un gran lago , e 

• • ■ 

che fosse stalo repentinamente vomitato dal volcano. 
$Ia l'acqua, per effetto d' un fuoco così violento, 
jion sarebbe siala più presto convertita in vapore , 
slanciata precipitosamente nell' atmosfera , e dispersa « 
«dai venti , conforme vediamo accadere , allorché si 
apre il turacciolo della gran caldaja d' una tromba 
a fuoco , per cacciar fuora il vapore superfluo , che 
potrebbe far crepare la caldaja istessa col suo ela- 
terio ? 

Inoltre i diversi strati , che cuoprono Ercolano 
tion si possono affatto spiegare con una sola vomi- 
tene d' acqna e di ceneri , seguita dalla bocca del 
Vesuvio ; nè in questo caso le materie le più leg- 
gieri , come sono le specie 5. 6. 8. e 9. descritte, 
si ritroverebbero adesso al disotto delle più pesanti. 
Da quel che ho detto poca n zi si rileva , che la di- 
versità degli strati pietrosi e terrosi , suppone reite- 
rate e consecutive alluvioni. Bisognerebbe , con**- 
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gnentemcnte , ammettere diverse romizioni d' acqua 
del Vesuvio, per spiegare la diversità e la regolarità 
degli strati riferiti , ciò che non risulta dalla storia^ 
é ciò che sarebbe ammettere ipotesi sopra ipotesi. EJ 
poi che necessità vi è , di far uscire le acque dal Ve* 
suvio , per spiegare i fatti , prodotti dalla via umi- 
da ? Io non vi vedo , che la bizzarria di voler so-* 
•tenere uno de 7 tanti errori della storia, e degli autori» 
A questo proposito , poi , devo osservare , che 
le pretese vomizìoni d* acqua del Vesuvio sono stato 
vantate tanto da quegli scrittori , de' quali la favorita 
idea è stata quella della comunicazione del mari 
col volcano , per spiegare sconciaffienle cosi alcuni 
fenomeni volcanici , che senza questa stravagante . 
comunicazione , ho io , dalla cagione generale dei 
volcani, chiaramente sviluppati. Di fatti vi è più. co- 
sa assurda di quella di dire ( e ciò per provare la 
comunicazione suddetta/, e far uscire , secondo il bi- 
sogno , 1' acqua dal Yolcano ) che in tempo di que- 
sta , o di qucll* altra eruzione il mare sì sia ritirato, 
per avere rifluito nel Vesuvio ? Chi così parla, igno- 
ra le leggi de* liquidi , e paragona il mediterraneo 
ad una conca , che si dissecca , allorché l'acqua 
eh* contiene , vieDe versata altrove. 

Intanto contro V opinione generale delle vomi- 
zioni d'acqua, prodotte dal Vesuvio, e spezialmen- 
te contro quella del i63i , eh' è la più famosa e 
classica tra gli scrittóri , io mi riduco ad osserva- 
te, che T Accademia di scienze di Napoli ( Istoria 
dell* incendio del Vesuvio , accaduto nel mese di 
maggio lj37 pag. 65 e seg. ) ragionevolmente so* 
stiene , che in nessun tempo sia ciò accaduto, uè sjl* 
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ttna , ne al Vesuvio. In fatti* l'Accademia , e 1^ inter- 
ne di qunll' eruzione convengono tutte in questo ? 
che nel lei corso dell' incendio , caddero dal cielo 
acque senza fine,à\ maniera che i gran danni cagio- 
nati dalle acque nel l63i , furono per effetto delle 
piogge , e noa giù, che le acque fossero uscite dai 
Vesuvio. L'Accademia , quindi , conclude così: 
; , che quando anche il Vesuvio non avesse gettato 
fuoco in quel tempo , sarebbe nullad imeno avre- 
mito 1' ùtcàio disordine dell' inondazione della 
campagne sottoposte ad es*o ; non altrimenti che 
in idtl' i luoghi signoreggiati da vicini monti ac- 
cade anche spesso dalle lunghe , e strabbocebe- 
voli piogge In prova di ciò l'Accademia , e le 
storie della detta eruzione affermano „ ebr il danno 
„ cagionato , non fu minore in Somma, in S. Ana- 
stasia , in Nola , ed in altri paesi posti alle ra- 
dici del monte da settentrione , che in Portici > 
Resina , nella Torre dei Greco , c dell' Annun- 
ciata , che sono nel lido del mare da mezzo gior- 
no; e pure se le acque fossero uscite dalla bocca 
3, medesima , onde usciva il fuoco , in niun conto 
}f nvrebbono potuto essere geliate sopra quei paesi 
,, posti a jctlentrione , setiiu supporre clic fossero 
state spruzzate nelT aria , e si fossero io quella 
potute sostenere a quel modo , che fa ordinaria- 
„ mente la cenere ; la qual cosa niuno di sano cri- 
tcrio crederi giammai, interponendosi fra l'una e 
l'altra cima del molile lo spazio vano di più. cen- 
„ tinaja di pasii. ,, L' Accademia riferisce , in soc- 
corso dei suo ottimo raziocinio, un decreto del Col- 
lateral Consiglio di Napoli .de' 26 Marzo 1G02 , che 
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ha questo titolo : „ Sopra V immunità cercata da 
„ alcune università, per li danni sofferti, a cagioti 
„ dell' incendio • dell' esalazione delle ceneri , pie- 
,, tre , ed arene del monte Vesuvio , e per le inon^ 
dazioni d'acqua, coti del detto monte, come dei 
monti d'Avella.,, Ecco, dunque, che l'inor.da/io- 
uc fu prodotta dalle piogge, e non già dall' acqua 
uscita dal Vesuvio , poiché in questo caso non po- 
teano in conto alcuno pervenire ai monti d'Avella, 
ossia agli Appennini , siccome chiunque conosce quel- 
le mon ragne, potrà facilmente comprendere. 

Dal fin qui detto , intanto , conchiudo , ch'Er- 
colano costituisce oggi un monte d' alluvione, fat- 
to da materie vulcaniche e non videoniche , nel 
quale giare seppellita questa famosa città ; che 
questo sotterramento non è stato fatto in una so- 
la volta, ma eia reiterate, e consecutive alluvio-» 
ni -, che le materie le quali cuoprono Ercolano 
sono assolutamente diverse da quelle , che seppel- 
lirono Pompei ; cac conscguentemente non una 
pioggia di ceneri volcaniche , lanciate per aria s dal 
Vesuvio sotterrò queste due città ; che nessuna di 
queste due desolazioni accadde nel 79 ; c che, fi- 
nalmente j neppure la distruzione delle due citta 
seguì nell' istcsso tempo , conforme la storia pre- 
tende , e conforme cadendo 1' idea del sotterra- 
mento per opera delle ceneri <Jel 79 , non si può 
quest'unità di tempo altrimenti dimostrare. 

Del resto, il libro LXV1 di Dione Cmsm'o , don- 
de sembra aver pres' origine la confutata favola di 
Pompei e d* Ercolano , non contiene, li più mostruo-* 
>i assurdi? Tito guarisce un cieco ? applicandogli i0 
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tputo agli occhi , sana Ùi mano languida d' uno* 
Itorpjato , calpestandogliela. Nel principio dell' eru- 
zione sì veggono giganti andar vagando per C aria , 
e per le terre vicine , e si sente uscir fuora dal F" f- 
suvio un suono di trombe. Finalmente una pioggia 
di sassi immensi , e di ceneri lanciate in aria dal 
volcano eh opre V aria , la ter ra , ed il mare : trafig- 
ge il bestiame : ammazza tuffi li pesci e gli uccel- 
li: e per colmo di fatalità cuopre interamente le due 
città di Pompei e aV Ercolano , nel mentre il popò- ' 
lo nel teatro sedea. 

Or una sana logica non deve autorizzarci a pen- 
sare , die il sotterramento di queste due città ^ per 
opera della pioggia dì cenere volcanica*, debba ave- 
re una credenza , assolutamente simile a quella dello 
sputo miracoloso di Tito ? del calpestamento mira- 
bile di questo Imperatore ? de* giganti vagabondi ? del 
Miono delle trombe, rimbombanti nel Vesuvio ? del- 
l'aria , del mare , e della terra coperte dalle cene- 
ri Vesuviane ? e del bestiame , degli uccelli , e de ' 
pesci tutti trafitti da questa cenere*? Dione , dun- 
que, ha scritto sogni , ed uno di questi , quello 
cioè della distruzione e sotterramento di Pompei e 
d' Ercolano dall'eruzione del 79, ha mirabilmente 
fatto fortuna, per essere diventato un punto strepi- 
toso , classico, e favorito degli antiquarj , e degVìsto- 
rici per lo spazio di XVIT secoli. Ma perchè ? Pel 
meraviglioso e strano dolla fìnziouel 

Finisco, intanto., osservando, che gli alatori 
della geologia han da provare non poca soddisfazio- 
ne , nel vedere smentito da questa scienza un errore 
invecchiato , e che avea già gittata una profondi 
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*u radice nello spirito di tutti gii nomimi di Artie- 
re di tulte le nazioni. 

Attendete la terza mia lettera , nella quale vi 
pennellerò un quadro ragionato di tutta la gran sce- 
na volcanica , e vi accorgerete , che non ostante 
tante e poi tante cose , scritte finora intorno ai voi- 
cani , la materia è nulladimen* ancora intatta , e 
che all' in fuora del curioso , del meraviglioso , e del- 
lo spaventevole volcanico , che fin dai tempi di Po- 
libio dì Megalopoli , di Lucrezio Caro , di Dione Si- 
colo , di Strabone , di Vitruvio , sino ai giorni no- 
stri , ha occupato tanti scrittori , la spiega fìsica de* 
fenomeni volcanici è restata sempre nelle loro ma- 
ni un problema , che ritroverete risoluto nelle mia 
carte (a). 



(a) Questa terza lettera , qui sopra enunciata , 
lia dato luogo ad un mio opuscolo sujla gtnesi del- 
la crosta della terra , già pubblicato col seguente 
titolo : Qualche cosa inforno ai volcani in seguito 
dì alcune idee geologiche , alC occasione delT erutta- 
ne del Vesuvio del /. gennajo /<?#j>. di C. Liffpi voi. 
*» 8.°j Napoli 1812. presso Domenico Sangiacomo. 




III. 

RIASSUMO DELLE DUE LETTERE 

di C\ Lippi. 

AL SIGNOR CONSIGLIERE ÌVeRNEK. 

* • 

\ 

« 

fluì Sotterramento di Pompei , e cC Ere ola no per 

via umida. 
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falso ch' una pioggia di ceneri voleaniche , lan- 
ciate in aria dal Vesuvio nell' anuo 79 dell' Era 
Cristiana s sotto V impero di Tito , distrusse e sone- 
rò Pompei ed Ercolano , siccome da X^II secoli 
Unanimemente pretende la storia. Quote due celebri 
citta furono sotterrate dalle alluvioni , cagionate da 
{brutte piogge , ciò che risulta dai seguenti latti. 

1. Perchè non esistono allatto ceneri volcauiche 
ne sopra Pompei , nè sopra Ercolano. 

IL Perchè Pompei giace al disotta d'uno stra- 
to di lapillo, simile a mille altri di questo genere, 
che s'incontrano nelle vicinanze di Napoli, ed i qua- 
li sono stati fatti dalle acque , siccome ho dimostra- 
to , ciò che costituisce una seconda novità , poi- 
ché nfcssun geologo )ia parlato finora a" una genesi 
per via. umida. , . 

IH. 
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IH. Perchè lo strato di lapillo , che cuepre 
Pompei è formato ( come anche tutti gli altri strati 
delle vicinanze di Napoli ) da piccoli pezzi di po- 
mice e di lava , scantonati e -rotolati dalle acque 3 
alla rinfusa mischiati insieme. Questa mescolanza , 
che si verifica in tutta V estensi/ine dello strato dì 
lapillo , sotto di cui giace Pompei , dimostra che 
detti pezzi non sono venuti per aria in forma di piog- 
gia volcanica dal Vesuvio ; poiché in una tale sup- 
posizione quelli di pomice essendo due volte più 
leggieri de* pezzi di lava, avrebbero dovuto separar- 
si da questi nell' alto dell' eruzione del Vesuvio ( sic- 
come accade nell'esplosione di un mortajo, caricato 
con palle di piombo e di pietra ) , e non si dovreb- 
bero ritrovare ora mischiati alla rinfusa insieme in 
tutta l'estensione dello strato di lapillo, che cuo- 
pre Pompei. Un'alluvione, all' opposto , spiega be- 
nissimo il deposito fatto sopra questa città di questi 
due generi di ciottoli , tanto diversi tra loro per la 
gravità specifica. 

IV. Perchè nello strato di lapillo, che cuopre 
Pompei, oltre de' ciottoli indicati, si trovan anche 
pezzi di pietra calcare bianca e grigia, che non si 
possono supporre essere stati lanciati dal Vesuvio con. 
quelli di pomice e di lava j poiché il calore che 
pose in fusione la lava , avrebbe certamente calcina- 
to la pietra calcare , della quale conseguentemente 
non si dovrebbe ritrovare alcun pezzo adesso nello 
strato , da cui Pompei è coperto. Le alluvioni , in« 
tanto y spiegano benissimo questo fenomeno. „ 

V. Perchè la famosa cantina di Pompei , co- 
perta, ancor oggi da una volta solidissima , fa xilre- 

> 

* 
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Tata ripiena d' una terra vegetabile ( che conseguen- 
temente non è uscita dal Vesuvio ) una con molli 
rasi vinarj , ripieni della stessa terra , de' quali non. 
pocjii csiston ancora nel luogo ; ciò che non si può 
spiegare per mezzo d'una pioggia di ceneri , erutta* 
ta dal Vesuvio, ma beniì per effetto d'un'alluvione. 

VI. Perchè i* impressione delle mammelle d'una 
donna sulla terra vegetabile , dalla quale la cantina 

i «ra ripiena , e sulla quale furono ritrovati i3 sche- 

letri ( impressione , che si può oggi vedere nel ga- 
binetto di Portici ) è una prova incontrastabile , che 
r acqua soggiornò una volta nella cantina di Pompei. 

VII. Perchè la copertura , sotto di cui è seppel- 
lito Ercolano 9 nan è della stessa natura di quella , 
«he cuopre Pompei , fatta , cioè, da uno strato di 
lipillo , come sopra ; ciò che pertanto dovrebbe es- 
sere , se le città fossero state distrutte e sotterrate 
ticir istesso tempo dalla stessa cagione , cioè dalla 
pioggia di ceneri , o di qualunque altra sostanza , 
lanciata per aria dal Vesuvio. 

Vili. Perchè il masso di 60 piedi di spessezza , 
sotto al quale giace Erqolano t è composto da nove 
strati di materie diverse , messi 1' uno sopra dell'al- 
tro , senzi che tra questi ve ne sia uno di. lapillo 
sciolto ^c&me in Pompai Ciò prova che la spessez- 
za di questo masso, ossia l'altezza del monte , in cui 
giace seppellito Ercolano, è stata formata da reitera- 
ta alluvioni , ed in epoche diverse. Conseguentemen- 
te Ercolano non fu seppellito in una sola volta , sic- 
come è stato asserito da tanti scrittori , ma a poco 
a poco , cioè da una montagna di alluvione , che le 
acque vi hau inalzato sopra col decorso del tempo. 
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TX. Perchè vi sono delle materie non volcani- 
ohe nella composizione di detti strati , cioè la pie» 
tra calcare , una marna altre volte travagliata dal 
vomere e dalla zappa , ed un limo sabbionoso , 
che si conosce essere stato precipitato dalle acque. 

X. Perchè ho ritrovato in uno di questi strati 
bielle lumache terrestri , le quali sarebbero state cal- 
cinate , se fossero state lanciate dal Vesuvio. 

XI. Perchè tra gli strati del masso , al disotto 
del quale si ritrova Ercolano , ve ne sono alcuni , 
fatti dal tufo volcanico, la dicui genesi è dovuta dV 
V acqua , siccome ho dimostrato , ciò che nessun au- 
tore ha scritto prima di me. 

XII. Perchè i corridoi ed i vomitorj del teatro 
d' Ercolano , i quali si veggon ancor oggi coperti da 
volte solidissime, sono stati ritrovati e son ancora in 
gran parte ripieni colle stesse materie , dalle quali 
sono formati gli strati suddetti , fenomeno che ab- 
biam veduto verificato eziandio nella cantina di Poni- 
pei , per ripeterli entrambi dalla stessa cagione. Le 
materie di riempimento forman oggi un masso soli- 
do al disotto delle volte , in modo che per volare i 
corridoi ed i vomitorj accennali, uopo è tagliare il 
masso col piccone. Ciò significa che questo riempi- 
mento è stato fatto dalle acque , che son entrate per 
le aperture laterali del teatro , strascinandovi dentro 
le materie nello stato sciolto e molle , che si sono 
poi col tempo consolidate ; poiché mai una pioggia 
di ceneri lanciata dal Vesuvio , avrebbe potuto per- 
venire , cadendo dall' aria, ne' corridoi e ne' vomito- 
rj , i quali si avrebbero dovuti ritrovare voti , a 
cagiona dell* volte , dalle quali sono coperti. 



\ 
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XIII. Perchè vi sono nel teatro delle vestigia f 
che l'acqua- vi ha lasciate, altro fenomeno clic ab- 
biam veduto verificato in Pompei , per non poter 
dubitare del soggiorno fatto dalle acque nelle due 

■ 

città. Queite vestigia sono 

A. Un banco fallo da una breccia vulcanica , il 
quale non è stato sicuramente lanciato dal Vesuvio, 
ma cric si è formato nel luogo, e la dicui forma- 
zione suppone in geologia la presenza dell' acqua. 

B. Un acquedotto dell'antica città d' Ercolauo, 
incastonato in tutta la sua lunghezza nel masso , 
masso che riempie anche una strada della ciltà , per 
la quale V acquedotto altre volte passava. Ciò prova 
che il masso solido non è stato lanciato dal Vesu- 
vio, ma eh' è slato una volta nello stato di molle*- 
za umida , per aver potuto riempiere la slrada , e 
consolidarsi sull' acquedotto. 

C. Molti pezzi di colonne , similmente , inca- 
stonati nel tufo , tufo che costituisce uno degli stra- 
ti , sotto de' quali giace Ercolano , ed il quale ha 
dovuto ritrovarsi una volta nello stato di mollezza , 
per ricevere e consolidarsi sulle colonne. 

' D, Una bellissima impressione di un viso d'una 
statua ( poiché questa impressione mi sembra trop- 
po grande , per non essere stata fatta da un volto 
d' un cadavere umano ) scolpito nel masso solido , 
os*ia nel tufo volcanico, che ocoupa le vicinanze del-* 
la scena del teatro. Ciò prova , similmente , che il 
tufo suddetto sì ritrovi una volta nello slato di mol- 
lezza. L' impressione è così perfetta , che vi si pos- 
sono distinguere finanche i capelli. Ecco , quindi , 
ìn Ercolano la stessa ripetizione del fenomeno , che*' 
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abbia» osservato in Pompei ; V impressione , cioè , 
delle mammelle d'una donna in quest'ultima cit- 
tà , e d' un viso umano in quella , provano concor- 
demente la dimora fatta dalle acque nelle dùe città. 

Xiy. Perchè si trovano nel teatro d' Ercolano 
delle materie leggieri , ebe occupano le parti le più 
basse del sotterramento , nel mentre sostanze più pe* 
santi stanno al disopra , siccome sono stale da me 
descritte. Ciò prova che le alluvioni accaddero suc- 
cessivamente , ed in epoebe diverge ; poiché altrw 
menti le materie le più pesanti dovrebbero ritrovar- 
si adesso nelle parti le più basse del sotterramene 
suddetto. Per la stessa ragione le materie degli stra- 
ti , che formano la montagna r al disotto della qua- 
le si ritiova seppellito Ercolano , non son affatto 
venute per aria dal Vesuvio sopra della eittà , sic- 
come si potrebbe supporre per fare 1' apologia della 
storia , la quale , nulladimenó , parla di ceneri voi- 
coniche * -C non già di nove materie differenti > di-r 
sposte a strati 1' uno sopra dell'altro , al disotto de,' 
quali .la città suddetta si ritrova sotterrata . Nella, 
supposizione d' una tal pioggia , oltre che le maio» 
rie le più pesanti dovrebbero ora ritrovarsi neÙp 
parti le più basse del sotterramento \ dovremmo, da 
un' altra parte, ritrovare tutte queste materie mi- 
schiate alla rinfusa insieme. Nulladimenó le materie 
«' incontrano geognosticamente e chimicamente sepa- 
rate le une dalle, altre , siccome , ho latto rilevare ; 
esse si^ ritrovano le une sopra delle altre con una 
regolarità uniforme ; ed infine tali materie si veggon 
aver presa una posizione più o meno orizzontale 
ciò ebe fa vedere essersi tutte precipitate dalle acque 
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dalle quali sono stale a peco a pòco trasportate «ni* 
la città , donde è risultato t incremento del monte 9 
dal quale è oggi coperta. 

XV. Perchè tutto il circondario di Pompei , e 
d* Ercolaoo ( estensione di 20. a 24. miglia quadra- 
te ) è un terreno o? alluvione , surto al disopra del 
livello del mare , per opera delle acque , e del qua- 
le ho fatto conoscere la teoria. Pompei, quindi, ed 
Erodano rostitui>con oggi due montagne a" alluvione 
le quali hanno nelle loro viscere seppellite le rovi- 
ne di queste famose due città , che si son incomin- 
ciate a dtsottcrrare. 

XVI. Perchè il sotterramento di Pompei e d* 
Ereolano per via umida , ossi» dalle alluvioni , è 
dimostrata anche dall'analogia. Perchè, cioè , ab- 
biamo nelle vicinanze di Napoli molti altri luoghi 
sotterrati dalle acque \ su de' quali son surte a po- 
co a poco ( dalle reiterate inondazioni ) delle mon- 
tagne eP alluvione ; al disotto delle quali giaccion 
eziandio monumenti antichi distrutti e sotterrati. Ta- 
li sono , per esempio , V anfiteatro Campano > il tem- 
pio di Serapide , la porta puteolana , le tombe die- 
tro al palazzo degli studj , un antico tempio mezzo 
sotterrato , e convcrtito in chiesa in Nocera eie. 

XVII. Perchè non vi è esempio di altra pioggia 
di lapillo volcanieo , simile a quello , che cuopre 
Pompei , o di materie eterogenee , come quelle , sot- 
to alle quali giace seppellito Ercolano , lanciata dal 
Vesuvio. .Altronde non se n'è veduta mai , tra tan- 
te piogge di ceneri gittate da questo volcano , una , 
nhe avesse avuto la spessezza maggiore di alcuni pol- 
lici i laddove quella vantata dagli storici ascende si- 
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no a 15 piedi sopra Pompei , ed a 60 sopra .Erco» 
Uno. 

XVIII. Perchè la storia afferma esser accaduto 
neir Utessa eruzione del 79 , e per effetto della 
pioggia delle ceneri volcaniche il sotterramento di 
tre città , cioè d' Ercolano , di Pompei , e di Sta- 
bia. E come re rovine di que*t' ultima mai sono sta- 
te sotterra ( giacche tutto il tratto di terreno da 
Pompei a Casteil'a mare , dove fu Stabia, , non s* 
inalza al disopra del livello del mare , che pochi 
piedi ) j perciò essendo falsa l* assertiva della storia 
intorno aòtabia, talso ancora deve essere , a norma 
de* principi d' una buona logica , quel che la storia 
ispessa dice , riguardo al sotterramento di Pompei , 
e d' Ercolano per opera delle ceneri volcaniche , noa 
ostante che sian esse state ritrovate sotterra. Ciò che, 
intanto j è accaduto , siccome ho dimostrato » in se- 
guito di alluvioni , prodotte da dirotte piogge. 

XIX* Perchè , finalmente , il sotterramento di 
Pompei , ed' Ercolano per via umida , oltre degli 
argomenti disopra riferiti , si deduce ancora dalla 
pratica delle osservazioni geologiche , ossia da^ quel 
colpo et occhio , che posseggono coloro , i quali son 
avvezzi ad osservazioni di questo genere. Di fatti que- 
sto colpo d* occhio fu quello , che in un istante mi 
palesò T assurdità di quel che ci ha detto la storia, 
intomo al sotterramento delle due nostre famose cit- 
tà y allorché per la prima volta visitai Pompei. Non 
è stato , poi , che a forza di meditare , e di osser- 
vare ulteriormente , che per intelligenza della co- 
sa mi fu possibile di riunire insieme gli argomenti 
ed i latti disopra esposti , in piova del mio assunto. 
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Rapporto fatto ai 'V A 'erode mia di scienze di Napoli* 
per di Iti ordine, (hi socio Sig. M. Tondi , il 
quale approva , contro la storia ; V opinione 
di C. Lippi. Letto nella sessione 
de iS Agosto i8i3. 



\ EL dì 27 del passato Giugno in esecuzione del- 
la commestione , di cui rai ha onoralo questa dotta 
Accademia mi recai in Ercolano , ed in Pompei 
per la verificazione de' fatti , che hanno indotto il 
Aspettabile collega, il Sig. Lippi , a rivocare in dub- 
bio alcuni punti della storia , che risguardano la di- 
struzione di quelle città. Oltre al Sig. Lippi ed al 
segretario perpetuo dell' Accademia il Sig. cavalier 
Monticelli, si trovarono meco molti distintissimi col- 
leghi spinti dal piacere di contemplare* quei luoghi, 
che per la loro grandiosità, vecchiezza , ed interesse 
non possono senza una viva emozione osservarsi. 

Ercolano è sfato il primo oggetto delle osserva- 
zioni , ove ho veduto, che ogni punto dell'anfitea- 
tro , purché non fusse di fabbrica , era di tufo , cioè 
di pani eterogenee a grossa , ed a piccola grana mec- 
canicamente unite per via umida da un legame con- 
sistente. Queste parti ora erano pirosseni , ora pez- 
zetti di lava, ora eraao pomici , ed altro che per 

es- 
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essere rigettate da'volcani , c da' medesimi riscalda^ 
te , eì più delle volte fuse, o vetrificate , e po* 
«eia raccolte dalle .ncque , e depositate d Ile mede- 
sime danno ad un tal tufo il nome di voicanico. 

11 Sig. Sangiovanni ritrovò de* denti , ed anco* 
re ossa di cavallo , ed io stesso vi trovai pochissime 
carbone fibroso , ed un pezzo di pino carbonizzato. 

Taluno disse oh! questa è lava ed io subito ri- 
sposi , che lava non era , come dalla definizione del 
tufo sopr' addotta ognuno può da ae chiaramente 
rilevare. 

Varj meati dell* anfiteatro ostruiti dal tufo so- 
no stati aperti j ma havvene alcuni , che non an- 
che sono tocchi 3 il che ha fatto asserire al medesi- 
mo signore ( che aveva creduto lava il tufo volca- 
canico ) essere t anfiteatro fabbricato e scavato nel 
tufo (a). 

L'opinione del Sig. Lippi aveva già guadagnato 
r approvazione del rispettabile socio , maestro a noi 
in altri rami della storia naturale . il quale aveva 
chiamato lava la sostanza , cui quattro minuti dopa 
accordò il nome di tufo. Ora il salto dalla lava al 
tufo in quattro minuti fu ld stesso , che passare inj 
quattro minuti dalla via secca alla umida. 

La tonaca esistente nella crassezza del muro g 
<;hc fodera detto passaggio ostrutto , esclude ©grj| 
idea di posteriorità di fabbrica , e dimostra non a/e^ 
re affatto il tufo preceduto. h 



(a) II Sig. Saverio Macrì . Nota d<£ Sjguofc. 
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Qui prego qn^ta doti» Sot ieta dì permettermi 
una brevissima osservazione , ed è la seguente» 

Suppongasi , che quattro , o cinquepersone , pc^ 
Don esser versate nella conoscenza di tali cose , aves- 
jrro aderito alla opinione, che quella materia , la 
quale riempie 1* anfiteatro fosse lava ; senza ulteriore 
ricerca si sarebbe detto Ercolano è stato ripieno > e 
coperto di lava, ed in questo caso non sì avrebbe 
avuto nè scrupolo -, né rispetto per gli storici , i 
quali a volergli credere , non han mai detto > che 
da lava Ercolano fosse stato distrutto. 

Ora dicendo lava lutto era bene , quantunque 
si fosse offesa la storia , e dicendo poi acqua sccon- 

e#j» . eZ .^■■HI^BpB *■ t • * _ 

do il S?g. Lippi non deve andar bene , perchè si of- 
feude la stor a. 

E se poi avesse prevaluto i' opinione presso po- 
che persone ( di gran peso per altro , e per la va- 
rietà delle loro conoscenze , e per la moltiplichi di 
parecchie scienze , che profondamente conoscono ) 
che Ercolano fosse stato scavato , e costrutto nel tu- 
fo, deduccndo ciò dai passaggi attualmente ostruiti , 
4P sarebbe propagata questa opinione, e'1 più igno- 
Tantr de' Ciceroni avrebbe addottrinato lutt' i curio- 
si , i qu;«li viaggiando senza de' studj prcparator] , e 
\u per evitare Y ozio , che per altro , son pronti a 
^ edere tutto ciò che loro vien dello. Una opinione 
Cl . se fosse scritta , o sostenuta in ceiti tempi, ed 
tttc circostanze farebbe riputare stolto quello , 

' l ' 

sassc mille anni dc.po metterla in dubbio, 
che v . 

Urihè d^si aver io trovato un poco di car- 
bone Gb Taso * c ^ im r c "° di legno carbonizzato , 
v i un * pajlc tì0 onore di presentare a questa 
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illustre adunanza , ht potuto cadere id mente a ta- 
luno , che fosse questo effetto del fuoco ; niente af- 
fatto. Questa è'una operazione per via umida, il le- 
gno liei decomporre V acqua si è bruciato , e può 
aver ritenuto un poco di olio empireumatico , che 
in molte varietà , dagli orittognosti conosciute si tro- 
va a tòrto da taluni chiamato bitume . 1 Tedethi 
chiamano il primo Faser Kohle , ed il secondo Brami 
Kohle , carbone fibroso , e carbone bruno. 

Queste varietà di materie carbonose j che io- 
fchiamo carbone fitogénò , o filantracé j perchè pro- 
Veniente da vegetali sono la varietà fibrosa, e ja 
varietà liguoide , o siloide , la quale è anche friabi- 
le giacché premuta alquanto fra' le dita diviene 
terrosa , perdendo ogni tessitura di vegetabile. 

1- Ora il primo fitantrace si trova nelle monta- 
gne stratose calcarifere , ricoperto dalla calce carbo- 
nata compatta , a Longiewnich nella Slesia supe-^ 
fiore. 

Jt. He* strati di moritague carbonifere , sul Geart- 
tracc summetalloide nelle vicinanze dì Lille , dipar- 
timento del Nord in Francia. 

Sul fitantrace compatto surresinoide , a Brosefj 
Hello Shropshire in Inghilterra. 

Sul Zoofila n trace 

a. Laminare v 

h. Scistosto J a 5tiU;lr i no * 
c. Grossolano ? 
lungi da HorshowitZ nella Boemia , e 

3 si trova In oltre disseminato nella 

* 

a. pietra sabbionosa a Mseno in Boemia. 

h. ticìV argilla sthistosa , col rame idrocarbona-* 
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to , e ? 1 ferro solforato a Frank anberg n«U' Assia, 

e nella calce carbonata argillifera ( Marna ) a 
Neuburg nella Svizzera. 

11 secondo litantrace non è se non il legno se- 
polto ne' terreni di ree liti formazioni del nostro glo- 
bo 5 questo combustibile incontrasi 

1. Ne' strati delle montagne indipendenti unito 

al Or antrace 

al Fitantrace compatto 

resinoide 

terroso bruno , ed altro 

rome si vede nel Monte Meisner nell' Assia. 

2. Nelle montagne d' alluvione ne' banchi de'ter- 
tcni argillosi a Kaltennordheim , vicino Eisenach 
nella Turingia , 

ne' banchi de* terreni limosi , come 
a Brunncrsdorf , ed ì 

» MilAu J ne,h Boeillii - 

Inoltre conosciamo un altro Fitantrace susscistoso , 
51 quale è la varietà lignoide istessa ; in cui V alte- 
razione è più avanzata. 

1. Questo incontrasi in istrati nelle montagne 
indipendenti , come nel Meisner nell' Assia. 

2. In banchi ne' terreni argillosi di alluvione , 
come ad Holzheim , ed a Kerfifeld nell' Assia , 

a Boviefìld vicino Exeter nel Dewonshire in Inghil- 
terra. 

11 Fitantrace terroso , nel quale fa passaggio la 
Varietà trovata ad Ercolano , s' incontra ' 

1. Ne' strati delle montagne indipendenti , co- 
me nel Meisner nell' Assia. 

. a. la banchi ne' terreni d* alluvione sabbionosi 



eoi litantrace iignóide , e col . . . rtitcìito» > 
come a Schwemsale nella Sassonia , 

ad Artern , ed | . 

ad Eislebeo { ™ l U ^ M > 
ove contiene ed il solfo , e 1' allumina mellata , dii- 
seminati 

ad Alsdorf , ed 1 

He.br. { nelU TUI,D « ,, ' 

A Bruii nel Paese di Cologna - 

Questi luoghi che sono da me conosciuti' , sono di for- 
mazione acquosa , e provano la carbonizzazione per 
la via umida del pezzo di legno , che ho V onore di 
esporre a questa dotta adunanza * un* volta sepolto 
in uno de' corridoj dell' anfiteatro d* Ercolano ; cioc- 
che si oppone all' idea della devastazione di detta 
città per via secca. 

Una tal carbonizzazione non sì fa attualmente 
sii de' corpi organizzati, già sepolti in luoghi aridi , 
ma era già fatta nel momento della loro deposizio- 
ne dal liquido , e cominciò ad aver luogo dal tem- 
po nel quale furono in contatto coli' acqua , ove 
sono stati in macerazione per carbonizzarsi. 

Questo carbone Don può provenire se non dal- 
l' Abeto, dal Larice , o dal Pino ; ad un albero co 
nifero , al certo appartiene. 

L' impressione di un viso nella parte superiore 
di un corridojo ad una mediocre altezza , è un* im- 
pressione fatta per via umida. 

Giacché una volta ostruiti (li aditi da materie 
asciutte , non avrebber permesso all' acqua di stra^ 
scinarvi tant' altra materia da riempire all' altezza 
nata tutti gli andirivieni dell' anfiteatro. V acqua h a 
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diovato entrarvi collt sostanze nel tempo stéssd , ed 
in abbondanza soggiornandovi in modo da formare: 
U tufo , dargli la consistenza nota, e restarvi incep-' 
pata incendo uno de'principj del tufo stesso. 

Mi si può dire , che i 1 acqua abbia trapelato , 
col legame , che forma la coesione del tufo . Nò f 
che 1' acqua non strascina sostanze meccanicamente 
in essa sospese passando per traverso a terre , che 
gli fanno ufficio di feltro. Sii questa proprietà che 
ha 1* acqua di abbandonar facilmente le sostauze * 
che non gli sono chimicamente combinate , sono fon- 
date tolte le fontane feltranti de' moderni , e la 
gran vasca di Buda che caccia limpida 1' acqua tor- 
bida del Danubio , dopo esser passata sii dian te- 
nue strato di sabbia grossolana , ce ne sonlfflRirfstrfrs. 
lebbe ampia pruova se ne avessimo bisogno. 

lo strato delle pomici che cuopre Pompei non è 
affatto ligato , o consistente malgrado tutte le acque 
che hanno bagnato la poca terra che lorlcuopre, da 
che fu sepolto Pompei sino ad oggi. 

1 strati di pomici , o lapilli fra banchi 4i tnfc 
hanno coesione , quantunque depositate in pie- 
tà acqua , come suo! dirsi . t 

In ri» sol taso l'acqua può servire di legame y 
quando ritrova parti argillose dotate della solita pla- 
sticità , per le quali passa j lo che non è sperabile dal- 
le materie cojte , in tutta la superficie del Vesuvio 
non avendo più plasticità quelle materie argillose. L' 
acqua dunque non lega le materie , quando soprag- 
giugne priva di glutine , e passa limpida. 

ìu Ercolano il tufo si è depositato dall' acqui 
e dalla molt' acqua , che vi è soggiornata , come 
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quello che forcasi anche attuai mente nel mare tul- 
le falde di Stromboli , ed all' intorno dopo ciascu- 
na eiuzione. 

Qualche statua forse di bronzo , o di pietra per 
i tremuoti pare che sia caduta nel tufo poco conti- 
nente e sia restata a queir altezza , ove si vede 1* im- 
pressione , senza aver potuto giugnere al suolo . 

Dalla ispezione del tufo, 

Dalla impossibilità in cui è P acqua di portarvi 
glutine, ^ 

Dalla impressione ben disegnata del volto nel 
tufo, ♦ 

Dalla impossibilità di riempiere tutte le cavità 
fieli' anfiteatro colle materie secche. 

Dalla carbonizzazione del legno per via umida, 

Dalle materie animali , che non potevano es- 
gervi se non «trascinate dalla piena acqua .... 

Ho conchiuso , che in una eruzione , accom- 
pagnata da tremuoto , e da acqua sia del Volcano f 
sia dell' atmosfera , sia venuta altronde , la città di 
Ercolano fu distrutta , e coperta. • • 

Nella mattina medesima partito da Ercolano. 
visitai la distrutta Pompei. 1 Colleghi ai quali piac- 
que di venire furono i medesimi. 

Via . facendo viddi delle case abbandonate sulla 
destra , le quali mostravan delle aperture , ove la, 
lava delP ultima eruzione del Vesuvio era entrata. 
Quella era lava. 11 primo luogo da ( noi osservato 
fu P AnG teatro. 

Un officiosissimo Cicerone , da me tutt* altro 
credulo; cominciò a riempirmi le orecchie dall'in- 
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cendio di un' al:ra Troja. Cominciò a decantarmi I« 
pomici che abbondantemente vi si trovano , e consi- 
derarle come la causa dell' incendio ivi accaduto , 
soggiunse, che il segno evidente del fuoco erano i 
va*i di vetro compressi , e schiacciati , che ivi si 
erano trovati. 

A dir vero nel setitire un racconto tanto preciso, 
e detto con tanta verità credei per poco, ch'egli Tos- 
se stato se non testimonio della rovina di cui mi 
parlava, almeno un dotto geognosto che aveva con- 
sumato i suoi giorni cogli storici alla mano osservan- 
do la natura. 

Dopo averlo inteso troppo lungo tempo gli di- 
mandai qualche particolarità di ciò che mi raccon- 
tava , alla qual dimanda rispose , che non aveva 
egli veduto; ma che aveva inteso dire . . . . * 

Mi avviddi allora , che questi ora uno di quel 
propagatori di scienze, che addpttrinauo i curiosi d l 
Cui non mancano in tutta V Europa. 

Nel palazzo detto Alambra m Granata nella 
Spagna j nel Devilsarse a Castletown nel Derbyshì- 
jre io Inghilterra ; nella Badia di Westminster a Lon- 
dra ; nelle Grotte di Pozzuoli , Ercolano, Pompei ec. 
da per tutto sono gli stessi. 

Esaminate le pomici , e sapendo che non son. 
condotti! ci di calorico 1 ;, è facile ad ognuno il vedere 
che queste non potevano cagionare incendio, giacché 
solo nel cadere direttamente sulla bocca stessa del 
Vulcano, giugono fredde, e si poco calde, che si 
possono prendere impunemente «on mani. 

Questa osservazione 1' ho fatta nella mia giovi- 
pcua , essendo disceso Bel cratere , ove per hen due 

velie 
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Tolte vi fa esplosione di pietre , preceduta ciascuna 
da un fracasso simile allo sparo di un grosso pezzo 
di artiglieria. Non è cosi però de' pezzi di lava, che 
ammolliti si rotondano nello scendere a forma di 
«fera , di cuori .... che conservano il calore da 
non poterle prendere con mano se non dopo dieci, 
o quindici minuti secondo il loro diametro di 4. o 
6. pollici, sicché l'opinione dell'incendio cosi di- 
stante portato dalle pomici è una favola. 

Ma i vasi di vetro schiacciati ? Sono i primi 
vasi , sono le prime statue che si seppelliscono » 
bella posta per ingannare i creduli , e venderli a* 
caro prezzo ? Chi non sa la Teca calamaria ? 

Un incendio particolare per altra cagione avrà' 
potuto aver luogo; ma non dalle pomici, e molto 
meno dalle ceneri, che quanto più diminuiscono inv 
massa , tanto più celeramente raffreddanti. 

Tutto 1' Anfiteatro con i suoi marmi intatti , le 
lettere di bronzo nel suolo così ben conservate quan- 
tunque non crasse , non mi han dato alcuna idea d? 
fuoco. 

Le pomici da mezzo pollice sino ad uno quasi 
di diametro sono in tant' abbondanza , che in alcu< 
ni luoghi la crassezza dello strato > è di due , o piùvi 
piedi , in altri più , ed in altri meno. 

Fra queste pomici si veggon frammisichiaù de*' 
pezzi di lava di 3. pollici cubici ed anche meno , e 
de' pezzi di calce carbonata magnesifera. Vi si veg- 
gono de* rottami di mattoni , che possono ben prov- 
venire da muraglie rovinate. 

Le pomici sono sciolte , c son coperte da uh 
picciolo «trato più o meno crasso di terra. 

H 
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Lo strato delle pomici inclinato topra del mo- 
ro della città è di due piedi circa di crassezza ; ricom> 
parisce oltre al muro ove ,và impicciolendoci tal- 
mente che termina a guisa di conio, la di cui in- 
clinazione essendo perfettamente la stessa che non' 
permette di dubitare esser il medesimo. Il muro in- 
tero allo abbastanza è lutto netto , e si cammina ora 
per qualche tratto intorno la città. Tutto quello che 
ora è netto c scavato , era ripieno di pomici , co- 
me ripiene sono tulle le case , i di cui tctli sono 
sprolondati , non tanto pel peso delle spomici , e 
della terra , quanto pel tremuoto. 

Camminando giù si trovano de* sepolcri , e più 
3n là una cantina , la quale eome un lungo corrido - 
fp con la volta ha una porta per entrata , e dal di 
aopra da' forami che sono superiori ed in fila ove 
comincia In volta , riceve il lume. 

Lungo un muro vi erano da 32 vasi ,0 s3 in 
piedi , di collo stretto , ripieni di terra. Da qualche 
vaso rotto ho rilevato che la detta terra nericcia ha 
quaei la consistenza del tufo di Ereolano. 

Questa caothM! ora vota era piena sino quasi al 
principio della volta della Méssa sostanza, che riem- 
pie i vasi. 

Nella superficie di questo ripieno si son trova- 
ti 17 cadaveri , de* quali una donna vi Inscio l' im- 
pronto di una mammella , ove si ravvisa la piega 
del Adissimo pannolino , che la ricopriva. 

li Dal considerare , che i corpi gravi macchiati 
a pomici di gran volume , e di pochissimo peso non 
»i potrebbero trovare uniti , se fossero stati lanciati 
jemplicemcnlc dalla forza del Volc%no , perchè li 



ferendo quest'ultime quella residenza dell' aria , ' 
che non ricevano i primi , queste avrebbero dovuto 
cadere , e cessare di muoversi , e quei avrebbero per-* 
corso piìi spazio a cagione dell' ampiezza maggior» 
della rispettiva parabola ; e cosi si sarebbero sepa- 
rati dai meno gravi , dovendosi trovare pia in là 
dalla forza che gli ha lanciati, 

2. Dal vedere lo strato di lapillo assai crasso r 
t di là dal fosso ( ora voto ) diminuire assottiglian- 
dosi, 

5. Dal vedere la cantina co' vasi pieni di terra; 
• dal 

4. Sapere che detta terrà era quasi fino alla 
Volta dell? cantina co' 17 cadaveri trovati alla 
auperficie coli' impressione di una mammella, ho con- 
chiuso , che da freninoti essendo stata rovinata la 
città di Pompei , il Volcano avendo appena rigget- 
tate pomici , ceneri , pozzolana , ed altro , 1* acqua, 
proveniente o dal Volcano , o dall' atmosfera nel 
tempo stésso, o poco dopo ha lavato il monte in- 
tero , ed ha strascinato tutto ciò che si trovava nel- 
la saperficje , la quale discendendo > ha depositate 
He' fossi, nelle case sprofondate, ne' sotterranei ce. le 
«ostanze , che strascinava , e '1 superfluo , o residuo 
di tali sostanze le ha depositate via facendo , fino a 
che per non aver più pomici , e pietre a strascinare, 
non aveva altro che parti più tenni , le quali alla 
fine sono state depositate nella cantina , e ne' luo- 
ghi più lontani , senz'aver conto di ciò che ha tra^« 
fportato nel mare. 

Val quanto dire , che posto , che il Vesuvio ha 
eruttato parti finissime , scorie attenuate , ceneri , 
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pomici , ed altro , le quali poi raccolte dalla sa-» 
perfide del monte sono state strascinate nelle parti 
inferiori fino ad esser ricoperte cosi da un alluvione, 
<h' è quello appunto . che si pretende ancora dal 
Sig. Lippi. 

A tal proposito mi giova qui rapportare che ncl- 
V eruzione del i63i nella quale tante parti fi- 
uè , e polverose quasi , furon riggettate dal Vesuvio 
che fecero uno strato della crassezza di più palmi in 
«erti luoghi secondo il capriccio del vento , che og- 
gi avendo una consistenza sono definitivamente asso- 
date , e ferme. Ora se questa eruzione fosse stata ac- 
compagnata , o seguita da acque , la città di Resina 
noti avrebbe mancato di soggiacere alla stessa scia- 
gura , alla quale una volta soggiacque Ercolano. 

Da quanto ho avuto 1' onore di esporre si rile- 
■va , che cosi Ercolano , come Pompei che han dato 
tanta materia agli Storici , ed agli Antiquarj , furo- 
no seppellite , e sotterrate dalle acque , che vi stra- 
scinarono sopra materie prima dal Vesuvio sopra le 
Bue falde eruttate , quantunque ciò può esser avve- 
nuto in tempi diversi per la diversità delle materie 
suddette , e per conseguenza le fatiche del Sig. Lip- 
pi fatte su questo proposito , possono far parte degli 
atti di quest' Accademia. 




Rapporto fatto alt Accademia di scienze di Nhpobk 
dal Socio Si#. S. Macrì , il quale pretende far* 
la confutazione dell* opinione di C. JLippi , relati- 
vamente al sotterramento di Pompei , e d Erco~ 
lana per via umida. Letto nella sessione del. di 8 
Qennajo i8i4> 



Kagionaraento intorno alle rovine di Ercolaao e à\ 

Pompei (1). 

Historia est testi* temporum , lux verìtifis 9 vita* 
memoria, magislra vitae , nuntia veritalU.Cuc. 
de Orai. I. 2. c. 36". (2). 

In adempimento dell' incarico a me dato da qneslm 
dotta ed erudita assemblea j imprendo a favellar* 
della vera cagione , onde Ercolauo e Pompei furono 
seppellite e distrutte. E quantunque sia persuaso del 
poco intendimento, che io abbia in siffatte materie, 
e sappia benissimo quid /erre recusent , qu'tdvaleant 
humeri : non dimeno ho voluto obbedire all' onore- 
vole incarico ( essendo questo il dover mio (J). Per 
la qual cosa dirò con ischi et tezza , e con libertà li- 
losofìca la mia quale che sia opiuione , che benevo- 
lentieri sottopongo al savio criterio di questa intera 



società , il cui giudizio sarà ^>er me non meo pregé* 
volc , che caro. Ed aftinché il mio ragionare sia 
chiaro , ed ordi*ato dimo*trerò in primo luogo la 
Verità della storia antica j in fecondo luo£o rispon- 
derò brevemente agli argomenti de' miei contraddit- 
tori (4) ; ed in terzo , ed ultimo luogo rintraccerò 
* origine de* loro errori. Incomincio adunque* 

m . -, PARTE PRIMA. 

Ferità della storia antica. 

n 

V-ierta , ed indubitata cosa è eh' Ercolano e Pom- 
pei chiare ed antiche città della nostra Campani» , 
presso i romani cotanto celebrate , la loro esistenza 
perdettero e furono affatto «rppellite ne) primo an- 
no dell' impero di Tito , o sia negli anni 7$. di Cri- 
sto (5). Or nasce la quistione se esse per via secca y 
o per via umida siano state distrutte. Cioè a dire sa 
la Uro mina e sotterramento sia avvenuta per ca- 
mion delle ceneri , delle pomici , e di altre sostania 
in qucll* epoca dal Vesuvio sopra di esse lanciate ; 
ovvero ciò sia nato per causa delle alluvioni , coma 
pretendono i due nostri ben degni colleglli i Signori 
lappi e Tondi (6). 

La storia antica , la tradizione costante di tanti 
aecoli , la retta ragione , e le moltiplici osservazio- 
ni , che sì in Ercolano , come' in Pompei in diversi 
tempi' da molti curiosi investigatori d*4Je cose natu- 
rali sono state fatte , e* insegnano , che quelle dna 
insigni città non dalle alluvioni furono seppellite , 
ma sihbene da una pioggia di ceneri., di pomici , a 
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dì sassi infoiti , i quali in tale e tanta quantità cad- 
dero cola , clie le coversero affatto , donde ne av* 
venne la loro distrazione (7). 

E vaglia il vero, il giovane Plinio ( epist.XVI. 
lib VI ) in un' epistola a Cornelio Tacito parlan- 
do di essa memoranda , e terribile eruzione Vesuvia- 
na , dice, che suo zio Plinio il vecchio da Miieno, 
ove era , per mezzo d' una galea partissi , dirigendo 
jl camino verso il Vesuvio onde più da vicino ne 
potesse conoscere , ed investigare i fenomeni. Dedu- 
x it quadrìremes , ci dice , ascendit ipse non Betìnat 
modo , sed multìs ( crai enim frequens amoenitas 
orae ) laturus auxilium. Pr operai illue , unde alii 
fugiunt y recturnque cursum , rteta gubermcula in 
pericuhtm tenet , adeo solutus metti , ut omnes iilìus 
mali motus , omnes figurms ut depre/i e riderai oculis 
dictaret , enotaretque . Tarn nctòìbu* einis inciderji, 
quo propius accederet ca/idior et densinr ; j im pu- 
mices edam nigrique , et ambitati , et franti igne la- 
pides. Ed indi aggiunge. Interim, e Vesuvio monte 
plurimis locis latissimae jlammae , altaque incendia 
relucebant } quorum fulgor , et claritas tenebrai no- 
eti* pelteòat (S). 

Era si prodigiosa e strabocchevole la pioggia di 
queste ceneri , pomici , e sassi bruciati , che terne- 
vasi un più lungo soggiorno nelle case. ^4rea ei ag- 
giunge , ex qua diaeta arlibatur , ita jam cinere , 
jnixtisqne pumicibus oppleta surrexerut , ut si lar- 
gior in cubiculo mora esset y exitus neguretttr. Quin- 
di il vecchio Plinio con i suoi amici , eh' erano vei- 
go Stabia veggendosi in un tanto pericolo , tennero 
fi a ili loro consiglio se avessero a stare sotto i tett; 




o a vacare nell'aperto -, perchè per li,grandi e fre- 
quenti trenuioii lo case var -illavano , e quasi mosse 
da loro fondamenti pareva che andassero , e fossero 
trasportate or quà , ed or la. K nell'aperto temeva- 
si ia caduta delle pomici ; e però taluni di essi in 
fuggendo , le loro teste co' guanciali riparavansi.M- 
trove era giorno, ivi era notte più nera e densa di 
tutte le notti , sebbene in alcuni luoghi si vedeva- 
no molte faci , c varj lumi (9). 

Ecco il passò del giovane Plinio , che ciò ci at- 
tcsta ; In commune consultarti , an intra tecta sub- 
sisiant , an in aperto vagentur. Nani crebris vastis- 
que trejnoribus tecta nutabant , et quasi emota se- 
*5óus sitis y nane hut , nunc ULuc abire , aut refer- 
ti videùantur . Sub dio rursus levitim ex 

eorum pumicum casus metuebatur .... Cervica- 
Ha capitibus imposila linteis constìingunt. Id munì- 
mentum advtrsus decidentia fiiit. Jam dies alibi y 
iìlic nox omnibus noctìòus nigrior densiorque : quam 
lumen faces multae , variaque lumina solve bani(ió). 

Non possiamo punto dubitare di questi raccon- 
ti , attestatici dal giovane Plinio , testimonio ocula- 
re , perchè trovavasi a Miseno , cioè a dire dirim- 
petto al Vesuvio, da questo monte non più Ionia- 
* »o che 14 miglia italiane in linea retta : c per con- 
seguenza potè egli chiaramente osser/are i fenomeni 
dì quella eruzione tanto rinomata nella storia , ón- 
de il gran naturalista perdette la vita. E qui degrt* 
«rosa è a notarsi , che i fenomeni Vesuviani dal gio- 
vane 1 Plinio in tal rincontro accaduti edescriui , sou 
tali qaali veggonsi a di nostri (11) ; eh* è quanto dirp 
]a sua relazione è vera , e non mica immaginaria ed 
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ipotetica. Di ciò ognuno potrà chiarirsi leggendo det- 
ta epistola , e paragonandola colle tante derilioni 
posteriori , ci»? de' medesimi fenoni"ni vesuviani ab» 
biamo , principalmente quella del 1779, e 1794(12). 

Dion Cassio , o a meglio dire il di lui epito- 
matole Sifilino ( lib. LXV1 ) , scrittore non mollo 
lontano da' tempi Pliniani , ci ha parimente lascia- 
ta nna chiara c distinta memoria di quella eruzione 
testé, riferita. Costui , al pari di Plinio, riferisce ch« 
dopo essere stata ella preceduta da un grave e for- 
te tnemuoto , vedevansi dal Vesuvio exiiire primum 
pergrandes lapides , ut in ipsos mentis vertices redi - 
re/rf y (h in 7i- i/nmensa copia ignis , fumique , ila ut 
omnem aerem obscuraret , occultaretgue solem , non 
aliter ae si defvcisset. Igitur ex die nox , et tene- 
brae ex Luce Jactae erant. Questa specie di eccli ss* 
«olare , rammentata da Dione, tant' ovvia nelle eru- 
zioni Vesuviane, accadde parimente nell' ultima eru- 
zione de' 25 Dicembre dello scorso anno ; poiché il 
di seguente il sole in modo si oscurò , che quasi 
per un' ora e pili di sua presenza ne fummo affatto 
privi, indi esso Dione aggiunge essere stata si gran- 
de la pioggia di ceneri eruttate dal detto Vesuvio , 
che ambas urbes Erculaneum et Pompejos pupillo il- 
lius sedente in theatro u/idigue ob^uit (i3) . Furono 
sì grandi gl' incendj Vesuviani in quell' epoca prò» 
dotti j che Marziale ( lib. IV epigram. XXXX1 V ) 
jerittore contemporaneo ebbe a dire 

Cuncta jacent llaminis et tristi mersa favilla . 
ed il nostro Stazio ( Silv. Ili ). 
ìvon adeo Veswoinus apex , et. flammea diri 

Afontis Aj ems Irepidis exìuiusit cùvibus urbes. (14). 

15 
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Oltre alle testimonianze finora addotte (i5) / no^ 
discordano intorno a fai racconti Plutarco , Sveto- 
uio , Valerio Fiacco , Moro , Eutropio , iionara , 
Eusebio , Tertulliano , e parecchi altri gravi scrit- 
tori , i cui passi per brevità tralascio. Ma che dirò 
io poi di tntti gli altri savj ed eruditi autori , w 
greci come latini , si filosofi come filologi , si viag- 
giatori come naturalisti , e di tante coite ed illustri 
tocietà letterarie , che tutte con esso noi convengo- 
no , Pompei ed Ercolano essere state distrutte ed 
ingoiate da una pioggia di ceneri , di pomici , e di 
pietre infocate , che nell' eruzione di Tito furon dal 
Vesuvio vomitate su queste due città , onde il loro 
crollo , e la loro ruina ne avvenne ? (16). 

Che dirò infine della tradizione costante di tan- 
ti pnpoli , conservatrice delle memorie degli antichi 
avvenimenti , che la medesima verità ci conferma e 
ci contesta? (17). Laonde non meno temeraria , che 
anlimeutosa cosa sembrami il negare la storia anti- 
ca (18) , che giustameute chiamolla Cicerone ( lib, 
II. de Orat. c. 36 ) tesus temporum , lux veri/atìs j 
•viiie memoria , maestra xitae , nuntia vetustatis^ »g): 
come ancora temerario mi sembra il mettere indub r 
bio , o negare le tes'imonianze , e le osservazioni di 
tanti valentuomini , e per dottrina , e per ingegno 
ragguardevoli , i quali portano con noi la medesima 
opinione (ao). 

IN è io veggo alcuna ragione, onde cotesti dotti 
e savj scrittori delle raomorie antiche abbiatio volu- 
to ingannarci , narrandoci una falsità , o una storia 
dubbiosa ed incerta (ji) . Imperocché la savia cri tv» 
t » ci ammaestra , che la storia antica può cs»cr fa\ 
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là t dubbiosa io taluni casi soltanto. Vale a dire , 
ove si tratti di facende politiche, che secondo le di- 
verse passioni degli uomiui , o secondo i loro par- 
ticolari interessi in varie guise si deturpano si fin- 
gono , si alterano, o diversamente ci narrano , e si 
esi erigono Ma qui il caso è tutto al rovescio. Non 
ti ragiona di tatti politici , ina si bene di latti ap- 
partenenti alla storia naiurale , o sia di quei sem- 
plici fatti fiaici , che agli uomini veruu interesse non 
recano : e però la narrazione antica in tali casi deve 
credersi veia , sincera, netta, pura, e non macola, 
la , o in alcuua guisa deturpata ed alterata (22). 

Ma lasciam da banda le vetuste autorità e le 
antiche teatimonianze , e veggiamo co' fatti , colla 
ragione , e colle recenti osservazioni se è vero quei 
tanto che la reveranda antichità intorno a tal an:o- 
mento ci ha tramandato. 

I. Negli scavi fatti ad Èrcolano trovanti grandi 
ammassi di ceneri volcaniche , di pomici , di fram- 
menti di scorie , di pez?olini di lava , e di altre so- 
«tanze prodotte , o alterate dal fuoco , che insieme 
conglutinate formano il tufo, cosi detto , di cui è 
coperta quella città (23). Laonde non fa meraviglia 
«e esso tufo sottoposto all' analisi chimica , som mi- 
nistri i medesimi principj componenti j che cavansi 
dalla terra pozzolana , sebbene in diversa proporzio- 
ne (24). A Pompei queste medesime ceneri , pomi- 
ci , e pietre volcaniche senza alcuna conglutinazione 
ina separate ed in diversi strati divise , sono da per 
tutto ovvie e manifeste. Di grazia tali osservazioni 
non confermano la relazione del giovane Plinio e 
4i Pione Cassio ? (a5). Secondo le osservazioni de* 



Cavaliere Hamilton la pioggia di- ceneri e di podW*' 
ci occupi una estensione di circa 3o miglia di cir- 
conierenr* , avendo arche ricoverto Slabia (26). Egli 
assicura di aver trovato a Pompei delle pietre dej 
peso finn ad otto libbre, ed a Cà steli' a mare, co- 
me più discosto , le più grandi del peso d' un on- 
cia (27). Laonde confermasi il detto M giovane Pli- 
nio , «he dal Vesuvio furono lanciati ni^ique et 
ambitoli ci fracli ignè lapidea (2>) . Per avventura 
dìruti cte cotesti , materiali furon colà trasportati 
dalle alluvioni. Ma ciò è contrario ai fatti, che sa- 
remo per allegare , e alla slessa ragione , la quale 
ci persuade che i prodotti delle alluvioni sono inai- 
le confuse, ed irregolari, non servanti alcun ordi- 
ne , ed alcuna forma costante. Laddove a Pompei i 
diversi strati di pomici e di ceneri hanno una for- 
ma regolare ed ordinata , formando diversi strati pa- 
ralleli alla superficie della terra occupala (29). 

11. Gli Accademici Ercolanesi ( Dissert/ isng. 
part. 1. cap. XT. p. 7S ) scrivono : che cadaverum 
tcelctos non infra , a€d supra pumicum snhim Pom- 
peiis positos deprehendimus. Se gli scheleri de* ca- 
daveri si rinvennero a Pompei non infra s sed supra 
pumicum solum > non è questo un chiaro ed evi- 
dente argomento, che dopo la pioggia di pomici , 
che coverse la citta quegli infelici abitanti da quel- 
le contrade fuggivano? (3o). Il che anche chiara- 
mente conferma le paiole del giovane Plinio , che 
alcuni per difendersi dalla pioggia di quelle pomi- 
ci , e sas*i infocati ' , cemicaìia capitibus impone- 
hant (3i) Se a St ibia luogo molto lontano dal Ve 
ittvio , al dire di ««io Plinio , era si copiosa U ca- 
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iuta delle pomici , e de'sàssi , che taluni co' guati* 
ciali posti sul capo da essi riparavausi j e «e ivi , 
come attesta il medesimo scrittore, un pia lungo 
doggiorno nelle case per tale caduta temevasi , quan* 
to maggiore non dovea essere la caduta di questa 
medesime pomici e sassi ad Ercolano, ed a Pompai 
luoghi più prossimi ad esso Vesuvio , che a Stabia? 
Laonde non dee recar meraviglia ae oltremodo *tra* 
fcocchevole , e copiosa essendo la caduta di questa 
pomici e sassi ad Ercolano , ed a Pompei , queste 
due città da essi furono affatto seppellite ed ingoia* 
te (32). 

III. Negli scavi fatti ad Ercolano , osserva il 
chiarissimo P. della Torre ( storia de* fenomeni del 
Vesuvio cap. IV. $. 71 pag. S7 Napoli 1755) che 
la roba * che si è disseppellita e trovata dentro lé 
camere delle case . . . . è abbronzata ed abbro&to~ 
àia , ma non consumata dal fuoco , quantunque sia 
roba di non molta tenuta. Cosi gli antichi volumi , 
de' quali ne hanno moltissimi ritrovati , il grano , f 
orzo , le fave ; i fichi > ed il pane intero , fatto di 
farina di ceci , o di segala sono neri , divenuti 
carboni , ma non consumati interamente. Fin qui il 
P. della Tosrt (33). 

Gli Accademici Ercolanesi , i quali intorno a* 
Ercolano e Pompei non poche osservazioni han di 
già pubblicato , ci attestano la medesima verità scov- 
rendo ( cap. XL p. 67 ) : Inter alia tam remota* 
antiquUutis * U ur\U* quod in suo ga zOpnUuceo Re* 
noster beatimmus servai , non deest omnigena fr*~ 
ctuum penus , qui ticet igne exusii , nativam formami 
HihoUssìmam praeseferunt, Hos inisr fruttiti ctrrterm 



9st castaneas , carictis , uvaìttque passam . . . pi'" 
neos eorumque nucleos , ductylos ec. 

Prima di passar oltre lacciaia qui la nostre os- 
servazioni. Se in alcune case d'Ercolano furono ri n* 
venute robe di poco momento , come orso , fave , 
castagne, fichi secchi, uve passe , ed altre fruita 
Abbronzale ed abbrostt lite , ed altre interamente con-' 
servate , qme tuitivam formam nUidissiniam prae-* 
st/ereòant ($4) , la rr:ta ragione c' insegna che tutte 
queste sostarne aliiuentizie , che son tanto corrutti- 
bili , speri mcntaron 1* azione del calorico , e non già 
dell'acqua. Onde da esso esiccate , ed abbrostolile 
jane ed intatte per lo spazio: di tanti secoli conser- 
vai onsi. Imperciocché è noto che il solo calorico ha 
il potere di abbronzare , di abbrostolire , e di esic- 
care le frutta 4 e non già V acqua , che tulto guasta 
c corrompe (35). 

IV. Oltre agli effetti del calore, che sperimen- 
tarono le frutta , nelle rovine d* Ercolano si sono ri- 
trovati 800 volumi di papiri , i quali rassomigliano 
a' carboni di ferraio ; ma pochi son tondi , la più 
parte sono più , o meno schiacciati , e molti incrc-r 
spati , a guisa delle corna di capra . Si rinvennero 
«ziandio varj pezzi di legno bruciati , o incarboni- 
ti. E quantunque questo fenomeno, abusandosi del- 
la ragione voglia ripetersi dalla decomposizione del- 
l' acqua sotterranea , e non già dal fuoco , su 11' esem- 
pio di altri corpi , che diconsi carbonizzati per via 
umida: pure la retta ragione, ed il fatto c'istrui- 
scono che cotal. cangiamento è avvenuto per mezzo 
del fuoco , e non già dell' a^qua. O pure se questa 
vi Uà avuto parte, «ara stala ccrtamante 1' acqua pio- 



^ana , che per lo tn*zio di 18 secoli è caduta sopra 
Ercolino , la qual acqua tuttavia colà si osserva 
grondante dalle volte, e da quegli oscuri, e tene- 
bricosi andirivieni (36). Per la q jal cosa te Ir frut- 
ta in Ercolarlo per la forza del fuoco , e non già 
dell' aequa si abbronzarono, e si abbrostolirono , co- 
me testé abbiamo divisato ; dalla medesima cagione 
e i papiri , e le legna in carbone cangiaronsi (37) , 
ed io viepiù in tale argomento mi confermo , per- 
chè i papiri furono ritrovati in una casa di campai 
gna , separata dalle altre da pertutto chiusa , la qua- 
le penetrata dall' esterno calorico , dee considerarsi 
come una specie di forno , o di stufa , ove il calo- 
rico per tult' i lati insinuandosi , di quei corpi la 
carbonizzazione produsse (38). Ed io ben volentieri 
abbraccio questa opinione , perchè molti di questi 
papiri furono ritrovati, come pocanzi ho detto, in- 
crespati a guisa delle come di capra (3q). 11 che è 
effetto del calorico , che dopo averli esiccali , della 
loro superficie ne cagionò l'increspamento, e la cor - 
rugaziane , a guisa delle corna di capra , come tut- 
to giorno veggiamo che accade alle membrane , che. 
«periraentano 1* azione del calorico. E che sia così , 
è confermato dal fatto medesimo ; poiché quei pa- 
piri , ove scuopronsi parti che inclinano al color ca- 
stagnino , e non son neri affano , son tutti infradi- 
ciati , segno manifesto , che questi furono penetrati 
dall' amido sotterraneo , e non già quelli. Ecco adun- 
que una novella pruova che Y umido infradicia i 
corpi , e non li cangia in carbone (40). 

V. in taluni siti di Pompei si son ritrovati de' 
pezzi di sapone molto solido , e consistente. IMI* 



tao 

qu*l cosa ne vengo assicurato dagli assistenti allo 
scavo , tcstimonj oculari del l'alto , c che non si met- 
terà in dubbio da alcuno. Tal sapone conservasi od 
fteal Musco di Pollici. Se la città di Pompei iu di- 
strutta , come pretendesi dalle alluvioni , perdio 
questa acque non agirono sui sapone j eh 'è cotanto 
Beli' acqua solubile V (4j0« Perchè solido ed iuiatto 
per 18 secoli conscrvossi ? ( ja). Porche lo acque del- 
le alluvioni diluissero il materiale solido di Pom- 
pei , eh? all' a«qua resiste, e non già il sapone ^, 
< he con un pò d'acqua di leggieri si di:»ciogUe , e 
si disperde ? (43). K forse il sapone Pompcj.mo di- 
verso dal nostro? ISò certamente. Poiché da' saggi 
fatti scorgesi aver egli la stessa indole del nostro (4^*)« 
Vi. Osservano gli Accademie. Liicolanesi ( op. 
cit. pag. 75 ) , che quantunque le pomici vomitata 
dal Vesuvio nell' eruzione di Tito fossero roventi y 
nondimeno raffreddate nell'aria, non eran aite ad 
acrtii'iMr le sostanze combustibili. ìù al contr ario ri- 
sulta dalle stesse loro osserva/ ioni , che ove quello 
poip'ci eran mescolate a' sassi molto densi e com-» 
patti , quivi ritrovaron le Ugo* bruciate , ed i va- 
si di vetro fusi (<*è). Ecco le loro parole ( 1. c. ) , 
che ciò ci attestano : nisi cum Mae ( pumices ) ad- 
haereant saxis aliquot denòioritjus : quae passim in- 
termixla jamnk lune en'un Ugna in carùones reda- 
tta inveniuntur : imo etiam vitrea vasa , prope po~ 
sita compressa et cUff ormata alicnbi reperta sun(. 
Quindi ragione volment e conchiudono, guod lutjus-? 
morti saxa tanto calore pe •reità decidisse , ut non 00- 
ium tigna incendermi , sed etiam vitra tiguef'ece- 
rin>L , et mUlem in mqssam redegerint. Se adunque 
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i. vasi di vetro rinvenuti in vicinanze de' sassi lancia- 
ti dal Vesuvio la loro antica forma e figura perdet- 
tero , compressa et dijformaia inventa sr*nt , ragio- 
nevole cosa è il conchiudere , che da tanto ca lore 
furono essi penetrati , che sperimentarono una vera 
fusione. Altrimenti come mai potevan perdere la loro 
antica forma e figura ? La fusione del vetro , come 
è noto , è figlia del calorico , e non già dell' ac- 
qua (46). Nè vale il dire che cotesti sassi penetrati 
dal fluido igneo lanciati in aria dal nostro ignivomo 
siansi raffreddati , poiché è cosa nota e palese , eh' 
essi, come è avvenuto in parecchie eruzioni, singo- 
larmente in quella del i63i , e 1767 appiccarono il 
fuoco ad alberi , a tugurii , e a diversi edifizj, ! V. 
Macrini de Vesuvio p. 96. (47). 

A queste osservazioDÌ finora recate , aggiungo 
quelle eh* io stesso ho fatte a Pompei il dì a5 del* 
lo scorso mese di ottobre , le quali confermano il 
mio assunto. (48) Recandomi adunque colà dalla par-i 
te di Bosco Trecase incontrai una piccola collina 
molto amena e deliziosa , a man sinistra della qua- 
le , e propriamente nella parte più bassa di essa , 
rinvenni un lungo e spazioso strato di pomici nero- 
gnole , il quale si prolunga in su per una lunga esten- 
sione , che secondo vengo assicurato- , giunge sino 
alle falde del Vesuvio. All' opposto nella parte piìi 
erta , ed elevata della città di Pompei veggonsi stra- 
ti alternativi di pomici e di ceneri , de' quali strati 
la giacitura e la posizione, è sempre parallela alla 
superficie del suolo che occupano. Tal che se< que- 
sta superficie è obliqua ; questi strati sono obliqui j 
«e essa è curva , sono curvi ; se retta , retti ezian- 
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dio sono gii strati di lapilli e di ceneri che la rw 
cuoprono (49). 

Or adunque supposto che le alluvioni avessero 
inabissato la città di Pompei , non può mica capirsi 
come gli strati di pomici nerognole non siansi con- 
fusi , ed ammonticchiati con quei che compariscono 
bianchi : poiché niuno ignora che i prodotti delle 
alluvioni sono rudis indigestaqe moles. Se adunque 
cotesti strati di pomici nerognole e ciuericie son fra, 
di loro divisi , ed ordinati al pari di quelli creile ce- 
neri , e gli uni distinti e separati dagli altri j forza, 
è di confessare eh' essi siano stati formati dalle suc- 
cessive piogge "di ceneri , e di pomici : onde in re- 
golari ed ordinati strati si distribuirono , e non già 
<lalle prelese alluvioni , che lutto insieme mescola- 
li >, e confondono senza ordine alcun© (5o). Nella 
cantina di Pompei , che fu trovala piena zeppa di 
•silissima cenere quasi sino alla volta (di) , veggon- 
$i le vestigia dell' acqua , le quali vestigia mancano 
affatto in tutto il resto della città di Pompei (5a) . 
11 che mi fa sospettare essere stata quest'acqua ef- 
fetto della pioggia (53). Imperocché le pitture che 
adornano le case di Pompei si son conservate vive, 
nitide e brillanti e pare , che di fresco "siano state 
formate. La qual cosa non sarebbe al certo avvenu- 
ta , so esse sperimentato avessero il contatto , e la, 
forza dell' acqua (54). 

Inoltre il muro, che incontrasi all'ingresso della 
città di Pompei , e propriamente a man sinistra della 
porta , in parte è rifatto , ed in parte nò ; e per 
\\uiqd tratto si al di dentro, come di fuori dell* ci^- 
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ta , fu trovalo coverto à* uh banco i\ rottami di fab- 
briche , cioè di pietre , di rottami di tegole , di cal- 
cinaccio etc. , rottami che tuttavia colà veggo nsi gia- 
centi sul terreno (55). 11 che è una pruova certa e 
sicura del tremuoto , che sedici anni prima dell'eru- 
zione di Tito , come si ha da Seneca , precede la 
fovina ed il crollo di quella città (56). Onde i Pom- 
peiani quivi raccolsero e radunarono quei rottami t 
prodotti dal tremuoto (57). Se ivi agito avessero le 
acque delle alluvioni , come si pretende , perchè 
cotesti rottami , che son corpi tanto leggieri , noa 
furono trasportati e rettoli nella parte più bassa 
della città , ove rinvengonsi tanti altri materiali mol- 
to più pesanti di essi rottami ? (53). La legge fisica 
è che i corpi più pesanti vadano ajl' ingiù , ed i pia 
leggieri air insù (5g) . Qui il contrario osservasi . 
Adunque è cosa ragionevole il conchiuderc , che non 
già le alluvioni , ma sibbene una pioggia di pomici 
e di ceneri , di Pompei ne cagionarono la mina , 
ed il sotterramento (60). 

Ma paviani oltre. Poco lungi dalla porta della 
detta città di Pompei lungo la strada , veggonsi le 
saponiere, ove, come sopra abbiamo osservato fu 
rinvenuto il sapone intero , e senza alcuna solozio- 
ne (61). Quivi parimente esiste tuttavia un piccolo 
dimoio di calcina , forse destinata per la composi- 
zione del sapone , la quale calcina in gran parte è 
cangiata in carbonato calcareo. Or non può giam- 
mai concepirsi , come una sostanza tanto bibula d* 
•equa , e cotanto in questo fluido solubile , siasi con- 
servata intera ed insolubile in un luogo , ove le al- 
luvioni hanno esercitato tutto il loro potere , e tut" 
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ta la loro energia (62). Questa sola osservazione , se 
io non erro , e più che bastante a far crollare l'im- 
maginario sistema, che le alluvioni, e non già la 
pioggia di ceneri , e di pomici avessero distrutta la 
città di Pompei (6J). 

E per confermarsi vieppiù, in questa opinione , 
hasta dare un semplice sguardo all' anfiteatro Pom- 
pejano , eh* è V immagine di una bella e vasta con- 
ca. Quivi adunque grata e curiosa cosa è a vedere, 
che si le cenni , come le pomici , hanno un'indi- 
nazione grandissima all'orizzonte, la quale percorre 
ugualmente tutt' i gradini di esso anfiteatro : e quel- 
lo eh' è più singolare , e maggiormente conferma la 
Dosila opinioue si è , che esse ceneri e pomici da 
per tutto conservano la medesima forma di conca , 
che ha l'anfiteatro predetto (64). Non altrimenti che 
addiviene a' fiocchi della neve in cadendo dal cielo 
5 quali conservano la stessa forma e figura de* corpi, 
che per avventura incontrano. La qual cosa ad evi- 
denza conferma , che fu pioggia di ceneri , e di po- 
mici quella , che coverse V anfiteatro . Imperocché 
se di un tante singoiar fenòmeno fossero state cagio- 
ne le alluvioni, tutt* i divisati corpi si sarebbero al- 
trimenti distribuiti , e disposti , cioè a dire tutti am- 
monticchiati , o nel fondo di esso anfiteatro sareb- 
konsi raccolti , e confusi , o pure V avrebbero inte- 
ramente riempiuto , senza altrimenti conservare la di 
lui figura di conca (65). 

Quanto più rifletto a questo curioso , e piacevo- 
le spettacolo , altrettanto più mi confermo , che ta- 
li pomici siano cadute dal ciclo. Imperocché parec- 
chie di esse sono oltremodo grandi e voluminose 



e<! in guisa fragilissime > che basta di semplicemen- 
te toccarle , o di leggiermente comprimerle , onde 
vederle in tutte le loro parti stritolarsi , ed in pol- 
vere ridursi. Or fisicamente è impossibile che cote- 
ale pomici urtate fra di loro , spinte qua e là dalle 
acque delle alluvioni, sii e giù. da esse rotolate à 
conservassero non pure il loro volume , ma la for* 
ma , senza stritolarsi affatto (67). 

La verità della storia antica è eziandio attesta* 
ta dal legno carbonizzato , che come sopra abbiami 
veduto , non pure in Ercolano , ma anche in Pom- 
pei s' incontra (6s). In questa citta però pochissima 
di esso carbone si è rinvenuto. E quello , il quale 
è in tale stato , tuttavia esiste dentro le mura , poi- 
ché il legno , che stava dentro le ceneri e le pomi- 
ci , era perfettamente incenerito (69). La qual cosa- 
è un segno assai manifesto che questa sostanza sof- 
ferse V azione del fuoco , onde in carbone cangiossi, 
che tale quale si conservò dentro le mura , laddove 
quello rinvenuto tra le ceneri , e le pomici fu per- 
fettamente distrutto ed annichilito. Quivi parimente 
si è ritrovata una piccola cassetta di legno carbo- 
nizzato , contenente delle picciole fave incarbonizza- 
te , assai dure e solide (70). 

Per ultimo non debbo qui passar sotto silenzio 
una interessante osservazione , la quale conferma il 
nostro assunto , ed è la special posizione di Pom- 
pei . Imperocché egli è da sapere , che questa anti- 
ca città giace sopra un monticello , o vogliam dire 
piccola collinetta , alquanto elevata intorno intos» 
■o , anche dalla parte corrispondente al Vesuvio . 
Del che ognuno di per se , anehe ad occhio nude 
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può accorgenehe , portanti colà : poicchè V osserV 
vatore volendo entrarvi , in ogni lato è costretto a\ 
«alir su. 11 divisato montfcello ha per sua base lave 
antichissime , e scorie leucitiche , visibilissime ne' 
luoghi più bassi , quali sono il teatro , e sotto il 
tempio che chiamano Greco (71). 

Or ciò posto , se le acque delle alluvioni qui^ 
vi avessero esercitalo tutto il loro furore , traspor* 
tando seco con impeto e Violenza dal Vesuvio tutto 
quel materiale , di cui vedesi coverta la citta di 
Pompei : tale materiale avrebbe dovuto riempire non 
iole il piano inferiore , che le è sottoposto dalla 
parte , che riguarda il Vesuvio 3 ma eziandio giun- 
gere fino all'altezza di essa cfttà , uguagliando a que- 
sto modo il di lei terreno con quello , eh' è depres 5 ' 
so. Altrimenti non può mica capirsi , come in quel* 
la città siansi introdotte tutte quelle materie , chs 
colà veggiamo , le quali interamente la coverse-* 
ro (72). 

Adunque se questa è la posizione della città 
Pompeiana , ne segue evidentemente , che dovean 
empirsi di tali materie prima i luoghi bassi , e sot- 
toposti alla città, e poscia i luoghi più alti ed emi- 
nenti di essa. Ma V oculare , e diligente ispezione 
dimostra a chichesia , che i luoghi bassi di Pompei, 
n singolarmente dalla parte che riguarda il Vesuvio, 
non sono afflitto pieni , come le parti le più emi- 
nenti ed alte La quale osservazione dimostra 
apertamente , che quivi non hanno in conto alcuno 
agito le alluvioni ; le quali se effettivamente avesse- 
ro fatta colà la loro azione, com* pretendesi , i luo- 
ghi bassi e depretsi in preferenza de' luoghi alti e<l 



eminenti di cotesti materiali si sarebbero affatto ri- 
pieni (74). 

Ma se per avventura si pretenda , che una inon- 
dazione terribile , oltremodo violenta e straordinaria 
occupata avesse 1' intera regione Pompejana al di là 
dell' altezza della città ; e che ivi poi per sedimento, 
piombato avessero le pomici , le ceneri , e tutti que-, 
gli altri corpi , di cui fu coverta essa città ; in que- 
llo caso gli strati che quivi si sarebbero formati , 
sarebbero omogenei e simili a loro stessi , ed i cor- 
pi dalle alluvioni trasportati sarebbonsi distribuiti 
giusta le particolari loro gravità specifiche , e noi| 
altrimenti : essendo questa la legge de' sedimenti ori- 
ginati dalle acque. Ma gli strati Pompejani non han- 
no da per tutto questa natura ; poicebè nel medesi- 
mo sito , e nel medesimo luogo il più delle volte 
corpi pesanti e leggieri , come sassi , e pomici , veg- 
gonsi insieme riuniti , ammassati , c confusi. (75). 

Adunque è mestieri confessare , non essersi essi 
distribuiti secondo le loro particolari gravità speci- 
fiche (76) ; e per conseguenza non sono stati genera- 
ti dalle pretese alluvioni (77). La qual cosa non so- 
Jo avvenne nella eruzione di Tito , ed in tutte le al- 
tre eruzioni Vesuviane , ma ancht , come appresso 
vedremo , il medesimo fenomeno è accaduto a' no- 
stri giorni nell'ultima eruzione dello scorso mese, di 
Dicembre 3 ove ceneri , pomici , e sassi intocati , 
eh' è quanto dire di diversa gravità specifica senosi 
insieme riuniti ed ammassati alla medesima distanza 
liei medesimo luogo , senza ordine alcuno , c senza 
nerbare le loro particolari gravità specifiche (78). Ol- 
fre di che siffatta ipotesi delle alluvioni , va soggef- 
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ta ed altre gravissime difficoltà , che ben volentieri 

per brevità tralascio non potendosi giammai capire 
un diluvio di siniil l'atta , di cui nè la .-tori a , riè 1» 
natura in queste nostre beate regioni ci sonimi nutra 
alcun esempio ( n $)> 

, Per la qnal cosa se la storia antica corrispon- 
de coll i ragione , co* fatti , e culle osservazioni fi- 
nora riferite , se io mal non mi appongo : convene- 
vole cosa è il concludere, che tanto Eresiano , 
quanto Pompei furono seppellite da una pioggia di 
pomici , di sassi infocati , e di altre sostanze vomi- 
tate dal Vesuvio ncll' anno I. dell'imperio di Tito. 
O sia che la rovina di queste due chiare ed antiche 
città accadde per via secca , c non già per via umi- 
da (80). 

PARTE SECONDA. 

Fallacia degli argomenti de 1 miei contraddittori. 
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rima di mostrare quale mai sia stata la vera ori- 
gine dell 7 errore , che ha dato occasione al nostro 
dotto collega il Sig. Lippi di credere che le allu- 
vioni , e non già una pioggia di ceneri e di pomici 
abbiano distrutto si Ercolano , come Pompei , è di 
mestieri in breve palesare la fallacia de' suoi princi- 
pali argomenti (81). 

1. Egli pretende che non esistano ceneri volca- 
niche nè sopra Pompei , nè sopra Ercolano. Ciò ri- 
pugna all' oculare ispezione. Imperocché in Pompei 
pi; strati di cenere quasi paralleli al terreno con gli 
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strati di pomici. In Ercolano questa cenere volt-ani- 
ta è ammassata colle parti costituenti di quel tufo, 
di cui vedcsi coverta quella città (tfa). 

II. Dice il nostro collega, che Pompei giace 
sotto d' uno strato di lapillo. Ciò è parimente con- 
trario al fatto , poiché molti , c diversi sono cotesti 
strati sì di lapillo , e pomici , come di ceneri (83). 
Della qual cosa per avventura se ne ricorderanno 
eziandio i nostri colleghi , qnando meco si portaro- 
no ad osservare le reliquie di quella città (84}. 

IH. Pretende, in terzo luogo, il nostro degno 
collega , che lo strato di lapillo , che coverse Pom- 
pei , al pari degli altri strati della stessa natura > 
che similmente s'incontrano nelle vicinanze di Na- 
poli , sono formati da ciottoli di pomice , e di lavs* 
scantonati , e rotolali dalle acque. Cotesti pretesi 
ciottoli son belle assertive , prive di prova. Essi al- 
tro non sono che pomici e pezzi di lava , più o me- 
no grandi , più 0 meno friabili , aventi diverse con- 
figurazioni. E basta la semplice oculare , ma diiigen- 
te ispezione , per persuadersene , che son pieni d an- 
goli , e non rotondi (55). 1 

IV. Scrive che tra lo strato di lapillo , onde fa 
coverta Pompei trovami alcuni pezzi di pietra cal- 
care bianca e grigia j che non si possono supporre 
essere stali lanciati dal Vesuvio , perchè il calore 
di questo ignivomo come fuse la lava , avrebbe cai- 
vinata la pietra calcare. Se il nostro dotto contrad- 
dittore in asserire questo avesse avuto innanzi agli 
occhi le osservazioni del Ferber , e del Bergman , 
sarebbesi persuaso , che traile sostanze prodotte per 
Vili umida, e vomitate dal Vesuvio, debbbnsi an- 

n - 
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noverare gli spali, e le pietre calcari (ìG). Che an-. 
zi ii ledalo Bergman analizzando la terra pozzolana 
e le pomici , trovò the sono composte di silice , di 
{illumina , di magnesia , e di calce (^7). Se adun- 
que tra le parti componenti la terra pozzolana , eie 
pomici , che per consenso di tutt' i savj «odo prodot- 
te dai fuoco , esiste la calce , esistono eziandio la 
pietre calcarle., le quali .enza l' intervento di questo 
non mai formano la calce : per conseguenza il ra- 
ziocinio del Sig. Lippi punto non regge (88). 

V. Egli è d' avviso , che la terra di cui fu tro- 
vata ripiena la cautiua di Pompei ( terra , che tutta- 
>ia esiste entro parecchi vasi vinarj , che colà vi 
*óno ) sia terra vegetabile. Cotesta terra è una vera, 
cenere volcaaica , e me ne appello alla di lei ana- 
lisi .(89). 

VI. L'impressione delle mammelle d'una don- 
na sulla terra vegetabile della predetta cantina , ei 
dice essere una pruova incontrastabile , che 1' acqua 
soggiornò una volta nell' antica cantina di Pompei. 
Questo fenomeno prima di lui era stato anche osser- 
vate dal Gioeni t e da altri , i quali ricorsero alle 
infiltrazioni dell' acqua per impiegarlo : ma non ne- 
garon essi la possanza Vesuviana nel seppellire la 
città ($0) Come dimostrerà il nostro Lippi , che le 
acque piovane , le quali per lo spazio di diciotto se- 
coli caddero su quella cantina , 0 quelle nate dal 
"YesuVio , come fra poco dimostrerò ,^non ebbero par- 
te per la produzione di questo fenomeno ? (91)* 

VII. ed VILI. Osserva il lodato Sig. Lippi, che 
il materiali di cui è coverto Ercolano, cioè il tu|o> 
è ì>eu diverso da quello , che cuopre Pompei* c per 
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wmsegaenza , ci dice , due cagioni dirette in questi 
<Ìue città agirono ^<)2). Se in apparenza il tufo è di- 
verso da quello , che cuopre Pompei , i loro com- 
ponenti non 5ono mica diversi . Vegga si intorno * 
tal argomentò il chiarissimo Spopoli nelle dotte an- 
notazioni apposte al dizionario chimico del Màcquer 
Tom. X pcig. Z^fr^gjit. di Napoli . Se adunque 
questi componenti , come dimostra i* analisi chimica, 
iòno i medesimi , ha qui avuto luogo la medesima 1 
cagione . È fra poeo vedremo qual è mai V origine 
di cotesto tufo, che per la sola compattezza e soli- 
dità è è iverso dagli strati Pompejani (»j3). 

Inoltre giova qui osservare > che il nostro igni- 
vomo nelle sue eruzioni non sempre vomita sostan- 
te omogenee. Ma ora vere lave, ora ceneri • scorie, 
ora pomici , ora corpi non alterati dal fuoco , ed 
•ra mescola insieme queste diverse sostanze . Non 
una , ina pili volte si è osservato , che apronsi ne* 
grandi inccndj Vesuviani diverse voragini , dalle 
«quali diversi materiali , e con varia forza veggonsi 
uscire. Laonde non fa meraviglia , che in uri ìnogd 
osservami sostanze diverse da quelle , che occupano 
tin altro iuogo (94). 

IX. X. Il limo •sahhionosó , e le lumache che 
Ìli alcuni strati di Pompei si trovano , non dimo- 
iano T opinione nVl mio collega. Poiché il primo 
•può nascere dalle acque piovane, e le lumache rin- 
vengonsi in 11111* i paesi, ove sono orti, giardini , 
ed ove in fine cadono le acque , siccome ognuno/ 

.* (9 ) ' ■• . ■ ? • .•••> 

XI. XII. XIII. Gli argomenti gllegati del Sig. . 
jLippi in questi numeri dimostrano , che le acque 



1 



Jianno avuto parte nella produzione di alcuni malé- 
riali esistenti in Ercolano c Pompei . Vedremo fra 
poco , che tali acque sono nate dopo V eruzione di 
Tito onde ebbero origine quegli strati terrosi , e la- 
pidei , che tanto in Ercolano , quanto in Pompei , 
ed alito ve rinvengonsi (96). 

XIV. Assicura il Sig. Lippi , che ncll* Anfitea- 
tro Ercolancse osservanti delle materie leggieri , le 
quali occupano le parti le piti basse della città : e 
all'opposto le materie le piii pesanti , contro alle 
leggi della gravila , occupano le parti più alte di 
quella. Quindi deduce, che le alluvioni sono state 
successive. Questo fenomeno niente prova a suo fa- 
vore. Imperocché tutti gli scrittori Vesuviani con- 
vengono , che il nostro volcano continuamente a di- 
versa altezza lancia diversi materiali j come ceneri, 
pomici , sassi , lave etc. , ciò a dire carpi più o me- 
no pesanti ; e tutti poi vanno a precipitarsi in para- 
bole diverse , a proporzione non solo del Uro peso 
c volume , ma eziandio della diversa forza impellen- 
te di essi (97). / 

In prova di cotesta verità , non sarà mica cosa 
superflua ed inutile di avvertire^ qui , che nelP ulti- 
ma eruzione Vesuviana dello scorso mese , tutte le 
falde del nostro ignivomo sono state altamente ri- 
piene di scorie, di pomici « di ceneri volcaniche, 
mescolate a sassi di gran mole ; e che questi mede- 
simi sassi insieme colle scorie , e colle leggieri ce- 
neri , e pomici furono lanciati lungo la strada, ehe 
chiamano dell'arso , e la strada consolare della 
Torre del Greco , e giunsero fino al lido del mare. 
(Vale * dir© corpi pesanti, e leggieri insieme amina*- 



Sati e riuniti sono slati spinti alla stessa distanza dal 
Volcano (98). Vengano ora i Signori Lippi e Tondi 
a darci ad intendere esservi necessaria la forza delle 
acque , onde spiegare V unione delle pomici s de* 
sassi , delle ceneri, e de' pezzi di lava, che trovan- 
ai a Pompei (99). Li prego pertanto di consultar^ 
più la natura , la quale è la vera maestra di colo- 
ro che sanno , chela loro immaginazione (100). Laon- 
de dirò loro quel tanto che il celebre Ruischio 
dir solca delle sue iniezioni , venite et videee (101). 
Imperocché se essi si porteranno ad osservare la gia- 
citura delle scorie , delle pomici , e delle ceneri vol- 
caniche sotto ai nostri occhi lanciate dal Vesuvio , 
Je ritroveranno ordinate e disposte a strati orizzon- 
tali , i quali si uniformano all'indole del terreno , 
sopra di cui caddero (102) : e che a proporzione che 
esse dal centro dell' eruzione si allontanano , vanno 
minorando di altezza , appunto come le materie vol- 
caniche , che coversero Ercolano , e formarono il 
tufo (io3). E che tale effettivamente sia la disposi- 
none degli strati formanti cotesto tufo Ercolane- 
ae (104) , cioè che vadano essi crescendo di altezza 
come F osservatore portasi verso il Vesuvio , e mi- 
norando verso il mare (io5) , è parimente attcstato 
dalle osservazioni de' pozzi , a bella posta fatti sca- 
vare dal diligcnlissimo Sig. La Vcga V. Isag. cit. 
(106). Sed e divertitalo in viam. 

XV. XVI. Gli argomenti recati in questi due 
numeri dal .Sig. Lippi sono una vera petizione di 
principio , come son usi di dire i logici : poiché dk 
per vero , ciò che dovrebbe dimostrare. Ch' è quan- 
to dire essere il circondario di Pompei , d' Ercolano 



e degli «Itti luoghi , clic accetta > un terreno* ài 
alluvione (107). 

Negli ultimi tre argomenti ( XVII. XVllI.XtX.) 
niente evvi di essenziale , che meriti la nostra at-* 
t emione (108). 

f ARTE t E K Z A. 

Origine dell' errore. 

]Vt a poiché abbiarti finora dimostrata la Verità del- 
la storia antica, e confutati i raziocinii de' contrad- 
dittori (109) ; è tempo ormai di manifestare la ve- 
hi origine del loro errore (110) : e però esamino al- 
cuni altri de' loro argomenti, i quali reno* che in 
Ercolano , ed in Pompei veggonsi diverse produzio- 
ni nate dalle acque : e quindi deducono* , che le al- 
luvioni le distrussero (ili) 1 e non già le ceneri é 
Je pomici quivi dal Ciclo cadute, siccome fin qui mi 
lusingo di aver dimostrato (112). Ragionando essi à 
qnesto modo , mi duole il dirlo , nari eorifuso gli 
effetti naturali de 1 monti , che gittano fiamme e fuo- 
co , colle loro cagioni ; e non hanno ben distinto lé 
naturali conseguenze delle accessioni volcaniche , dal- 
le cagioni che le produssero (n3). 

Egli adunque è da saperè , che le «torie fìsiche 
del Vesuvio .. dell'Etna , e de* Volcani d' America 
c* insegnano , che le grandi eruzioni non vanno giam- 
mai disgiunte , e separate da piogge abbondanti nel- 
le loro vicinanze (114)- te quali piogge accompa- 
gnano , o seguono , e non mai precedono coteste ac- 
censioni , c per conseguenza le piogge sono i risu^ 
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lamenti e gli effetti naturali delle cagioni voltam- 
ene , e non già le loro caute produttrici (n5). Per 
la qu ii cosa, è mestieri distinguere un fenomeno dal- 
l' altro , e le cause dall' effetto eh' è la di lui con- 
seguenza (116). Ècco dunque T origine dell'errore ? 
siami permesso il dirlo , in cui son caduti ì Signo- 
ri Lippi e Tondi. Essi han confuso un feuomeno 
coli' altro , cioè le alluvioni , conseguenze delle gran- 
di eruzioni , colla cagione primaria di questo feno- 
meno , cioè 1* effetto colla causa (117). 

£ che vada così la bisogna , è dimostrato dai 
seguenti fatti. TSel Vesuvio 1' eruzione del i533 finì 
con grandi piogge di ceneri e d' acqua. L' incendio 
del i65i , che fu uno de' più terribili , e di cui et 
rimangono tuttavia memorie funestissime , incomin- 
ciò con una abbondante esplosione di fuoco j con 
saette , con sassi , e con acqua mescolata a molta 
cenere ; ed indi terminò con un profluvio immenso 
di acque , le quali cagionarono danni gravissimi in 
Somma , in $. Anastasia , in Nola , iu Portici , in 
Resina » nella Torre del Green , nella Torre dell* 
Annunziala, e ne' paesi vicini. In conferma di que- 
sta verità piacemi di recare qui in mezzo V autorità 
di Giulio Cesare Recupi to contemporaneo al predet- 
to incendio , scrittore , che all'eloquenza dello stile 
latino | accoppia un fino discernimento. Or adunque 
costui tra i mali dal Vesuvio prodotti nelF incendio 
del ì&Si j annovera le grandi inondazioni da esso 
cagionate (n<S) , scrivendo ( de Vesuviano incend o 
p. 36 e seg. ) : Quintus et postremus terror aquu- 
rum inundatio .... Quis erùm credat eodem pia- 
ne tempore ex eodem monte rgiuum etaniurum scatu?. 
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rigines produsse , partamquo flammam unda obstri» 
caute ? Quis sibi persuadeat ( quod inter ea > quae 
fieri ?i*queunt recenseri solatìi ) adversantia elemen- 
to , ignem et aquam coiise inter se se ac pene fot- 
dus ini/sse ? (119). Quis non inler fabulàs numerat 
eundem Vesnviuin qua nutre prospicit , torrentem 
ijneum qua continenti adnectitur , torrentem aqueum 
demisisse : et quasi divisis copiìs ex utroque la/ere 
Jlammus et itndas ; fulmine et flamine ; conflagra- 
tione et inundatione oras finitimas invasisse ? Haeo 
Purien vere ita evenisse , nostro detrimento didlcimus 
non multo graviore a JLunmìs. , quam ab acquis ac- 
cepta elude. Scilicet in /me veluti rebellantis P'esu- 
vii def celione omnia cum eo in nostrum conjurave~ 
re pernìciem etemenla. Terra concussionibus ,* Aer 
pluviis cinerei* , ac lapideis ; Ignis conflagratone ; 
Aqua eluvione .... Itaque dum F'esuvius per 
marttinutm orum cinere , flammaque bacchatur , pe- 
ne maria debellaturus (iao) , ex alio late re , quo 
Palmae , Nolaeque campos despectat , ingeritene 
aquarum vim magno impetu cepit effundere . Sae- 
vit haec 3 qua rabies ignis defecerat , quicquid 
flammarum voi acitati subducium fuerat , demolitu- 
ra. Numque in agros effusa , omnia longe , luteque 
demersit ut aequora camporum transiisse viderentur 
in maria. Primo viis occlusis , aquae ad quinde- 
oim palmarum altitudinem assurrexere , aemulatic— 
ne quadam ingeniium Jluviorum : quae , quamvis 
non multo post detumuerint ; non tamen transiri 
vado poterà ni a mirantibus , unde tam subito novus 
k'c fluvius erupisset. Conjuraverat non cum Jlam- 
mis modo , sed cum aquis etiam cinis , qui p1uri~ 

mus 
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mas torrenfis alveo fertbatur. Ilorrent adhuc circu Ri- 
fuso ci ne re arborum fìbrae .... *lqune , cm e-j- 
dem , quo fl:imm.ie , impetu quasi ce/ L^.m e 7?icnte 
decurre.rent , atque olst tntes qrbores , g/.eb/s , i/'u/jes 
caemenU } saxa , a Iveo jam tumìdiore convolverent ; 
non in nut palio, solum , et tuguriola , sed in dumos 
etiam , ac tecta irrupere , et pm tabulatis effractU 
in ceìlas vinarias intrusae , dolia vino praetioso 
abunde piena , rt/ptis ccmpagibus , exoneravere. iVa- 
tabant pavimenta vino : et 'inter aquas jam rube- 
scentes , amnis purpureus excurrebut .... Neque 
ea solum lues ab aqua fuit , nam per agros villae* 
casaeque deturbatae : per pagos non ' paucae domus 
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dejecfae , aliae obsessae : itinera obstritctu : commer- 
cia sublata : quasi praemptis obicibus , JJridanus , 
a ut Danubius exudasset. 'Fio qui la bella , ed ele- 
gante descrizione del P. Recupito (121). 

Una simile ma più lunga descrizione delle inon- 
dazioni Vesuviane, accadute nel i53i ieggesi pres- 
so Giambetandino Giuliani ( Tratt. dei monte Ve- 
suvio, e suoi incendj pag. 146 e seg- Napoli i63a) 
ed una più breve presso Isicolangclo Eliseo > Roso- 
lo e medico napolitano , pubblico lettore di medi- 
cina pratica nella nostra R. Università degli studj ^ 
nell'opera intitolata: Methcdus curandi ftbns y fla- 
grante Vae suvio suòortas. Keapoli apud SecundU 
num Roncai io l uni Libro esistente presso di mer 

il quale è stato sconosciuto da tutt' t nostri biblio- 
grafi , ed anche dall' Origlia nell' Istoria dello stu- 
dio di Napoli. Nella citata opera T Eliseo premetta 
una minuta narrazione di luti' i fenomeni Vesuviani , 
succeduti ncir eruzione del i63i.. 
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Fu tale e tinto il danno da queste Vesuviane 
eruzioni recato , che la università di Bosco , della 
Torre delV Annunziata , e del Greco , S. Giorgio e 
Cremano , Ottojano , Lauro , Palma , ed i loro ca- 
lali , Sarno , Striano, Rocca Kainola , Ciuciano , i 
villaggi di Massa , di Trocchia , di Pollena , di Re- 
sina , Portici , e parecchie altre chiesero ed otten- 
nero dal Governo l'immunità del pagamento de* fi- 
acali per dieci anni , ed altri per cinque . La qual 
cosa rilevasi 8a un decreto del Collateral consiglio 
di Napoli de' 26 Marzo i63a. Il predetto decre.to è 
concepito in queste parole : Super moratoria et im- 
munitate petite, per nonnulla* universitates , propter 
damna , quae tam ipsae , quam illarum rive* , et 
incoine ex causa incendii , exhalatione cinerum , la,* 
pidum et arenarum a monte Vesuvio , et manda* 
tiorn s aquarum dici* montis et montium Avellarum 
passa e sunt (iaa). 

Ruine ad un dipresso simili accaddero nell' eru- 
zione del 1639 , in cui una dirotta pioggia cadde in- 
torno al Vesuvio , mentre il resto dell' orizzonte era 
perfettamente sereno. Copiose piogge accompagnaro- 
no 1' incendio del 17S4 , e 1755. Neil' eruzione de) 
1768 torrenti d' acqua devastarono Portici , la Tor- 
re del Greco ed altri paesi. Neil' ernzione del 17751 
vi furono frequenti ed abbondanti piogge : e le nu- 
vole , che le prpducevano confondevansi con globi 
di fumo , che il vento dirigea verso Ottajano. Se ul- 
teriori documenti di simili avvenimenti si desidera- 
no, potrà consultarsi la dotta memoria del Sig, Du- 
Carla sulle inondazioni volcanicAe , ore egli dà pa- 
rimente Ja spiegazione di cotesti fenomeni (lafy 
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5è 1 miei contraddittori Vorranno negare , o por- 
ré in dubbio tai fatti storici, poiché son usi di ne- 
gare la storia, la quale est lux vertlatis (124) : io 
ne chiamerò in testimonio l'eruzione accaduta sotto 
ài nostri occhi a* i5 Giugno 1794 , che in parte di-- 
strusse la Torre del Greco ; la crnale eruzióne fu m 
tal $oisa spaventevole, è fatale , che 

Terruit urbeni , 
Terruit genius , grave ne redirei saeculum. L 

Quali mai ne furono le conseguenze? Come ella fi- 
ni ? Colle continue alluvioni di acque piovane , di- 
stese furiosamente dal monte , mescolate a molta 
Cenere , le quali per molti mesi danni gravissimi re- 
carono ai territorj di Ottajano , di Sómma, di Ma- 
rigliano , e d' altri paesi. E ne cito in testimonianza 
il Sig. Breislak , Winsp eare « le due lettere del de- 
funto Dnca della Torre . Questa intera citta ed *i 
paesi convicini al Vesuvio , i quali per cagione del- 
la caduta di tante acque , furono costernati ed av- 
viliti in tal modo , che tuttavia veggonsi i lacrime- 
Voli effetti. (125). 

Conchiudiamo adunque : le grandi é spavente- 
voli accensioni Vesuviane finiscono , o sono accom- 
pagnate da continue ed abbondanti piogge. Se ciò è 
vero , come è Verissimo , quale n' è la naturalè con- 
seguenza ? Le piogge sono effètti , e naturali risul- 
tamene di grandi e portentosi incendj de' monti , 
che gittano fiamme , e fuoco 

Se il Vesuvio de* nostri Tempi , o di quelli « 
noi Vicini è quello $tes$o , che si fu ai tempi di Ti- 
to , io debbo dire , che siccome ora le sue grandi 
•ruttoni finiscono , o sano accompagnata colla dirot- 
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te piogge , c colle grandi inondazioni , cosi allora 
col medesimo fenomeno terminarono (127) . Soprat- 
tutto ciò accade quando egli sta in una lu nullissima 
quiete , come avvenne nel 1601 (ìaft) . Nella qual 
epoca dicono gì* istorici Vesuviani, clic per lo spa- 
zio di i5o anni nè punto , uè poco vomitò sostanza 
alcuna ; tal che crcdtvasi comunemente essere un 
Volcano estinto , come tanli altri che si osservano 
ne' contorni di Napoli. Ld aggiungono che nel di 
lui interno cratere erano cresciuti degli alberi : e per 
cagion della molta erba andavano ivi a pascolare 
animali grandi , e piccioli , e gli uomini portavansi 
per farvi le lrgna. Veggasi il Braccìno Relazione 
dell' incendio del l~csuvio a 16 Dicembre ib~3i. Ov» 
così si esprime : si zcendeo ( ne di' interno cratere) per 
certe torte stradélle in fin al fondo quasi un miglio 
& perpendicolo > non solo dagli uomini per fare le 
legna j ma dagli animali ancora così piccioli , come 
grossi per pascolare } essendo vestito per tutto , in- 
sin dove penetrava il .sole , di erbe , e di arbori f co- 
me querce » lecci , carpini , frassini , ormi , evo- 
rumi j ovvero strajuqria , lìgusti , ginestre , 0 cose 
simili. 

Il medesimo leriomeno io credo , che accadesse 
u' tempi di Tito (1^9) poiché si sa dalla storia che 
in quell' epoca non vi era memoria di alcuna erù- 
/ione ; e per tradizione soltanto sapevasi , che avea 
per V addietro eruttato , siccome si raccoglie da Stra- 
tone ; il quale scrive ( lib. V. pig. £79 ) corijectu- 
ram facere ]><jssì<ì , isùsujoca quondam arsisse, et 
crekres igni* ìiabu Adunque li Vesuvio in quel- 
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Venne 1' erazione sotto T Imperio di Tito , io ton d* 
avviso , che doppia pioggia di ceneri , di pomici t 
e di uni infocati , o contemporaneamente ad essa, 
seguì la pioggia d' acqua (i3o) ; non altrimenti che 
addiviene a dì nostri , come anche prima di me 
opinarono il chiarissimo P. della Torre , ed i dotti ed 
eruditi accademici Erculanesi ( op. cit. p. 77 )(i3i). 
Quindi agevole casa è lo spiegare , come le ceneri , 
Je pomici , ed al, re sostanze vomitate dal Vesuvio , 
impastate e conglutinate con quest* acqua , abbiano 

è 

prodotto pel tufo Ercolanese 1' impressione della ma- 
schera j o sia volto di statua , che colà si vede , e 
eiansi parimente introdotte' in tutti gli spazj voti si 
dell' anfiteatro , come degli altri luoghi chiusi (i3a). 
La qual idea non è mica nuova , come può rile- 
varsi non solo da' citati P. della Torre , ed accade- 
mici Ercolancsi ; ma anche dalle opere del Cav. 
Hamilton, del Gioeni , ed altri: e per conseguenza 
il nostro Lippi non ha fatto qui alcuna scoperta, co- 
me pretende. Sia detto ciò con sua buona pace. (1 .13). 

^ Oltre di quest' acqua , che potremo chiamare 
mequa Vesuviana , perchè prodotta dngl' incendj del 
nostro ignivomo , debbesi eziandio annoverare quel- 
I' acqua , che a tempo a tempo , ed in diverse fiate, 
era in. maggiore, ed óra in minore quantità cadde 
dall' atmosfera per lo spazio di diciotto secoli sopra 
£rcolano , e Pompei. In una parola caddero copio- 
se ed abbondanti piogge , le quali penetrando negli 
interni andirivieni di quelle città ; hai) dato origine 
a. quelle naturali produzioni aquee , che colà veg- 
g 011 ti (i34). Le quali hanno ingannato i nostri col* 
leghi a crederle cagioni primarie della loro rovina i 
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non essendo èsse altro, eh* effetti e «onsfcguehzé iti- 
li pioggia di ceneri , di pomici , e di sassi infocati, 
che ne fu la Vera origine. Quindi è mestieri di aon- 
ohiudere , ehe cotesta pioggia di ceneri o pomici sub- 
bissò , e coverse Ercolano e Pompei , come •crisse- 
ro gli antichi ; e non già le pretese alluvioni , che 
di quella rinomata e celebre eruzione ne furono le 
conseguenze (i35). Forse ora qnelle due città tutta- 
via esisterebbero , se non ci fosse stata una cagione 
così attiva , e poderosa (i36). . 

Di questa medesima verità si possono anche chia- 
rire i Signori Lippi e Tondi , osservando le antiche 
lave dell' incendio del i63i -, le quali quasi tutte 
ton coverte di qnelle stesse produzioni aquee , che 
osservansi ad Ercolano «e Pompei (i3/). Nondimeno 
niun savio dirà eh* esse seppellirono e distrussero cin- 
quanta paesi i tra città , terre , ville * e casali , pre<- % 
cedentemente annichilati e nabitsati da quel terri- 
bile incendio > e che cagionarono la mòrte di quat- 
tro in cinque mila uomini , la ruina di quindicimi- 
la moggia di territorj , il cui danno fu calcolato a 
venti milioni di ducati , come testificano il Bracci- 
ni , il Kecupito , il Macrini , e la maggior patte di 
coloro , che ne fecero la storia (i33). 

Dippiii questo medesimo fenomeno scorgesi in 
tutta P estensione de' campi Lehorii , chiamati da' 
Greci Campi PMegraei o siano campì bruciati , ové 
le produzioni ignee, le quali furono loro vere cagio- 
ni , sono coverte da produzioni aquee , non dissimi- 
li a quelle , che incontransi in Ercolano > e Pom- 
pei (ìSg), La stesso fenomeno , in fine , si ravvisa 
Bel monte Ùarèaro , dagli antichi detto Gauro , il 
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quale è un volcano , da tempo immemorabile tstin-* 
to ; e nel monte posto alla riva del lago Averno ai 
di là da Pozzuoli , detto Nuovo : perehè nel i538 
fu prodotto da un subitaneo , ed impetuoso incendio. 
Onde la terra levata su dalla forza del fuoco , e per 
la copia eccessiva di ceneri , e sassi lancianti in aria 
e quivi poi ricaduti, videsi inalzato sopra una pia- 
nura , che da prima era in quel tratto di terra (140). 

Or quantunque questi. due monti fossero gene- 
rati dal fuoco , pure in essi veggonsi , come in Er- 
colino e Pompei , quegli strati posteriori aquei , che 
•eoo stati le conseguenze delle loro antiche eruzioni 
e delle piogge quivi accadute (141). Potrei altret- 
tanto dire di somiglianti produzioni aquee , quà e la 
sparse nell' isola Enaria , oggi detta Ischia , le qua- 
li sono gli effetti e le naturali conseguenze di que- 
gli antichi àccendimenti , che colà ebbero luogo , 
e da tale osservazione niua uomo , che abbia fior 
di senno , tirerà il corollario , che queir isola ge- 
nerata dal fuoco , sia nata per via umida , perchè 
colà scopronsi quelle cotali produzioni , che fon fi- 
glie dell' acqna (142)» 

Adunque da' fatti fin qui allegati , se io non 
vado errato, mi sembra cosa più che manifesta e 
chiara, che le produzioni aquee aopraimposte^ o me- 
scolate alle produzioni ignee s che si osservano nella 
regione Ercolanese , Pompejana , ed altrove , sono 
effetti delle grandi accensioni Vesuviane , e di altri 
tVolcani estinti , e cause ad esse posteriori , e non 
già primarie , ed effetrici di cotesti fenomeni (i43). 

Dal medesimo principio , forse , trae eziandio la 
sua origine quel tufo volcanioo > chi forma tutte la 
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colline , fc quali sovrastano alla città di Napoli , 
dalia parte d' occidente , di settentrione , e di orien- 
te. Ove non voglia sostenerci , che come 1* isola dì 
Hantjrìni nell' Arcipelago , sian nate dal fondo dell' 
acque marine (144)- Tufo , le cui parti componenti » 
«ono in gran p;!rte ceneri, pomici, ed altre sostan- 
te fuse, vetrilicate , 0 alterate dal fuoco, congluti- 
nate fra di loro , mercè V umido delle piogge , o di 
altra ca.ua a noi ignota (i^5). imperocché 10 son 
d'avviso, che in queste nostre amene, e deliziose 
contrade , fin da tempo immemorabile il Vesuvio , 
ed i vicini voleani estimi , abbiano dal loro seno 
lanciata una strabocchevole quantità di ceneri , di 
pomici, e di altre pietre arse, le quali insieme am- 
monticchiate , e poscia dall' umido delle successive 
piogge, e da altre cause , a noi non bea note. , si 
conglutinarono , l'ormando quegli ammassi immensi 
ed interminati di tufo , formanti le predette colli- 
«e (140). 

Questa opinione da me sostenuta , di esser nato 
il tuto volcamco dalla vicendevole cougiuuuazione 
delle sue parti , mediante 1' acqua, e confermata dai 
Signori Dietrich , dal Cavaliere Hamilton , e dal Sig. 
Dolomieu. Quesl' ultimo da tre diversi principj ri- 
pete l'origine di tutt 5 i tuli volcanici. I. o nascon 
e*si dalle eruzioni iargosc. 11. o son formati nel se- 
no del mare. Ili. o som originati dalla conglutina- 
zione delle ceneri , pomici, ed altre sostanze (147). 

Ma che i he ne sia di ciò , nòti voglio tralascia- 
re di aggiungere , che la parola lava sebbene da' 
«edemi sovente si usi per dinotare una sostanza fu- 
** dal fuoco , che scorre e fluisce a guisa d' un tor^ 
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rente , e singolarmente si adoperi per significare i 
torrenli ignei Vesuviani , o di altri ignivomi : imi- 
ladimeno i nostri scrittori non ebbero alcuna diffi- 
coltà di dare parimente il nome di lava ai predet- 
to tufo. E tra molti che ne potrei citare , valga tra 
tutti T autorità del più, benemerito scrittore Vesu- 
viano quale ai certo si fu il chiarissimo P. della 
Torre. Costui adunque' ragionando della catastrofe 
Ercolanese ( Op. cit. e loc. cit. ) scrisse : la roba 
che si è disaepellita , e trovata dentro le camere , 
ove non era penetrata la lava. E se alcuni tufi, se* 
condo il Sig. Dolomieu nascono dalle eruzioni fan- 
gose , le sostanze, onde esse son formate scorrendo 
a guisa di materia liquefatta , che altro- sono , se 
non altrettante lave in progresso di tempo conglu- 
tinate ed indurate ? Che dirò , poi , delle lave fan- 
gose , che a* nostri tempi così bene descrisse , e ca- 
ratterizzò il Sig. Humboldt le quali coli' andar de- 
gli anni non ricusano di cangiarsi in sostanze analo- 
ghe , o simili al tufo ,? Non soa desse altrettanto 
lave ? (i/j8). 

Adunque non fia meraviglia , se entrando io co* 
miei colleglli ne' tenebrosi , ed oscuri andirivieni de* 
sotteranei Ercolanesi ( i quali a dire ih veró mi sem- 
bravano la spelonca di Trofonio , o Cacco J óve» 
gli oggetti, al pari delle volte sono fieri e fuligino-* 
si a tal segno , che appena e non senza molta dif-» 
\iìcoltà distingnevansi : non fia meraviglia; «liceva , 
.se chiamai lava il tufo , e quattro minuti dopo fa- 
cendo maggior diligenza, dissi esser tufo e non già 
lava. Del che a torto si dolse ( sia detto con sua 
bttona pace ) il Sig, Te*dj , U quale col fuscelliuo 
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va cercando il pelo ncll' uovo , ed il nodello nel 
giunto. Quando andiam dietro alle semplici , e pret- 
te parole , e non già alle cose , sarem sempre mise- 
ri , ed infelici pedanti. E sappia il mio Collega , che 
a me non rincresce il confessare con ischieltezza di 
aver fallato , e non son difficile a mutar 'di parere , 
ove veggio V evidenza , ed il tatto. 

È poi falso falsissimo aver io detto , che V an- 
fiteatro Ercolanese era fabbricato , e scavato nei tu- 
fo. E quanto il Sig. Tondi s' inganni nelle sue as- 
serzioni , e dottrine , è anclie dimostrato da un al- 
tro fatto. Egli sostiene nel suo rapporto letto a que- 
sta Accademia , che le acque passando a traverso 
delle materie volcaniche , comecché bruciate e cotte 
spogliatisi di tutte le parti estranee meccanicameute 
in esse sospese. E quindi conchiudc non esser possi- 
bile , che abbiano trascinato seco alcun glutine, che 
avesse indurite le sottoposte ceneri e pomici , con 
dar loro la consistenza di tufo. Ei non vide ciò , 
che io attentamente osservai , , e potrà osservarlo 
chiunque ne abt ia voglia : cioè quella iacrostazione 
italaitiiica , che ricoverse le volte , e le parti della 
scala , che porta giù al teatro Ercolanese , la quale 
è incavata dentro le ceneri , e le altre sostanze vol- 
caniche , che le stan al disopra a molta altezza. La 
produzione di cotesta incrostazione staiattitica , che 
presento a questa accademia , generata dalle acque, 
che tuttavia cola filtrano da quelle scure , e tene- 
brose volte , dimostra chiaramente , che coteste ac- 
que , malgrado le materie cotte , e bruciate dal no- 
stro volcano , filtrano col fatto in Ercolano un giù-' 
tfae visibile , e capace dì dare qualunque consista-. 



t" al tufo volctnico , che da tanti sècoli gli è sot- 
toposto. Ed in testimonianza di questa verità io chia- 
mò tutti gli accademici , i quali con esso meco fu- 
rono ad Ercolano (149)* 

Da quel Unto che finora a lungo abbiamo di- 
sputato., risulta la verità j|£lla storia antica , con- 
fermata non pure dalla ragione , ma da' fatti ezian- 
dio , e dalle osservazioni. Per la qual cosa siami 
lecito di conchiuderc colP universale consentimento 
di tutt' i savj , che la rovinosa catastrofe di Ercola- 
no , e di Pompei avvenne per una strabboccheyole., 
ed interminata quantità di ceneri , di pomici , di 
pietre arse , e di altre sostanze , lanciate dal Vesu- 
vio nell' anno I. dell' imperio di Tito. Queste repu- 
tar debbonsi la cagion primaria ed effettiva della 
loro rovina , e sotterramento , e non già le pretese 
alluvioni , le quali sono le cause secondane , ed i 
comunali effetti delle grandi , e violente conflagra- 
zioni Vesnviane ; e però indipendenti dalla eagioil 
primaria , ed effettricc di cotesti fenomeni (i5o). 

Finalmente a voi dotti , ed eruditi accademici , 
a' quali finora ho avuto V onore di favellare , che 
jiete pieni di alto sapere, e di profondo criterio, 
tocca ora di decidere questa controversia : poiché e 
jne non resta altro , che chiedervi scusa , se per 
Avventura più di quello , che si conveniva , mi son 
intrattenuto intorno a questo argomento . Siccome 
anche fo co* miei cari ed amabili colleghi é da' qua- 
li opinione j non animo dissentimus. 
Ho detto. 

Napoli 5 Gennaro 1814. 
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Risposta del Sig. Tondi al rapporto del Sig. Macrì. 
Letta ( nella Sessione de' io Marzo 48 14, 
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zr poi rispondere a chi dando piuttosto fede ad 
lino storico , il quale non scrisse sopra luogo , nè 
nel tempo delle distratte città , che a quei i qual 1 
hanno l'evidenza ftVica in loro favore, mi fo un do- 
vere di far osservare alle loro Signorie , che fra gli 
storici stessi non vi è queir uniformità , che si cerca. 

In fatti a proposilo delle devastate citià di Pom- 
pei , e d' Ercolano , si trova nel sesto libro delle- 
questioni naturali di Seneca, ragionando delle ca- 
gioni de' tremuoti , che Pompei fu intieramente di- 
strutta da questo flagello , ed Ercolano lo fu in 
parte , e ciò accadde sotto al consolato di Regolo » 
di Verginio, o sia nell'anno 63 di Cristo secondo il 
Muratore , ed a tempo di Nerone ; ecc« le sue pa- 
role. Udimmo , ottimo Lucilio , che Pompei , cele* 
Ire città della Campania, nella quale si congiungo- 
7ìo il li-io di SofTento , e di Stadia da una parte , e 
quel a" Ercolano rial? altra , e cingono amenamen- 
te il mare , che vien quivi a restringersi , siasi per 
tremuoto avvallata , e daneggiato il vicino paese. H 
ciò d 1 inverno , stagione c/te gli antichi nostri crede- 
vano da tal pericolo esente. A cinque Febbrajo , e*~ 
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&>rtdò Consoli Regolo, è Perginio è avvenuto questo 
tremuoto , il quale ha devastato con grande strage 
ia Campania , non mai sicura da questo disastro ; ma 
che pure altre volte, nulla , in fuori del timore , né 
aveva sofferto. Imperciocché una parto della città. di 
J?rcolano è rovinata e mal fermo stà ciò , eh è in 
piedi . . . ♦ 

Molto appresso 

Questo male solo è il pili grande inevitabile di- 
voratore generale , giacchi non inghiotte solo le case, 
le famiglie , o una città; ma i paesi, e le nazioni 
intere , ed ora le copre di mine , ora le nasconde, 
in ampie voragini , e non lascia alcun vestigio don- 
de apparisca , die sieno stite ; ma sopra città no* 
lilissbne , senza segno della precedente loro forma , 
hi distende il suolo. 

Chi non vede che qui Seneca dipinge lo stato di 
Pompei tale qual'ò sialo adi nostri prima degli «cavi. 

JNel capo a6 della stessa questione Seneca dice, 
confutando 1' opinione di Callistene , il quale volta, 
che le città vicine al mare fossero sicure da ire- 
muoto. 

Stima perciò ( Callistene ) che le isole sono 
più stabili , e più sicure le città , quanto più al ma~ 
re stiano vicine. Che ciò sia falso , lo provano Pom- 
pei , ed Ercolano. 

Dunque fompei fu seppellito dal tremuoto nt* 
63 a tempo di Nerone, vivendo Seneca , che ce lo 
rapporta. 

Cornelio Tacito tradotto in volgar fiorentino da, 
Bernardo Davanzali con le aggiunte , ed i supple- 
menti dell' Abate Gabriele Brotier trudotf 



dall'Abate Raffaele Pastore Bassarto 4790; ncll' ip+ 
pendice cronoUgica Tuo , dice. 

Sì tranquilla , e tutta in venerare ed ammirare 
Roma il suo Tito funestata fu da gagliardo conti- 
nuo tremuoto , seguita di orrenda eruzione del Ve* 
suvio. Quei la bellissima spiaggia ne fu miseramente 
laida , sepolte due città E/volano e Pompei , fatta 
vasta di uomini strage , tra quali ^grippa > é 
Drusilla sita madre. Più memorabile per sua let- 
teratura , la moi-te fu del sopra mentovato C. Pli- 
nio. Era allor egli in Miseno grana" Ammiraglio t 
quando mosso da mirubil nube , che qual albero 
dalla bocca del Vesuvio uscir videsi prima , cu- 
rioso , com 1 etfi era , di natura , là corre. Cresce 
Va via il periglio per pioggia di ceneri , pomici , 
sassi adusti. Intrepido tra le fiamme sale il monte, 
zi.nrnè impeditogli da sulfureo vampo , e denso 
fumo il respiro , fu soffogato. 

Per ciò che risguarda la morte di Plinio il Na- 
turalista , le parole latine di Bretier sono. 

Jnterritus inter incendia montem petit : sulfu- 
rei* flammis , crassioreque caligine spirita obstru- 
cto exanimatus est. 

Ora tanto V autore del testo latino , quanto il 
auo volgarizzatore, ne han saputo dopo più di quello 
che ne sapeva il nipote di Plinio ìstesso , che scrisse 
»»el tempo della morte del Zio ( un poco pauroso per 
altro per non averlo accompagnato ) , e dal quale ri- 
levasi che il vecchio Plinio , quando cadde- a terra, 
dove fu ritrovato raarto tre giorni dopo fuggiva , e 
fon saàvx il monte ; ne mai vi salì in quella occa- 
sione , poicchè restò a Stabia vicino al mare nella 
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Villa di Pomponiano , come si legge fiella lettera 
16 del lib. 6 : cunctatusque paullum an retroflecte- 
ret ( navigava Plinio il vecchio da Miseno verso il 
"Vesuvio ), mox gubernatori , ut ita faceret manen- 
ti , forte s , inquit, fortuna juvat, Pompvnianum pe- 
te. Stabiis erat diremptus sinu medio. 

Quivi Plinio si bagnò , cenò ; ma crescendo il pe- 
ricolo tutti presero la fuga > e cosi siegue il racconto. 

Placuit egredi in littus , et e proximo aspicere 
ecquid jam mare admitteret , quod adhuc vostum, 
et adversum permanebat. Ibi super abjectum lùt~ 
teum reculans J semel atque 'iU.rum frigidam popo- 
scit , hausitque ; deinde flammae , flammarumque 
praenunuus odor sulfuris , alios in fugam vertunt ; 
excitant illum ; innixUs servis duobus assurrexit , et 
statim concidit , ut ego conjecto , crassiore caligine 
spirita obstnteto , clausoque stomacha , qui Oli na- 
turam invalidus et angustus , et frequenter interne- 
stuans erat. 

Ora se in quell'epoca avessero esistite le città 
di Ercolano , e di Pompei, perchè Plinio non prese 
il più vicino cammino*? Perchè andiede sino a Sta- 
bia per osservare ? In ogni casa il grande ammira- 
glio sarebbe stato ricevuto. 

Perchè Tacito vuol fargli montare il Vesuvio , 
quando il nipote lo là fuggire ? 

Perchè si rapporta la distruzione delle città di 
Ercolano , e Pompei a' tempi di Tito , quando Se- 
neca , lo rapporta a' tempi di Nerone ? Perchè si vuol 
fare perire Ercolano , e Pompei nel tempo della mor- 
te di Plinio ? ' 

Perchè Plinio il giovine quando dà a Tacita 
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delle rotizic sulla morte del zio, non parla detta 
distruzione di lireolano , e di Pompei , eh' erano 
qualche oggetto più importante di un zio grand© 
ammiraglio? 

E se tacita fa la pioggia di cenere secondo gli 
storici , il corpo di Plinio sarebbe italo seppellito , 
essendo sta^ tre giorni nel luogo ove mori , ma non 
si parla affatto di alcuna difficoltà per rinvenirlo tre 
giorni dopo. 

Perchè all' evidenza fisica si vuol anteporre P 
evidenza morale ? 

Mi si risponde , che Pompei depressa , sepolta , 
avvallata nel tempo di ]\eronc , o sia nel 63, fu rie- 
dificata , per esser di nuovo seppellita nel 79 . Ora 
non pare a me , che una città si possa disoiterrare e 
liedificare in in* anni , da gente desolata , e povera , 
la quale avrebbe fatta minor spesa , se avesse edifi- 
cata nn altra città , ed in altro sito. 

Le grandi opere , che si osservano in, Pompei „ 

■ 

»on possono essere state disotterrate , e rifatte , nò 
di fretta , nè in tempi calamitosi. 11 dir ciò, è l'ac- 
comodar la cosa alla nostra opinione , e non è acco- 
modar la nostra opinione alla cosa. E poi si riedifica 
Pompei , eh' era tutta sepolta , e non già Ercolano , 
cV era caduta solo più della metà ? 

Una pioggia di lapillo non conduttore di calo- 
rico , avrebbe tatto salvar tutti ; ma molti perirono^ 
e ciò dovea essere perchè l'acqua non potè dar lo- 
ro il tempo -opportuno. 7 cadaveri sì trovarono so^ 
pra le pomici , dicono gli accademici Ercolanesi. Se 
quei dir°raziati avean potuto .superare le pomici ere-» 
#centi , abbattersi , e trovarsi sppra , ove in fine 

rea 
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rom sorpresi da morte , gii* sarcLbc stalo piii facile 
prender la figa da principio , e salvarsi. 

Se iiì dolio Sig. Muti pare una conseguenza 
della pioggia di lapillo l'essersi trovati sopra di que- 
llo i cadaveri , a me pare esser conseguenza dell' 
alluvione 1' essersi rinvenuti sulle materie attenuate 
della cantina quasi presso alla volta i 17 cadaveri, 
clie tutti convengono esser ivi stati sorpresi da mor- 
te , e*d annegati. Se i cuscini sulle teste, presi dagli 
abitanti di Slabia debbono provare qualche cosa , ie 
«emprc lodando le di loro precauzioni , gli accuso 
di somma negligenza , per non aver preso ciascuno 
un materasso. 1 cuscini non si preser» pel lapillo , 
ina per, ammortire qualche pietra , che il Vesuvio 
lanciava e suole lanciare da tempo in tempo, lo mi 
ricordo di essere le medesime giunte sino a Monte- 
vergine a dì nostri. 

11 mio amicissimo Sig. Duca della Torre rieli' 
opera , che ha per titolo. Breve descrizione dé prin- 
cipali i/tcen.ij del Monte Vesuvio edizione di Na- 
poli del .1795 presso Domenico Sangiaeoino nelle pa- 
gini 7 , 8 , e 9 nell' affermare che Pompei, ed inco- 
iano subissarono nell* eruzione del 79 , cita , cerne 
autorità , la lettera 16 del libro 6 di Plinio secondo , 
nella quale péro le dette città non son nomiuate. 

Nella pagina 67 di un libro intitolato Disserta- 
tiones ad Erculanensium valuminurn explana- 
tioncht , pars primi . Napoli ijgy leggesi , che 
in Pompei si trovarono un tappeto sul pavimento, i 
fichi secchi , le pigne, il fuoco estinto nell' atrio , 
le castagne j le quali cose tutte mostrano evidente-* 
mente, che la città subissò di verno secondo Sene- 
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ca , e non già di Settembre qnnndo morì Pìii^o, se- 
condo Dione , che Ja rapporta u\V autunno , il the 
è Io stesso , che Pompei subissò , sprel'ui:<!o nel 63, 
e fu ricoperta ai tempi di Nerone , e non nel 79 ai 
tempi di Tiro , come si pretende da Tacito , il qua- 
le rapporta sotto un' epoca isteria il seppellimento 
di Pompei , quella di Ercolano , la morte di Plinio, 
e la morte di Agrippa , e di Drusilla >>ua madre 9 
quantunque non si racconti se in Ercolano , od in 
Pompei Agrippa , e Drusilla morissero. 

Plinio secondo , e Sveiuuio nel far menzione 
delle stragi fatte dil Vesuvio sotto Tito , non nomi- 
nano Pompei, m[ Ercolaro e ; mie quello era il luo- 
go di parlarne. 

Dione non merita credenza , sì per esser visiona- 
rio , come perchè non creduto veridico da molti au- 
tori , ed anche perchè scrisse molto tardi , essen- 
do nato nel i55 dell'era tris liana , e merita tanta 
fede per un tal fatto , come Ja meritano quei che 
scrìvono a dì nostri. i 

Egli dice,, che il popolo sedeva nel teatro , e. 
Tacito non ce ne dice parola. Non pare che si pos- 
sa andare al teatro essendo la terra scossa da' tre- 
muoti , the precedono sempre 1' eruzioni ; e poi sa- 
rebbe stato grande il numero de' cadaveri , il che 
non si osserva. 

D'ppiù , in riguardo alla fede da prestarsi a 
quest'autore pare a proposito qui riferire, che * 
G meri m ad Spettini um\ dice 
Dinne m quotìes non vai culi modo , sedìpsà ra- 
tio* f e/e 'ferii in rebus Romania , viri dodi infiniti^ 
ftXgmjjUs decuerunt, 
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- JOionpm cum j ti die io legendum esse. 

P'ossius art. //.'stori i . . . . dice , eum a ve- 
ritatis orbita suepe dtflectere. 

Papin refexiones in /list. sect. 2%. 

Dia Catìsius apud phrosque autkoritale caret , 
oh res insolente^ J quas sine judicio nctrrat, tantum 
enim obesi ut ventati addii: tum se praebeat t ut po- 
ti us a verosimili longe uheat ; ut historiae suae li- 
bro 66 dicit Pespasianuhi Aanavisse coecitm qutm* 
dam , oculos ejus sputa suo ili intendo. IN ella 

Censura celebriorum authorum Thomas- Popé 
Blount y Genevae apud Samuelem d^lournes i6y6> 

De Dione aliud est , quem legerìditm cum judi- 
cio ajo, nec fidei ejus usquequaque credendum. Sae- 
pe hallucinatur : utrumque ideo , quia Graeeus , et 
ingenti minime constctntts. Guaedum audacius in 
moribus externis , quaedam vanius ajjlrmat. Dipdui 
Z,. 4 Epist. 3. 

Dione, oltre a ciò, era am he maledico , e lo pro- 
va quello eh? ei dice di Seneca nel libro 91 accusan- 
dolo di nefandissimi vizii, di avarizia, adulazione, 
disonestà ... Or chi di questa dotta adunanza igno- 
ra la condotta di Seneca, e la sua morale , del qua- 
le Tacito istesso, autore quasi contemporaneo, ne par* 
la vantaggiosamente? 

Questa è la fede , che deesi prestare alla storia . 
Del resto quantunque penetrato di rispetto per V an- 
tichità, non rosso credere se non quello, che mi con- 
•glia 1' evidenza. 

■ » 
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Brere risposta di C. Lìppi al rapporto del Sig. Ma- 
cri. Sentita da i5o note , fatte a! det( rmporto, 
dalle anali il dotto opponente non scio e.s.t.z soli- 
damente confutato ; ma benanche V argomento * 
di cui è disputa 3 vien ulteriormente sv iluppato , 
dimostrato , e consolidato. Preceduta da un rag- 
guaglio di quel , che si è passato ne/i' accademia 
di scienze di Nàpoli , relativamente al sotterra- 
wcnto di Pompei e a? Ervo/ano per via umida , 
da Novembre i8to a Marzo 18 i 4- 



Napoli 12 Marzo 1814. 



imi Signori. 



É 



giunto finalmente il momento , in cui questa 
illustre società può pronunziate , c decidere su d'uà 
nuovo , e famoso punto geologico-istorico della nò- 
atra patria ; punto che da tre anni e mezzo ha te- 
nuto occupata la dotta -accademia. Si tratta, cioè, 
di decidere se le due celebri città Pompei , e d* Er- 
colano per via secca , o per via umida furono sotter- 
rate ; che vai quanto dire , se quest' avvenimento ac- 
cadde per effetto della pioggia delle ceneri volcani- 
che , laudate io. aria dal Vesuvio nell* eruzione del- 
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1* afch« 79 di Gesù Cristo, pi imo dell' impero di Ti- 
to, siccome per XVII secoli ha unanimemente pre- 
teso la storia ; ovvero per opera d' inonda/ioni , lò 
quali inalzarono al disopra delle due citta montagne 
xolcQìùche di itìhev'wne , come io pretendo. 

ftei rassegnare alla dotta società la risposta al 
ragionamento , letto in qne<t' assemblea dal dotto 
socio Sig. M-acrì , il quale niente ha lasciato inten- 
tato, per distruggere tanto le nuove verità geologia 
che da me proposte nella scienza , e relative alla ge- 
nesi delle dette montagne rolcaniche cO alluvione , 
quanto la scoperta istorie a , concernente 1' avveni- 
mento accennato delle suddette famose città , sco- 
perta che dalle verità geologiche riferite , come co- 
rollario , prende origine , P illustre accademia ha 
innanzi di se tutto il materiale , necessario alla di- 
lei decisione , che i dotti del paese con impazienza, 
aspettano , e che , se non vado fallato , potrà forse 
attirarsi e soddisfare la curiosità di tutto il mondo 
letterario. Altro , dunque , non manca adesso , che 
il giudizio della dotta società , e che in noni» degli 
amatori delle cose naturali e della storia instan- 
temente imploro da questi rispettabilissimi Signori 
sooj. 

Intanto come da una parte tutto ciò , che inuu 
tempo così lungo è stato varie volte agitato e di- 
scusso nell' illustre accademia, potrebbe , per avven- 
tura , essere sfuggito dalla rimembranza di alcuni 
de 7 nostri ben degni colleghi ; e come dall' altrn co- 
loro , i quali h<in ottenuto il posto accademico do- 
po la mia scoperta , non sono al giorno di tutte le 
«liscettazioaj, che tra noi *i *on passate da quel tem- 
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po fino ad oggi : perciò mi vedo nell* obbligo d* im- 
plorare la vomirà indulgenza , onde vogliale volen- 
tieri permettermi di riopiln;; -rie , e pi esentare così, 
alla vostra saviezza e di- ct'inimento un' unità di fat- 
ti , dalla quale soltanto polrj nascere un retto giu- 
dizio. 

- t r *«^g>i4€ + J. U J— jm— 

A 

4 A m 

Hapgua«?ÌG di aite! che si è passato nelt' accademici 
dì scienze di Napoli, rei ttiv intente al sotterra- 
mento di Pompei , e a* Ercolano per via 
umida , da Novembre i8io a Marzo 

* 

-* 1 sotterramento di Pompei j per effetto d' un* al- 
luvione , fu da me conosciuto il dì 14 Ottobre del 
J810 , quando fui per la prima volta colà. Quel sem- 
plice colpo d'occhi»-, che posseggono coloro , i qua- 
li son avvezzi alle osservazioni geologiche , mi con- 
vinse della falsità di ciò , che la sioria ha inse- 
gnato di questo avvenimento. Le osservazioni , poi , 
da me fatte susseguente-mente su di ciò , clic 1' espe- 
rienza mi avea dettato , mi fecero stabilire ima ve- 
rità in geologia , della qu.il*> nessuno ha parlato pri- 
ma di me; cioè che i monti a striti di materie rot- 
ea ni che { tra guati arse' fi di lapillo , affitto 
simile a qitfVo , sotto di cui sdire sotterrato Pompei ) 
terzo il prodotto della via umida \ siccome ho dimo- 
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»fraU> nella mia lettera , relativa a! sotterramento d* 

Poni pei ( pag. i ),. 

lo non era slato ancora in Ercolano. Nel tem- 
po che scrivea li suddetta prima lettera sospettai , 
dall' aualogia , aver dovuto quella città soggiacere 
aii'istesso avvenimento, e non gii a quello vanta- 
to tanto dagf istorici. In fatti portatomi il di 26 Ot- 
tobre del 1810. in Ercolano , -ritrovai vero, quel eh* 
avea sospettato ; ma non strati di lapillo come in 
Pompei , ben vero banchi di tufo volcanico , e tira- 
ti terrosi vidi che cuoprivano la città ; ciò che mi 
fere ( profittando di altre osservazioni ) stabilire 
che anche li genesi 'del tufo volcanico , simile a 
quello d Ercolano , è dovuta alla via umida 3 sicco- 
me bo dimostrato nella seconda lettera ( pag.21 ). Se 
f:iò è vero , voi vedete benissimo , rispettabilissimi Si- 
gnori , che la falsità di ciò che uarra la storia , è 
una conseguenza necessaria di due nuove verità geo- 
logiche j che ho avuto l'onore di .proporvi. 

. Finalmente dall'analogia fui indotto a credere , 
che tutto il circondario di Pompei e d'Ercolano do- 
<vean essere terreni volcanici d' alluvione , ciocché 
ritrovai vero , quando passai a percorrerlo e ad esa- 
minarlo. 

Or tutte queste successive , ed indovinate , per 
cosi dire verità , furono il risultato di quel sera- 
plice colpo d' occhio , proprio de' geologi , che mi 
avvertì del sotterramento dì Pompei per via umida, 
e che il Sig. àlacri sprezzando , ha detto di non me- 
ritare la sua attenzione. "Vedi la nota 108, ed il 
Usto corrispondente. 

Con mia lettera , del dì 8 Novembre 1810 , di- * 
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retta al Sig. segretario deli' accademia cavaliere Re- 
verendo padre M»ntici:lli , gli annunziai la mia ^co- 
verta , e ir pregai di legger*: , nella prima spione 
della società , un loglio nei quale partecipava agi* 
illustri .socj ii risaltata delle mie osservazioni , per 
ìndi rassegnar loro le due Lettere, siccome feci po- 
steriormente. Pregai con detta lettera il *Sij. segre- 
tario di registrare il detto foglio , affinchè qualar i dei 
altri venissero pubblicate le mie idee ( giucche le 
sivea io di vol i;:, le ) ri fosse un documento , onde 
dimostrare che le medesime mi app irtengono. 

i 

Il nostro Sig. segretario con lettera dell-' ii tesso 
di 8 Novembre ló"io , mi lece l'huorc di risponder- 
mi in" questi termini : Al Sig. Carmine Lippi socio 
della R, accademia delle scienze . Ho ricevuto la 
lettera , ed il fa (Ho ria leggersi in Accademia , rap- 
porto alle site idee intorno all' alluvione , che covri 
Pimpei ed Ere alano , e questa mia le servirà , col- 
la data , dell' originalità delle sue scoverte , se avran- 
no sussistenza. Con piena stima ho V onore di dirmi. 
Teodoro Mon tic e f IL . 

Jìeco quindi che le mie idee furono eonsiderate 
r»el loro nascere, come scoverte origina'i dal segreta- 
rio dell' accademia ( il quale poi è stato 1' autore 
jiella guerra fattami ), siccome furono , eziandio, 
ravvisate da altri degl'illustri socj. Si dubitò , sol- 
tanto , se le medesime potessero avere sussistenza : 
tanto, inlatti , sembrava loro .strana ed ipotetica la 
mia opinione. Piulladimeno fu in seguito sostenuto 
io. accademia , non aver io il primo parlato di sif- 
fatte cose, ed ultimamente, il Sig. Maerì ha scrii-, 
%o co>i : e per conseguenza il nostro Lippi non ha 

fatti 
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fatto qui alcuni scoperta , come pretende. Sia dcù* 
ciò con suz òu, ni pace. Vedi la nota i33, ed il te- 
ito corri ?;<ntidcuic , m cui il dotto ceiuorc parla del 
P. dolla Torre, degli accademici Ercoluneoi , del 
Cavaliere Hamilton , e del Gioeni , che egli vuole 
tver parlato del mio assunto. 

Presentate che furono le dette due lettere alla 
dotta società ( in Novembre 1S10 ) , fu esclamato 
contro di esse , e si pretese che quel eh' io dicea era, 
una visione ; e ciò per sostenere 1' opinione della 
«toria , relativamente alla distruzione , e sotterramene 
tò delle due città , per effetto della pioggia delle 
ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio nell' eruzio- 
ne del 79. Tutte le opposizioni prodotte dal Sig. Ma- 
cri nel ragionamento , a cui risponderò or ora , pre- 
sero origine in accademia 1 papiri e le legna ridot- 
ti in carboni dalle materie infocate , eruttate dal Ve- 
suvio : le castagne , i fichi secchi , le uve passe , 
i dattili , i pinocchi e gli altri frutti , che 'al dire 
degli accademici Ercolancsi furono ritrovati abhro- 
«toliti , rd abbronzati ( pag. 117 ) : il pane di fari- 
na di ceci e di segala secondo il P. della Torre 
carbonizzato pag. 1 17 ( e come «apra il P. della 
Torre , die questo pane era fatto da farina di ce- 
ci e di segala, massimamente s' era canonizzato ? ), 
una con altri oggetti ridotti in carboni : i vetri fusi, 
e disformati : questi ed altri argomenti di simil fat- 
ta , furon sovente diretti contro di me , per provare 
la forza dei fuoco sopra Pompei ed Ercolano , e non 
già le alluvioni , giusta la mia opinione. Io vi ri- 
sposi con quelle ragioni , che si leggono ideile mia. 
lettere , e. che dimostrano la via umida. 

a* 
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Or le mie risposte fecero cambiar linguaggio ai 
miei -opponenti. Trito si passò verbalmente, e non, 
per iicritto siccome avrei desiderato. Allora fu , dun- 
que , et e si di-se > che ahri scrittori avean prima 
di me favellalo degli filetti delle acque sopra Pom- 
pei ed Ercolano : che quelle acque furono vomitate 
dal Vesuvio nelP eruzione di Tito , ed altre cose si- 
m .li. Per farmi grazia , si pretese amalgamare insie- 
mi* il fuoco , e 1' acqua , ciò clic ho dimostrato esse- 
re il massimo degli assurdi. t 

In arito questa nuova posizione di cose, mi ob- 
bligò ad isolarmi da tutti gli altri scrittoli , ciò eh* 
eseguii premettendo alla mia lettera sul sotterramen- 
to d'Ercolino , che rifeci , una serie di testimonian- 
ze di varj autori ( incominciando da Dione Cassio , 
e terminando al nostro Sig. Romanelli , il quale 
écrisse il viaggio a Pompei , a Pesto e ad Ercola- 
no, | « ^enormenle alla mia scoperta ), dalle qua- 
li riattila non esservi stata altra opinione nella sto- 
ria, ii e quella t «ii cui Dione Cassio ci favella. 

Da Novembre , a Giugno j8i3 fui attac- 
cato c< n argomenti opposti > quante velte si yeniva 
alla discutono del punto, da me proposto, essen- 
do nolo, che ho s lìeci'ato più e più volte, a vx>. 
ce, e per iscritto, la decisione della dotta società. 
Ora ii fuoco , e non V acqua avea distrutto e sepel- 
lite le due città. Un' altra volta non era stalo io il 
primo a parlare de^li effetti delle, acque aopra Pom- 
pei ed Eicolano , e così alternando sempre le oppo- 
sizioni , passarono due anni e mezzo , senza nieule de- 
ciderà. 

La dotta società avea, fin dal primo momento 

• * ...... ,i 



àella <jne*tiòlie, nominata una commissione , neìU 
quale ritrovavasi ., fra gli altri , il Sig. Ma cri , per 
Verificare i fatti da me allegati , e le novità geolo* 
giche proposte j che sm.Mitiscono la storia. I S'gnori 
commes<arj tempoveggiavan sempre ; che anzi prete- 
sero doversi decidere, c^Ha storia alla mano , Tav- 
venimento delle due città , e non già rolla geologia 
il punto in controversia , senza riflettere ebe la sto- 
ria era per V appunto quella , eli' io combattea. 

Omettendo di riferire tatti gli otricoli , e le ra- 
filiazioni ,-cbe fecero differire sempre la gita de'Si- 
gnori eommissarj in Pompei , ed in Freolano , l'ar- 
rivo in Napoli , da Bangi , del Sig. Tondi , un tem- 
po mio compagno di viaggio in Germania ed in In- 
gbilter>a , professore conosciuto nell* orittognosia e 
nella geologia , determinò la dotta aecaderaia ( e ciò 
coti saviezza , e prudenza ) di affidare al medesimo* 
la soluzione del problema in questione , con farlené 
rapporto. , 

La giornata de* 27 Giugno 181 3 , fu destinata 
per verificare i fatti da me riferiti ; quando r Signo- 
ri socj Monticelli , Tondi , Macrì , Petagna , Bri- 
ganti , Sangiovanni , Sangro , Flauti , Giannattasio , 
Zuccari , ed io ci trasferimmo in Pompei ed in Er- 
colauo. 

I fatti da me allegati in prova della mia opta- 
totene , furono ritrovati veri , e non contraddetti. 
Quello era , in fatti, il tempo ed il fuoco di farlo 
lenza di 'che tutto ciò che si sarebbe opposto in; 
seguito , sarebbe stn'o senza fondamento , ed à 
sol oggetto di creare dimVrlt?« f dove non ve ni $0- 
iao affatto. Voglio sperare che la dotta società na4 



ito . 

perderà di mira questi circostanza , che «ola deva 

detcrminata o ad m a decisione a ta;o fa\are, ov- 
vero ad ordinare nuevarocnic la vciifìta.ìone de' Tat- 
ti suddetti , alla quale sarò sempre pronto di ri- 
tornare. 

11 Sig. Tondi , conseguentemente , con un ra- 
gionato rapporto, letto in aterdtmia nella' seduta 
del dì 18 Agosto 181 3 ("pag. 96 ) approvò la mia* 
acoperta, dimostrò clic Pompei ed Ercolano non dal- 
la pioggia dille ceneri, lanciate dal Vesuvio, ma 
dall' alluvioni furono seppellite e coperte, e la sua 
com-hiu -iune fu , doverci inferire negli atti accademici 
le suddette due mie lettere ( pag. 108 ). 

ISon fif che in seguito della lettura del rappor- 
to del Sig. Tondi, che il Sig Macri prese la parola , 
t protestò in contrario. Egli annunziò , che pieno di 
xispetto per la storia antica, doyea farne V apologia + 
« domandò alla dotta società , di differire la di lei 
decisione , fin a che non avrebbe egli letto una me- 
moria , in opposizione alle mie idee. 

Il Sig. Macrl , in fatti , dopo tante mie redi- 
inazioni fece lettura , nella seduta del di 8 Gennaj» 
1814, del suo ragionamento, pocanzi accennato ( pag„ 

li Sig. Tondi vi rispose con una memoria , let- 
ta in accademia il di 10 Marzo 1814 , colla quale 
dimostrò Y insussistenza delle opposizioni del Sig. 
Macrl ( pag. 148 ). 

Io passo a far rilevare alla dotta società , quan- 
to il mio censore stia lungi dal vero , e eia eoa 
la seguente 
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Breve risposta di C. Lippi al rapporto del St'g. 

Macrì. 



Ti Sig. Macrt si è compiac iuto dichiarare un erro- 
re la mia opinione siili* afsunt o ( pag. 128. i34. 
i35. ) e prendere per pezzi <T immaginazione i filiti 
geologici , coi quali ho provato la mia scoperta ( pag. 
i33 ). Egli ha preteso confutarmi con passi di au- 
tori , ipotesi , sofismi , argomenti scolastici ^petizio- 
ne di principio , e colle stesse sue contraddizioni , 

siccome resta dimostrato dalle i5o note , annesse al 

suo travaglio , qui appresso riferite. 

11 risultato di ques te note , che costituiscono V 

analisi di quanto ha scritto il mio censore, si può 

ridurre a sci punti principali , che lo ccmhattono ; 



cioè 



I. Le testimonianze degli autori , che il Sig. Ma- 
crì cita , o non sono a proposito ; o non provano il 
suo assunto; ovvero gli sono contrarie, siccome ri- 
sulta dalle note 2. 8. 9. *£ 3o. 121. e dal testo 
corrispondente. 

II. 11 Sig. Maeiì è spesso in contraddizione con 
ie stesso , siccome rilevasi dalle note 29. 52. 69. 96. 
102. lifl. i34- e dal testo, a cui si riferiscono. 

IH. 11 dotto autore non nega i fatti , da me ri- 
feriti relativamente al sotterramento di Pompei ed' 
Ercolano per via umida nelle due mie lettere , e dai 
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quali restano dimostrati gli effetti , cagionati dalle 
acque sopra le due città, siccome risulta dalle no- 
te 96. 97. e dal testo corrispondente. 

IV. Egli altera , però , questi fatti , le osserva* 
zioni , e le stesse mie idee , cercando di combattere 
( con de* qui prò quo ) le conseguenze, che dai fat- 
ti , e dalle osservazioni suddetti risultano a favore 
della mia opinione , siccome resta dimostrato dalle 
note 65. $5. 79. 91. 9$. e dal testo relativo. 

V. 11 Sig. Macrì è stato costretto di riconosce- 
re , ed in fatti ha riconosciuto le alluvioni sopra 
Pompei ed Ercolano , per spiegare i fenomeni , che 
vi. si osservano ; in guisa che si ritrova preso , sen- 
za essersene accorto , tra i lacci de* miei argomenti, 
siccome risulta dalle note 96. 123. ia5. i3a. 141, e 
dal tèsto analogo. 

VI. Il dotto censore , nulladimeno , ricalcitran- 
do sempre , è ricorso ad ipotesi : ha formato un si- 
stema nuovo: e per bizzarria di spirito gli. è pia- 
ciuto ammettere la pioggia delle ceneri volcaniche , 
e le alluvioni nelC istesso tempo , cioè nell* eruzione 

■ 

di Tito , per spiegare col soccorso dell' una e dell' 
altra , la distruzione ed il sotterramento di Pompei, 
e d' Ercolano , in guisa che non si è avveduto , che 
io non ho preteso mica aver 1' onore di confutare la 
sua opinione ; ma quella della storia , la quale ci 
narra soltanto la pioggia delle ceneri volcaniche, lan- 
ciate in aria dal Vesuvio , e non parla affatto di 
alluvioni , accadute nel? emzione di Tito , conforme 
egli pretende , e non dimostra , siccome risulta dal- 
le note 122. 123. 125. 126. 129. i3o. i3a. 159. e 
da) testo corrispondeute. 



$5o Note di C. Lifpi al rapporto del Sig. Macrì + 
dalle quali questo dotto opponente non solo resta 
solidamente confutato ; ma òenanclie V argomen- 
to > di cui è disputa, vien ulteriormente svilup- 
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(1) /V- 

C^uesto titolo della presente produzione del Sig. 
Macrì potrebbe far credere al lettore , eh* egli si pro- 
pone di parlare delle rovine fìsiche di Pompei, ed* 
Ercolano , ossia degli edifìzj pubblici e privati , che 
sono stati scoperti dagli scavamenti , eseguiti d' or- 
dine del governo. Chi non legesse che il solo titolo 
suddetto, o lo ritrovasse registrato in un catalogo d ' 
un librajo , non potrebbe sicuramente indovinare , 
che l - autore vuol fare l'apologia della storia, e con- 
futare la mia scoperta. Il titolo , dunque , è oscuro, 
e non corrisponde all'argomento. 

(2) Pag. 40$. 

Neil 1 istcssa guua che 1' autore ha fallato il ti- 
tolo del suo travaglio , cosi gli ha egli dato , non, 
di proposito , T epigrafe suddetta. HUtoria est testi* 
ternporum. Non si tratta di tèmpo nella mia scoper- 
ta , ma di oggetti geologici , ossia di fatti , che 
smentiscono la storia. Lux veritatis. Non si tratta 
nella mia scoperta di una verità , ehe ha bUogue 
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della fiaccola della storia , per essere dimostrata. 
Questa fiaccola , anzi , si estingue alla vista de' fatti 
da me citati , e che ognuno potrà osservare in Pom- 
pei ed in Ercolano. E poi il Sig. Macri incomincia 
a confutarmi con un circolo vizioso , pretendendo 
che gli sia concesso quei , di cui è questione. Che 
ho io dimostrato, o almeno preteso di dimostrare? 
Che la storia mentisce , quando ci dice che le due 
famose nostre città furono distrutte, e seppelliti dal- 
la pioggia delle ceneri voleaniche , lanciate dal Ve- 
suvio neir eruzione del 79. >La costituzione geologi- 
ca di Pompei , d' Ercolano , e de' loro circondar) , 
come altresì le osservazioni di fatto da me addotte, 
dimostrano che il sotterramento ebbe luogo per via 
umida, ossia per effetto di alluvioni. Questa è la 
mia scoperta. Or il Sig. Macri per provare la piog- 
gia volcanica , ricorre alla storia ? e per sostenere 
questa, ammette la pioggia suddetta , siccome vedre- 
mo in seguito. Egli in somma mi cita la storia, per 
confutarmi , ossia per provare la storia' colla storia. 
Ecco 11 . ^ejrcolo vizioso. Ecco la petizione del prin- 
cipio. Pttae memoria. Non si tratta , venerato. Sig. 
Macri , di memoria nel mio assunto. Magistra vitae. 
Neppure si tratta di vita. Nuntia vetustatis. Non si 
tratta di antichità nella mia scoperta , ma di fatti 
permanenti , che fan tacere la storia. In somma L 
«pigrafe Ciceroniana non è di proposito premessa al 
travaglio del Sig. Macri , giacché la medesima nul- 
la contiene , che fosse analogo all' argomento , che 
# anzi questo è in opposizione con quella. 

(ù) Pag. fog. 

, t H Sig. Macri dice esser suo dovere di ub- 
bidire 



iG, 

bidire all' onorevole incàrico , datogli dalla dui- 
ta accademia j cioè di dire il *uo parere intor- 
no alla mia scoperta . Beniifi.no . Lgli ubbidi- 
sce all'onorevole incarico ai 3 Genita ju 1S14 , epo- 
ca della data del suo rapporto , pre*eniato alla 
dotta società , e letto nella sessione del dì 8 del 
detto mese ( pag. loo, ). Intauto il Sig. Mac ri ri- 
cevè quest'onorevole incarico fin da Novembre 1810. 
Perchè ha egli taciuto per tre anni continui, e no* 
ha ubbidito, in questo tempo, all'onorevole inca- 
rico , se ho tante e poi tante volte sollecitilo il 
rapporto del dotto censore , e la decisione dell' ac- 
cademia ? lo starei ancora sollecitando il Sig. Macri, 
se il Sig. Tondi non fosse giunto da Parigi j am- 
messo nella società Reale ; incaricato dalla dotta ac- 
cademia di esaminate le mie memorie ; e se non 
avesse questo dotto collega , con suo rapporto , ap- 
provato la mia scoperta. Qnando io pregava il Sig. 
àlacri di andar meco a Pompei , e ad Krcolano per 
verificare i fatti , da me citati io sostegno della mia 
opinione ; quando gli dicca eh' area percorso un va- 
sto spaaio intorno a queste due città , ed avea ritro- 
vato , da per tutto, che il paese era un terreno vol- 
canico di alluvione , avete gambe forti Sig. Lìppi , 
mi dicea il Sig. Macri. Finalmente dieci socj della 
Real accademia , tra quali il Sig. Macri, vennero me- 
co il di 37 Giugno 18 15 in Pompei ed lircolano. Il 
Sig. Macri il quale si doiea di esser andato e solfo- 
rato dal fumo delle fiaccole , che avevamo con noi 
ne* sotterranei d' Ercojario, appena discese n^cl tea- 
tro; non volle darsi la pena di visitare gli scava- 
menti contigui, tosa veramente faticosa ; noi* vide 



ti- 
gli strali di materie leggieri al disotto di altre più 

pelami , dimostrazione delle reiterate alluvioni , che 
seppellirono la cillà -, non osservò l' acquedotto ed'i 
pezzi di colonne incastonati nel tufo , argomenti di 
essere stato questo una volta nello stato molle ; non, 
osservò le strade pubbliche ripiene dal tufo durissi- * 
»io , e l' impressone d'un vise umano, o d'una sta- 
tua noi tufo istesso , altri argomenti della via umi- 
da ; non fece attenzione ai votnitorj , ai corridoi del 
teatro , ed agli altri luoghi, che coperti da solidissi- 
me volte , son ancora ripieni da materie durissime , 
ed i quali nella supposizione della pioggia volcani- 
ca del 79 , avrebbero doruto ritrovarsi voti. Pretese 
• ozi ( colpito da questo blto , che ripugna colla ca- 
duta delle ceneri miceniche dall' aria ) che il tea- 
tro era stato originariamente incavato nel tufo , citi 



che s 



osttn 



ne con una tale serietà . che conrenne 



mettere mano a ferramenti , intagliare il tufo , e sco- 
prire V intonaco delle aperture laterali di fabbrica 
àel teatro i tesso , per convincere il mio opponente 
che la materia pietrosa tufacea che riempie oggi i 
corridoi e si ritrova al disotto delle volte , era en- 
irnta e- 11' a«qae per le aperture medesime , e diven- 
tata poi tolida. Se il teatro l'osse stato incavato nel tu- 
fo , m ; sarebbe mancato il più bell'argomento contro 
la .stona , poiché ammessa la genesi del tufo per via 
tim'da . per va umida dovè, eziandio, restar seppellì" 
io Creo Uno , che ricevè al disopra un banco di tu- 
fo Halle :ill,:v'oni. Il Sig. Maciì, conseguentemente, 
D'I >o. tenere 1' incav«imento del teatro nel tufo , 

• 

avrebbe portato un colpo fatale alla mia opinione 3 
tfc ivst: ,iata vera la sua assertiva. Similmente r>\ 
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fcrorandomì con gV illustri sorj in Pompei , il Si 5 . 
Maerì il quale era tormentato dalla fanv- , cmne di- 
cea , e sollecitava il nostro ritorno a Porti, i , dovsj 
era preparato il pranzo , nou volle avere la pazien- 
za di visitare il circondario , e gli altri luoghi indi- 
cati nelle mie lettere, per convincersi , tosi t ih' un 
gran tratto del paese non è surto al disopra del ma- 
re , che per opera delle acque, con aver formato un 
terreno di alluvione. Non è stato , dunque , che per 
mancanza di osservazioni , che il mio contraddittore 
è ricorso alla storia , per combattermi. 

(4) Puf "o. 

Chi è, nel caso presente, il contraddi, tore ? Se 
vogliamo stare al detto del Sig. Mucri , sembra co- 
me se il Sig. Tondi ed io avessimo intrapreso a con- 
traddirlo. Il fatto è questo. Io sono stato quello, che 
ho messo in campo una mia nuova opinione , rela- 
tivamente al sotterramento di Pompei , e d' Erccla- 
no. Il Sig. Tondi incaricato dall' accademia di esa- 
minare le mie idee , le ha approvate. 11 Sig. Mauri 
viene posteriormente, ed intraprende a confutarci tut- 
ti e due. Dunque il Sig. Alacri e il contraddittore , 
e non nei , come egli ci chiama , perchè non abbia- 
mo ancora , almeno io , parlato di lui- 

. (5) Pasf. no. 

Ecco qui un* altra petizione di principio , che 
mi il Sig. Macrì. Com' è certo che Pompei ed 
Ereolano perdettero la loro esistenza nelP anno pri- 
mo dell* impero di Tito , ossia negli anni 79 di Cri- 
sto ? Perchè la storia suppone la distruzione di q-irl- U 
le citta per effetto della pioggia di cpneri vo!c»ni- 
efce , lanciate dal Vesuvio uell' eruzione acqaduta ià 
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qinlFanno. Or se le due cittì non furono depnellitt* 
a(u:!' da eruzioni del Vesuvio, o da piogge di re- 
«eri vulcaniche j Janr'atc da questa montagna ( ciò 
che costituisce lo stato della questione attuale ), ne 
«egue <he non è certo avere le medesime perduto la 
loro esistenza nell'anno primo di Tito., o negli an- 
ni 79 di Cristo. Il mio censore , quindi , vuol per 
concesso quel eh' è in controversia, e non ha volu- 
to avere la bontà di darsi carico di ciò, the ho pro- 
lissamente detto nelle mie lettere , relativamente all' 
incerte-/? a deli' « poca della distruzione di Pomp. i e 
<r Lr.ohno. Quest'epoca, secondo me, è incerta 
«iecoine ho osservato. Se quali heduno volesse pren- 
dere per cerere volc anica , lanciata dal Vesuvio nel 
79 , le specie 5 e 6 degli strati .terrosi , che cuopro- 
fio Ercolino, in questo caso io ho dimostrato geolo- 
gicamente, che qnesta città era già distrutta all' epo- 
ca degli anni 79 di disto ( pag. 69 ). Prego il let- 
1ore di leggere quel che ho detto , trattando delle 
specie 5 e ( suddette , che io creda non essere ce- 
ceri volcaniche ( pag. 5] ). Il Sig. Maerì il quale 
assolutamente pretende esservi ceneri volcaniche in 
Ei colano , e queste lanciate dal Vesuvio nel 79 (sic- 
come vedremo nel corso , del suo rapporto ) cade 
precisamente ne' lacci del mio argomento, col qua- 
le dimostro che questa città era già* distrutta nelP 
anno primo dell'Impero di Tito. Ma egli (issa Pepo" 
ca'della ifrstruzione di Pompei e d' Ercolano al 79, 
per dimostrare che la cagione fu quella della via 
«ecca , e non si dà affatto per inteso del suddetto 
tnio argomento , il quale smentisce nel tempo istes- 
«0 V epoca , e la cagione distruttrice delle due citta. 
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\ (6) Pag i/o. 

Ringrazio «3 i vero cuore il Sig. Mani , per aver 
©osi bene fissato lo stato della questione , giacché 
tanti altri opponenti stretti dalle mie ragioni , ] u 
preteso confondere insieme eruzioni , Jave , pio^g* 
di ceneri volcaniche , lanciate per aria , ed ai qua 
«scila dal Vesuvio , per lar cosi l'apologia della sto- 
Ti'a , ovvero per conciliare insieme quella colle mi» 
idee. ISò ; queste sono due opinioni irreconciliabili 
Tra loro , siccome ho osservato. O via secca», o via 
umida. O quella , o questa han seppellito Pompei 
•d Incoiano ; non vi è mezzo termine allatto. O la 
storia , o la mia opinione deve succnmber*. Grazie 
Sig. Mani , replico , che avete così ben fissato lo 
stato della questione. Vedremo in seguito se sarete 



sempre costante in questa idea. \» , 



(7) Pag. ili. 
Tra tanti investigatori delle cose Jgflturali che 
ìxì diversi tempi han visitato lYmpri ed Ercolino ? 
>ion ve n' è stato un soli», che vi avesse scoperto ve- 
stigia della ^ ia umida , e ciò perchè prevenuti a fa- 
vore dalla via secca. U Cavaliere Hamilton è stato 
4ue dita distin te dalia m i ta ; ma e^.li ,mu 

era geologo ; e si rUrovava ambe prevenuto per la Via 
«ecca. e rei la storia. Tutti bau veduto lave iuErco- 
lano ( siccome ha iridato anche il Si^. fiacri pag. 
97 ) per sostenere la via seica , come cagionteindr- 
•truttrice delle due città ; eppure in Ercolano non 
Ti sono lave affatto. Il Sig. Marcello Venuti < i par- 
Ja di ventisei lave diverse , componenti la tetfoja , 
ossia il masso di 60 piedi di spessezza , dal quale 
Ercolano è coperto. Come oggi quasi tutti gli sca- 



iti 

Vamenti fatti sopra Ercolano d ritrovan nnovametité 
ripieni , non si scoprono più le ventate] prete, 6 la- 
ve dèi S^g. Vi nuli , che rigorosamente pai landò no» 
jf>n altro che strati ci i terre , e materie diverse, fi- 1 * 
{li delle alluvioni. Ammettendo, dunque, col Sig. Ve<* 
miti ( ed egli hi testimonio oculare d» Ila cosa , per- 
chè vide fare gli scavamenti , sebbene prese il tufi» 
e le sostanze terrose per lava ) ventaci strati di- 
versi sopra Ercolano , ne segue che questa città 
fu seppellita a poco a poco* ed in venlisei epoche 
diverse ; cioè a forza di tacceasive, e reiterate sor 
pi apposizioni di materie vokauiche e non vulcaniche, 
le quali come tanti sedimenti delle aeqne diedero 
origine all' altezza della montagna, sotto deila quale 
giace og^i quella ci là, siccome ho osservato nelle mie 
lettere. Come mai si avrebbero potuto effettuare gli 
scavamenti soéxa Ercolano , se vi fossero state yen- 
ii sei lave diverge? Avrebbe bisognato impiegare le 
polvere ,c.,le .juine , siccome si pratica sopra i mas* 
ji di lava ai Granfa tei lo , ed a Pozzuoli per li sel- 
ciati di Napoli. Or si s,à che mai è itala adoperate 
la polvere negli se enti d'incoiano, dove il tu- 
fo ( che si taglia col piccone ) è la materia la piìi 
dina fra quelle, sotto delle quali si ritrova la ciu 
là. Deve , dunque , tacere la storia aulica j deve ta- 
cerfrTgijadizione di lami Secoli , allegata dal Sig. 
Maeii • nel uienire le prelese moltiplica osservazioni, 
latte in tempi diversi dai molti curiosi investigatori 
delle cose naturali, accennati dal mio contraddittore, 
essendo stale assolutamente erronee , e ritrovandosi 
adesso confutate dalla via umida , da me messa in 
*cena ., è ormai tempo di non parlar più ne cìcU* 



Digitized by Googl 



storia t uè della tradizione , dò di questa specie di 
autori antidiluviani , su de' quali conta tanto il mi* 
censore. 

, { (») Pag- 

Pretendete , venerato mio Sig. Macrì , con quel 
mostro e vagita il vero, col quale incomincialo il pa- 
ragrafo , e colla suddetta citazione di Plinio il gio- 
vane , dimostrare la distruzione delle due città per 
opera d' una pioggia di ceneri , di pomici , e di saf- 
fi infocati | i quali , siccome voi dite , in tate è (an- 
ta quantità caddero co ; à , che le conversero affatto?- 
Pretendete tirar Inora la vostra dimostrazione dal 
passo allegato di Plinio , e se vi piaccia anche dal- 
le intere due lettere di questo scrittore a Tacito ? 
Voi lo dite a^severantemenle. Ma Dio buono, coma 
"potete di ciò persuadervi, se nelle dette due lettera 
Plinio non nomina neppure Pompei ed Krcolano ? 
Or io pretendo che questo silenzio di Plinio , rela- 
tivo alla distruzione delle due città , sia il più beli* 
argomento i storico , onde smcutirc la cagione , t 
1' epoca dell' avvenimento , vaniate da tanti scritto- 
ri. Come ! Plinio lamenta tanto la morie del zio , 
• non dice una parola sola di Pompei, e d' Incoia- 
no ! Plinio scrittore I Plinio contemporaneo della di- 
struzione delle due città per opera del Vesuvio! Nò; 
#jli scrittori , posteriori a Plinio , han mentito , per- 
chè altrimenti avrebbe questo favellato della mina 
fatale. All' opposto leggiamo in Plinio un paesaggio, 
che ci assicura di non esservi stata questa strage 
Dell' eruzione del 79. Ecco le sue parole : Non de- 
fuerunt qui fictìs, mentitisque terroribus vera pericu~ 
da augerent. Se , dunque, vogliam» credere a Plinit 



il giovane , 5 pencoli furono- esagerati con supposi- 
lioni e con menzogne. Dunque 1 au mcnt to colora, 
che han prelevo la distruzione di Pompei c d' 1 1 co- 
lano pw -effetto dell' eruzione del 79. Quando ciò 
avvenne , Plinio vivea , frisse di-IP incendi* del 
Vemvio , della morte del zio , e niente disse delle 
due citta. Reticenza colpevole in un autore \ ma la 
falsità del fatto , forma la qia apologia. 

(ij) Pag. "2. < 
11 consiglio tenuto da Plinio con i suoi amici ; 
i tremuoti ; le case vacillanti e mosse da* loro fon-* 
dametiti dui tremuoti medesimi ( ciò che indiche* 
rebbe una cagione della loro mina , diversa dalla 
pioggia delie ceneri , pomici , e sassi-infocati ) ; i 
guanciali coi quali Plinio , e taluni de'suoi amici ri- 
paravano le loro leste fuggendo; e la nera e densa 
notte, in cui erasi cambiato il .giorno, tutte queste 
spaventevoli , e patetiche circostanze non han niente 
che fare colla distruzione di Pompei e d' trcoluno 
per opera del Vesuvio, finche d'un tal avvenimen- 
to Plinio nen parla, Egli non avrebbe omesso la co> 
sa principale , se fosse avvenuta . Perchè , dunque , 
riferire uti passaggio , che niente prova a favore deU' 

assunto del mio censore ? 

(10) Pag. un. 

Il rapportare prima in italiano , e poi in latin» 
un passaggio , dal quale niente risulta a prò dell' 
argomento-, è lo stesso che voler render questo oscu- 
ro , ed imbarazzare lo spirito degl'illustri *ocj. Po- 
tevate , Sig. Macri, dispensacene. 

(11) Pag. un. 

^U'jnfuora, però , di essersi viste , »on die* 

•i»4 
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città seppellite e coperte dalle ceneri , pomici , e 
sassi bruciati , come nel 79 , ma ne r pure formato , 

dalla caduta di tali sostanze dall' aria , un sola stra- ; 
to di pochi pollici di spessezza. Questi sterramen- 
ti sono difficili , che anzi impossibili per via secca , 
poiché le ceneri volcan\che non si accumulano in 
quantità , che nella sola circonferènza del cratere 
volcanico ; laddove , oltre di Pompei e d> Ercolano, 
abbiamo non pochi esempj di sotterramenti per via 
umida , ossia p^-r opera delle alluvioni , siccome ho 
fatto rilevare nelle mie lettere. Intanto se vogliamo 
giudicare quel che dice Plinio il giovine dalle osser- 
vazioni del Sig. Macrì „ noi ritroveremo delle cose 
supposte da Plinio , rna'non da lui vedute. Osserva, 
in fatti , il Sig. Mani , che non possiamo punto du- 
bitare di questi racconti , attestatici dal giovane Pà- 
nio , che fu testimonio oculare , perchè trova va si a 
Miseno , cioè a dire dirimpetto al Fesuvìo , d*t que- 
sto monte non più che lontano 14- miglia italiane in 
linea retta : e per conseguenza potè egli chiaramen- 
te osservare i fenomeni di quelfèt Suzione , tanto ri- 
nomila nella storia , onde il gran naturalista- per- 
dette la vita ( pag. 112 )u Notate bene , Signori , tro 
cose ; i.° che detti racconti sono di Plinio ; 2. 9 che 
Plinio fu testimonio oculare; 3, a che Plinio si ritro- V, 
vava a Miseno , 14 miglia lontano dal Vesuvio. Or * 
io domando 3 se Plinio era 14 miglia distante dal 
Vesuvio , come potea egli Vedere ( giacché fa testi- 
monio oculare ) in Stabia la gente difendersi la te- 
sta con guanciali, legativi sopra con pannilini dalla ca- 
duta degassi , lanciati dal Vesuvio ? Cervicalia capiti- 
bus imposila, Unteis constringiuìtJd munimentum ad- 

a5 
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yersits decidrntìa fuit (paglia). Come da una si gra* 
distanza pn'e», il nostro testimonio oculare., osserva- 
re che : Area ex q&t diae.Li adibntur , iti jum ci- 
ne re . niixtisqite pumicibus oppi età snrrexeratj -ut-si 
largì or in cubicità mora esset , exitus negaretur ? 
( pag. ili ). Tali cose non poteansi , sicuramente, 
vedere da M.iseno , «opposto anche che a' tempi di 
Plinio fissero conosciuti i piii perfetti cannocchiali 
inglesi. Ecco, dunque, delle cose supposte da chi 
si cita per testimonio oculare. Ma Plinio, potrà ri- 
spondermi il Sig. Macrì , le intese raccontare da al- 
tri , che le viddero. Dunque , rispondo , Plinio non 
fu testimonio oculare. Dunque chi scrisse niente vi- 
de r e chi vide niente scrisse? Del resto scio voles- 
si darmi la pena di analizzare le due lettere di Pli- 
nio , non poche cose assurde da questo scrittore , 
relativamente all'eruzione, di cui è disputa dette t 
farei rilevare^ 

(12) Pag. nS. 
Xlo fatto rilevare in una mia opera, che i feno- 
meni voicaoici sono in tutte le eruzioni , presso * 
poco, i medesimi , perchè effetti della stessa cagione; 
che tanti scrittori non han fatta altro, che descrive- 
re l' imponente , il curioso, ed il meraviglioso, de* 
votemi , ienza essersi occupati affatto delle cagioni 
fisi.hfl de* medesimi, dell'origine delle delle cagioni, 
e degli effetti , che ne risultano , argomento che cre- 
do aver io il primo svi|uppato(pag.o7). Plinio il giova- 
ne, dunque, si è dilettato a descrivere il meraviglioso 
v' deil' eruzione del 79 , ed è, sicuramente sorprenden- 

te conio abbia egli iacinto il sotterramento di Pom- 
neÀ e o° titolano , the si pretende seguito in ^u«tf 
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ènttìoné -, sotterramento cné avrebbe , certamente , 
formato l'oggetto il [ ìh patetico, meraviglioso, cu- 
rioso , e strano fra tutti gli altri fenomeni ed avve- 
nimenti volcanici , con tanta pompa ed enfasi scrit- 
ti dagli autori. 

(i3) Pag. ii3. 
11 citare > mio caro Srg. Macrl , Dione Cassio, 
onde provare la distruzione , ed il sotterramento di 
Pompei e d'ErcoIano per via secca , vale lo stesso 
che perdere la vostra causa ; tanto più che da que- 
sto enialico scrittore ha preso origine la tavoletta j 
cV è stata per XVII secoli in voga presso la storia. 
Sentite di grazia da me ( giacché voi avete preso 
da lui soltanto qnel che fa al vostro assunto ) le 
Stravaganze , che questo scrittore nel medesimo li- 
bro LXV1 che voi citate , pretende ititi ne cihiircTj 
una con ciò che narra di Pompei e d' Eresiano. 7Y- 
tus caecum , oculis sputo conspersis sanat. j4lterum 
cui imòecilla tnanus ertit, mariti conculcata j sanità-* 
ti reshtuit Incipiente eruptione gi&tntes modo in ae+ 
re j modo in proximi* civitutibus velari, versariqie 
h)isi eunt , atque clangor quidam tubarum aadie~ 
batur. Pergrandes porro lapidee et cineree exi/iré 
et ad summos vertices pertingere , ittut terram , et 
mare atque aera vuicanicus imber occupava : damna 
pecoribas importava : pisces, vohtcresque omnes />e- 
remit : ac duus integra* urbes Uerciilaneum et Pcm- 
peios t populo sedente in theatro penitus obruit. Chi 
crederà mai che Tito guari un cieco collo spulo ? che 
sanò la mano languida d* uri altro , calpestandoglie- 
la ? Che nel principio dcIPenuione del 79 si vidderp 
giganti andar per «rie ? Che usciva dal Vesuvio ua 
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suono di trombe ? che gli uccelli ed i pesci restaro* 
uccisi tutti dalla e dui a delle pietre , lanciate in 
aria dal Vesuvio? ISell' Lte»*a guisa nessun potrà 
credere , che Ir delle due città restarono distrutte e 
seppellite d.ii! :; co i •: .Ilo ceneri volermene, eruU 
tate da! vrlrr.r, -■> , sicr^ae c^)\ pretende . Dione 
Cassio, qvi'dì , è un autore molto sospetto-, trat- 
tandosi d; questo punto , prrehè stravagante, lo ho 
, già detto tutto q. lesto nelle mie lettere. Mi duole, 
che il Sig. Maciì mi obbliga spesso a ripetere le 
stesse cose. 

(14) Pag. 113. 

11 testo di Stazio , che voi citate , mio venerato 
Sig. Ma eri , vi è assolutamente contrario : Kon adeo 
flammea diri mo?itis hyems exhausit civibus uròes.E 
voi pretendete la distruzione delle due città ? È mol- 
to più contrario vi è ancora , se aggiungete al testo ' 
le tre seguenti parole , che .sono state da voi sop- 
presse, giusto perchè contrarie al vostro assunto ; 
stani , populisque vigent; cioè urbes stant y populis- 
que vigent. 

* Egli è Stazio che dice, questo. Come , dunque , 
pretendete provare, con questo passo, che Pompei 
ed Ercolano furono dal Vesuvio distrutte? 

(15) Pag. 114. 

JE che niente finora provano in favor vostro , e 
«Iella storia. 

(16) Pag. H4. 

Che direte di tanti viaggiatori , naturalisti, scrit- 
tori y e di tante società letterarie , che con voi con-» 
vengono intorno al crollo, e rovina di Pompei ,e d' 
Ercolano per effetto della pioggia Vesuviana nell* cru- 
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«Ione rli Tito? Se la mia scoperta è véra, sarete, mio 
caro Sig Macrì , costretto di dire, che tutti andaroU 
fallati, o per non aver veduto l'oropei ed Lrccìauo, 
ovvero per non essere stati geologi. Questo vuol di- 
re una «coperta; ciò significa una verità in geologia ^ 
da altri finora non vista, cioè che la genesi delle 
montagne di tufo e dr^li strati di lapillo vclcanicoj 
simili a quelle che cuoprono Errolano e Pompei, è 
dovuta alla via umida. Se ciò è vero , corollario di 
questa novità geologica è , che le dette, due citta fu- 
rono seppellite dalle aco^tie , giacché queste forma-» 
rono i monti sotto de' quali quelle giacciono adesso, 
e non già V eruzione del 79, siccome ho fatto rilevare 
nelle -mie lettere * Voi Sig. Macrì non vi siete af* 
.. fatto dato per inteso di questa novità, da me .pro- 
posta nella scienza. Era , poi, inutile il rammentare 
tanti autori , tanti greci , tanti latini , tanti filologi, 
tanti viaggiatori, tanti naturalisti , e tante società 
letterarie, giacche questi autori sono, per l'appunto, 
quelli eh' io combatto. Or voi ve ne venite adesso 
con questi Signori , e volete prevalgi idem per idem?, 
I potevate risparmiarvi questa pena. 

Mi piace, intanto, di sentire dal Sig, Macrì, che 
il crollo e la rovina di Pompei , e d' Ercolano Ot> 
vennero per la pioggia di ceneri > pomici , e di pietre 
infocate , che neW eruzione di Tito furono dal Ve- 
suvio vomitate ( pag. 114 ). Egli , in somma , con-», 
fessa che vi fu crollo e rovina , ciò che altri de 1 
nostri Socj han preteso negare , per romba' termi 3 
mentre , dicon essi , se le acque distrussero le due 
città, tutto dovrebbe ritrovarsi ora abbattuto, e 
tolto, come se non, fosse cosi.. Passo , perciò , a di- 



mostrate che se in Pompei ed in Ercolano Vi fti 
crollo e rovina , come afferma il Sig. Macrì > ciò 
Con avvenne affatto perchè prodotto dalla pioggia 
Volcanica , ma da un* alluvione. Se riuscirò in que- 
•t' assunto , resteràn confutati , con un sol colpo » 
tutt 7 i miei avversar]. 

In latti egli è naturale il pensare, che se una 
pioggia di ceneri, caduta dal cielo > e venuta dal 
Vesuvio avesse coperto e sotterrato le due citta, tut- 
to sarebbe rimasto in piedi e dritto al suo posto . 
Gli alberi , primieramente , delle campagne vicine , 
> ai dovrebbero ritrovare ora dritti > e seppelliti in 
mezzo al lapillo, che copri Pompei ed il suo circon- 
dario , nella stessa gui«a che avviene alle piccole 
piante, ed alla parte inferiore degli alberi de'boschi 
de* paesi settentrionali, dove annualmente a molti 
|>iedi s' inalza la neve. Tutto al più, dovremmo ora 
ritrovare alberi ridotti in carbone , siccome si ri- 
trova in isUto di carbone tanto legname io Ercola- 
no , ma sempre in piedi, e seppelliti nel lapillo ; 
Ina finora non si è ritrovato un solo albero drit^ 
to , argomento che abbattuti dalla violenza delle al- 
luvioni , che seppellirono le due città, furono dal- 
v Ie acque trasportati via in luoghi lontani. Ciò sem- 
bra poterai dedurre anche dalla storia, poiché Sta- 
zio scrivendo a Marcello si esprime cosi. 

Mira fictes .' credei ne virum futura propago , 
Cum segeèes \terum , cum haec deserta vide ò uni , 
Infra urbes , populosqièe premi, proavitaque tato 
lìura aÒiisse mari /*..., 

Quel rura abiisne mari non dinota un' alluvtd- 
«4 ? CI* itHerpetri , ingannati dalia storia , han pre- 
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teso apiegare con quello parole la ritirata del mate. 

Ma come ciò polca avvmue por effetto d' un eru%io« 
De vólcanica , non si coiaprca.le attuilo. All' opposta 
un 1 alluvione polea benissimo strascinare al mure gli 
alberi , le binde, le yi^ie , e gh altri oggetti 4' un 
campo j, per cui Stazio prenlendo poeticamente la 
parte pel tutto , scrive prouvituque toto rurq afasia 
mari. 

Inoltre nella supposizione della pioggia delle cel- 
lieri volraniche , caduta dal cielo , le mura degli 
edifìzj , i pilastri , i colonuaii , le statue , etc , do-? 
vrebbero ritrovarsi ora tutti dritti , ed interi al loro, 
posto, e seppelliti nel lapillo.- \a somma una pioggia 
simile sarebbe stata un mezzo, come prevenire il crol- 
lo e la rovina di tali oggetti da un verso , e dali* 
altro un mezzo da conservarli inlatti per molli e 
molti secoli. Ma noi ritroviamo tutto abbattuto , tut-i 
to rotto , tutto mutilalo. Dunque tutto: soffri ua ur- 
to , ed una violenza , che le sole acque potean prò- 
durre. 

Alcuni de'n ostri letterati, i quali non conoscono la 
znia teoria x concernente la genesi nettuniana degli 
strati di lapillo , e de' banchi di tufo volcanico , teo- 
ria che sola spiega il sotterramento di Pompei e d* 
Ercolano per via umida , sono andati espressamente 
a Pompei , per raccorre fatti , e contraddirmi. 
, Dicon essi, dunque >, che se un'alluvione aveir 

se sotterrato Pompei , tutte le mura degli edifìzj , i 
pilastri , ed i colonnati dovean restare abbattuti , e 
non dovremmo ritrovarli oggi in piedi ed intatti. Che ! 
non si veggono forse mura , pilastri , e colonnati ab- 
b attuti in Pompei ? Moltissimi , anzi , indizio della. 



Violenza delle acque, che portò il crollo , e la rovi- 
na , jli cai pnrla il Sig. Alacri. La parte superiore 
delle mura di quasi tutti gli edifizj , dove V alluvio- 
ne esercitò un impeto mug^iore ( per la ragione che 
nell'interior»; l'acqua come più carica di materie, 
•vea un movimento più lento ) si osserva tutta ca- 
duta , e rotta; per cui detta parte supcriore delle 
mula di Pompei si vede oggi rislaurata con pezzi 
dì nuove fabbriche. Altro mura violentate dalle ac- 
que, ma non abbastanza per restar abbattute, usci- 
rono dal loro perpendicolo , e si veggon oggi incli- 
nate , siccome tra gli altri luoghi si può osservare 
in un muro esteriore della Basilica , siccome feci av- 
vertito il nostro socio Sig. Petagna , quando fum- 
mo insieme colà. Or le ceneri che cadono dal cielo, 
non potean produrre un tal effetto. Tutte le colonne 
garantite da mura , in posizione da poter queste pre- 
sentare una resistenza alle acque , sono restate in- 
tatte. Le altre non così garantite, furono abbottate. 
Jn generale come la caduta delle ceneri volcaniche 
dal cielo incontravano nelle colonne la massima re- 
sistenza , perchè opponean esse un fulcro perpendi- 
colare alla caduta e pressione delle ceneri suddette , 
in niun conto polca aver luogo il crollamento delle 
colonne medesime , siccome non potea aver luogo 
quello degli alberi delle campagne vicine , e de' 
giardini interni delle due citta, colonne ed alberi , 
che dovremmo ora ritrovare tutti in piedi , conser- 
vali , e seppelliti nelle materie volcaniche. 

Premuti i miei avversar) da queste riflessioni t 
sono stati obbligati di ricorrere ai tremuoli, per spie- 
gare la caduta , o per meglio dire il rovesciamento 

degli 
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degli edifizj , e de' colonnati ; in guisa che secondo 
i mici contraddittori o pioggia di ceneri voli-ani he 
dal ciclo 3 o ircmuoti gittarono a terra le mura , ed 
i colonnati , che vediamo oggi abbattuti , ed ercoli 
usciti dalla questione , ossia dal punto istorico , eh* 
pretendon essi sostenere. 

Ma rispondo , ne la vantala pioggia volcanica , 
ne i tremuoli produssero quest' eifetto. Come lo pro- 
vate ? Sentitelo. 

Se la pioggia volcanica , o i pretesi tremuoti 
avessero abbattuto , rovesciato > c rotto i colonnati > 
je mura guarnite di cornicioni di marmo , le statue, 
e gli altri oggetti isolati, noi dovremmo ritrovar* 
tutù* i peizi a" un oggetto infranto ne/V istesso luogo, 
o UUto al più alla distanza di pochi piedi dd suo 
tutto. Ma che osserviamo negli scavamenti ? Primi e- 
ramcnle si ritrovano al loro posto oggetti mutilati > 
e rotti , e non già. le parti xla essi cadute. Cosi la 
Basilica , scoperta recentemente , è ripiena di piedi- 
stalli , di rottami di fusti di colonne, di capitelli , 
di pezzi di cornicioni di marmo 9 e di tanti altri og- 
getti , che ornavano quel tempio. Intanto mancan 
pezzi ad ognuno degli oggetti medesimi , pezzi che 
non sodo stati ritrovati affatto nel luogo. Cosi , pc» 
esempio. , di molti capitelli noa si ritrovali i fusti 
corrispondenti j ad altri fusti mancan i capitelli ; al- 
cuni piedistalli non han colonna ; con i rottami de* 
fusti ritrovati , non è- possibile formare una colonna 
intera j molli pezzi d' un cornicione non esistono più, 
psr ristaurarlo y al pavimento rotto mancan molti 
pezzi , etc. etc. Ecco quel che ognuno può osserva-*. 
x$ nella Basilica , dove con tanti pezzi di vario gè-. 

2 * 
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ii tre in essa ritrovati , non si può comporre insieme 
un sol oggetto interamente finito. Lo stesso si è ve- 
rificato sempre negli altri scavamenti di Pompei, e 
d' Li-cola no ; cioè «nno mancate sempre, alcune par- 
ti di uu tulio , enterite ancoia al suo posto. Busti 

• • • 
di statue dono «tali ritrovali senza testa , o senza 

braccia , etc etc. All' opposto in tanti altri luoghi 
sono stati ritrovati pezzi isolali d' un tutto mutilato, 
dicui non si è rinvenuto più il resto , come' la te- 
ila , >*o un braccio , o una mano d' una statua , il 
capitello d* una colonna , e simili . In Ercolano si 
veggono incastonati nel tufo , siccome ho osservato 
nelle mie lettere ( pag. 60. 92 ) tanti pezzi di colon- 
ne di mattoni di circa tre palmi lunghi , ed a varie 
distanze l' uno dall'altro, senza sapersi donde sian es- 
si venuti. Similmente iu Ercolano non si è ritrovato 
che un sol cavallo di bronzo , de' quattro , eh' era- 
no legati alla splendidissima quadriga , anche di 
bronzo , della quale parla il celebre Mazzocchi nel. 
Jra sua inscrizione , che si legge nella base , sulla 
quale si ritrova il cavallo rimasto nel nostro Regio 
palazzo degli sludj , inscrizione da me riferita nella 
pagina 27. Che poi i tre cavalli mancanti furono 
rotti in pezzi dalle acque , e da queste i rottami 
portati via , si deduce dal cavallo rimasto suddetto, 
risi Turato con i suoi rottami , ritrovati nel luogo > 
sebbene la testa non gli appartenga , ciò che prova 
nlteriormente T eifetto delle acque , che dovè dis- 
siparla , e strascinarla altrove: supersées ecce ego 
unus resto , nonnisl Regia cura repositis apte sexcen-* 
tis , in quae fe&uvius me ct&syrli instar discerpse- 
rut memòria fa dire il Mazzocchi al cavallo sudile! 
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to ( p*£. 27 ). Or come «piegare questi fai 11 ? Le' 
'sole alluvioni li spigano benissimo , purché dopo di 
essere stato un edifizib rovesciato dalle acque, abbat- 
tuto e rotto un colonnato , etc , le sole a ò^ie potean 
trasportare iii altri luoghi alcuni pe^zi dal tutto 
staccati ; per cui negli scavamenti non si sono ritro- 
vati tali pezzi vicino al loro lutto. Per la stessa ra- 
gione ritroviamo pezzi isolati , come una testa , un 
piede d* una statua», un capitello , un rottame di 
insto, etc. in altri luoghi /dove niente alno si ri- 
trova , perchè detti pezzi son in 'detti luoghi avven- 
ticci j cine in essi trasportati dalle acrpie da un al- 
tro luo$o. 1 cortili dei palazzo degti studj sono sta- 
ti sempre ripieni , come sono attualmente V «H que- 
sti oggetti mutilati , ritrovali in Pompei, ed in Er- 
colano , oggetti che attestano la distruzìqne della 
due città per effetto eli alluvioni ; in guisa che U 
alluvioni ', e non giù ìa pioggia vulcanica', lanciata 
dal Vesuvio nell' eruzione del 79 Imi tenuto tanta 
gente impiegata presso di noi ad incollare na»i , m.v 
mi , braccia , piedi , gambe , e Priapi posticci ai tor- 
«1 de nostri scavamenti. 

/ Dal fin qui detto, cori>eguen temente , risulta ^ 
che negli scavamenti di Pompei , e d' Ercolano le 
parti Rutilate han dovuto ritrovarsi , e si dovran ri- 
trovar sempre in lunghi più bassi di quelli, dove 
il loro tutto esiste; in guisa che la mìa scoperta de- 
ve essere considerata come la bussola , o come la 
baccVètta* divinatoria de^li scaVamcnli , che si* cse- 
giion ora in Pompei y dalla quale si potV& , forse ,* 

t>ràr« qualche profitto. ^ " * : ' 

intanto dopo aver messo ih cjyara luce ; il fatto/ 
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•di cui è questione noli' iterinone sv^Jr'n 'Ti* vi- 
nomajo Ma/rocchi , mi *on avsc ). tv , niiciii ?:■-''>«» i- 
1' o-[ rr spioni della medicina , che la quadriga 
detta è un sogno , ed in conseguenza ipotetico lutto 
ciò., clic si contiene nell' inscrizione Mazzocchinna. 

JTx quadriga aenea splendidissima cum A ju- 
gt\'?i'jtis comminuta , uc dissipata ecce ego suynrstes 
unus resta eie. , col restante dell' inscrizione diso- 
prò riferita. Comminuta! Dissipaci! Perchè com- 
minuta ? Perchè dissipata ? io ho spiegato pocanzi 
questi perchè ; ma la mia spiegazione , analoga ad 
aliri fatti, che possonsi verificare nelle due città di- 
strutte , siccome ho osservato , è fondata sul detto 
del Mazzocchi. Or io dico così , se la quadriga in 
questione fu comminuta ac dissipata ( ed in fatti 
nessuno nessunissimo avanzo di essa esiste nel pa- 
lazzo degli studj ) donde venne al Sig. Mazzocchi 
l'idea di questa quadriga ? Come potè egli dirla fat- 
ta di bronzo ( aenea ) , e chiamarla splendidissima 
se niente vi rimase di essa , perchè al suo dire dis- 
pipata ? E se la quadriga non è dimostrata , 
non è ipotetico ancora quel cUm su\s\ j ugalibus ? 
In conseguenza non è , eziandio , una supposizio- 
ne , che il cavallo rimasto abbia appartenuto ad 
una quadriga di bronzo magnifica , sparita con 
gli altri tre suoi compagni ? Ecco , dunque , una se- 
rie di supposizioni ; ecco come diventa ipotetica V 
iscrizione Mazzocchiana. 

Confesso che mi rincresce sommamente di aver 
ritrovato in fallo l' inscrizione suddetta , perchè la 
sua assurdità rende debole la mia spiegazione riguar* 
do attp. quadriga „ che ho detto ridotta in pezzi 

> 
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dalle acque ( comminuta ) , e dalle medesime por- 
tati via ì di lei rottami ( dissipata). Fortuna temen- 
te per la mia opinione , e per la mia scoperta vi 
resta il cavallo rotto in pezzi , e ristaurato con i me- 
desimi ( repositis apte sexceniis , in quae Vesuvius 
me Ahsyrti instar discerpserat memòria ). Più fortu- 
natamente ancora vicn in soccorso della mia scoper- 
ta la testa del cavallo suddetto , che siccome ho det- 
to , mai appartenne al di lui corpo, giacche le acque 
dovettero portar via la propria , che non esiste più. 

Veduta la mancanza totale de' rottami delia 
quadriga riferita , che indica o lo tirate di fantasia 
del Mazzocchi , o la trascuraggine de' direttori e con- 
servatori del nostro Palazzo degli studj , io amo me- 
glio far 1' apologia di costoro , dicendo che il Maz- 
zocchi , a guisa di tutti gli altri antiquarj quando 
scrivono sognò , e diede libero corso alla sua im- 
maginazione. Or andate a fidarvi di questi letterati, 
allorché si mettono a scarabocchiare disertazioni 
soli' antichità ! In fatti il cavallo rimasto della pre- 
tesa quadriga non esprime ne* suoi muscoli moto da 
/irò, per dirlo appartenente ad un cocchio ; nè egli 
è ornato di tirelle , di briglia , o di redini , per po- 
tersi asserire che si ritrovò legato ad una quadriga: 
egli è affatto nudo. Che diremo , finalmente , della 
rottura del cavallo in seicento pezzi , cagionata al 
dire del Mazzocchi dal Vesuvio , come fu Assirto da 
Medea , sexcentis , in quae fcsuvius me Absyrti in- 
star discerfjserat memòria! Niente altro, che l'il- 
lustre antiquario fa parlare nella sua inscrizione un 
cavallo , il quale , conseguentemente , dovea dire 
cose analoghe alla sua specie. 
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(17) Pag. 04. ; , 7 

Se gli autori sono in quest' articolo fella ci, .flui- 
to più fallace ancora è la tradizione , Mudata sopra 
semplici parole. . • ,,| 

(18) Pag. 1*4. 

Sono temerario «e fò conoscere una verità natu- 
rale , che si oppone alla storia? Son ardimentoso, 
se con fatti alla roano provo il mio acanto ? Credo 
eli non esser tale. 

09) ^V- *H- , 
Ho già fatto rilevare nella nota a , che questo 
passaggio di Cicerone,, non conviene all' argomento 
presente. 

: (20) Pag. tf4. 
Le testimonianze di tauti valentuomini , niente 
provano , quando sono in opposizione coi fatti. Le 
loro osservazioni , poi , sono sicuramente erronee , 
perchè vengono dai fatti smentite. Mi rincresce som- 
mamente che il Sig. Macri vada fallato con tanti 
valentuomini, ragguardevoli per dottrina, e per 
«flegno » ma non avvezzi alle osservazioni geolo- 
giche. 

. . • . (ai) Pag. 114. 

Abbiano voluto ingannarci ! Oh heUa. Si son 
Sgannati essi , nel giudicare d' un fatto ipotetico , 
»«nza la guida dell' osservazione* 
» (22) Pag. ff5. 

Vera , sincera , netta 3 pura , non maculata, in 
alcuna g u i, a deturpata , ed .Iterata ! ! ! Quante pa- 
role per una meschina idea ! Di quali fatti fisici e 
naturali intende parlare.il mio censore ? Dell'ero, 
«ione del 79 ? Della distruzione delle due città per 



effetto dell' eruzione medesima ? Non mi pare che 
ciò possa chiamarsi storia naturale , ma strage uma- 
na. Intanto ecco non una , ma più ragioni , perchè, 
tanti dotti , e savj scrittori delle memorie antiche 
ci abbiau ingannato. Perchè furono ingannati anch' 
essi dai loro predecessori ; perchè non abbiamo scrit- 
tore alcuno testimonio oculare dell'avvenimento -, per- 
chè la favola della distruzione delle due città prese 
origine da Dione Cassio , visionario , ed esagerante ^ 
perchè tutti gli altri scrittori -posteriori han copiato 
l'uno dall' altro , perpetuando cosi V errore ; per- 
chè è stato sempre più facile, e meno penoso il cre- 
dere un assurdo , che rintracciare le ragioni , onde 
conlutarlo j perchè, a guisa del Sig. Macri , si è vo- 
luto far sempre capitale della stona antica , e non 
già de' fatti è«ci e naturali, allorch' è stato questio- 
ne della distruzione e sotterramento di Pompei , e 
d' Ercolano ; e perchè , finalmente , nessuno finora , 
tra tanti autori , si è messo a rintracciare la costi- 
tuzione geologica de' monti , sotto de' quali giaccio- 
no seppellite le due città , e degli altri dell' istessa 
istesshsima. natura di quelli , che tengon queste nel- 
le loro viscere sepolte , da qual investigazione rU 
sulta, a chiare note, che la genesi di siffatti monti 
è dovuta alla via umida , * e che conseguentemente 
siamo stati ingannati dalla storia, perchè non assi- 
itita dalla geologia. i? 

(a3) Pag. *15. 
il tufo sia composto di ceneri volcaniche , 
di pomici, di frammenti di scorie , di pezzolini ài 
lava , e di altre sostanze prodotte , o alterate dal. 
fuoco , ed insieme conglutinate , è un' assertiva gra- 

! ■» 




tuita dei Sig. Macri.- Il tufo è fatto da una massa 
terrosa grigia giallastra , nella quale sou incastonali 
pezzi di ponine , e niente altro. Niente di lava y 
niente di scorie -, niente di altre sostanze , prodotte 
dal fuoco si ravvisa , in generale, nel tufo. Se qual- 
che volta vi s* incontra qualche atomo di altre so, 
stanze 9 ciò forma un' eccezione , ed una rarità . La 
lava è «spesso in grandissimi pezzi incastonata nel 
tufo , ma in questo caso è avventicela , unita cioè 
dalle alluvioni alla mas>a terrosa , la quale dovè 
cònsegneutementc ritrovarsi nello stato molle per ri- 
ceverla. Che detti pezzi di lava sian avventicci , è 
provato dui che son essi sparsi qua e fa nelle mon- 
tagne di tufo ; e dal che molti tufi -«non contengono 
Java alcuna. Per conto , poi , delia massa terrosa , 
questa alle volte è argillosa calcare , perchè là ef- 
fervescenza coir acido nitrico, come il tulb. d' Erco- 
Jano , da me descritto nella 7. specie 1 ; ed altre vol- 
te argillosa , come il tufo descritto nella 3. specie , 
e come quello sotto Capo di monte , dal quale si 
può preparare (' alume. È poi falso quel che dice 
31 mio censore , cioè che t intera città a" Ercolarux 
$ia coperta dal tufo. Non gli feci io osservare , co- 
me a tutti gli altri illustri soej ( nella stanza inca- 
vata al principio della galleria , che termina nel 
pozzo, tirato al di sopra de'gradini del teatro) due spe- 
cie di strati terrosi , da me descritte sotto al mira. 
X. e 2. nella mia lettera relativa ad Ercolauo ( pag. 
Si. 53 ), e quali strati non sou certamente tufo ? 
Tion dico di aver fatto osservare al Sig. Macri gli 
strati, che giacciono nella parte più profonda cF Er- 
colano , c da ine descritti sotto le specie 6. 8. 9. 

( P»S- 



Digitizectby Google 



i 9 3 

( pag- 57. 61 ) , le quali neppure sono tufo , perdi* 
ritrovandoci »*gli sudalo , c s iff.gito dal fumo delle 
(ìaccole , siccome emendo noi colà sì Ignava , nou 
volle darsi la pena di scendere più giù. Come , dun- 
que , può egli asserire , cli« l'intera città d' Eicola- 
no s'a coperta dal luto ? Del resto il Sig. Alacri , il 
quale vuol por forza che ai creda agli scrittori, perchè 
perde di vista quel che questi narrano , Vale a dire 
che dicerie lave son corse sopra Ercolano , nume- 
randone il Sig. Marcello Venuti sino a Ventisei , e 
che nella nota 7 ho l'atto rilevare non esser lave , 
ma sedimenti terrosi figli delle alluvioni ? 

(24) Pag. //£. 
Prego il Sig. Macfi di riflettere, che allor quaa* 
do si tratta di oggetti geologici , qual è il ca<o pre- 
sente , non vi ha che far niente la chimica. 11 geo- 
logo non si occupa che di masse , di strati , di ter- 
reni , di monti, di filoni, e di vene. Egli fissa I» 
caratteristjche di questi aggetti , da quel che vede 
ad occhio nudo , e non s' imbarazza affatto dell' anar 
lisi. L' orittognosta è quello , che fa capitala della 
chimica , allorché vuol conoscere la natura , o per 
meglio dire i componenti de' minerali. 11 parallelo y 
perniò , che il Sig. Macrì istituisce tra il tufo e la 
terra pozzolana , oltre che non è esatto , niente pro- 
va in favore del suo argomento. Ma poi chi ha fat- 
ta 1' analisi del tufo , e della terra pozzolana ? Chi 
ha dimostrato che queste* due sostanze contengono i 
medesimi principj componenti , siccome asserisce il 
Sig. Macrì? Egli avrebbe dovuto citare V autori > «4 
i prodotti delta pretese analisi. 

4 
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(a5) Pag. u5. 
Pretende forse il Sig. Macri provare con queste, 
due frasi , che Je materie , le quali cuoprono Inco- 
iano siano della slessa natura di quelle, sotto le qua- 
li è seppellita Pompei ? Ciò sarebbe un' assertiva, 
Contraria al fatto , per non dire un errore. Eppure, 
egli pensa così , per accreditare la relazione del gio- 
vane Plinio , c di Dione Cassio , e per isfuggire uno, 
de' miei argomenti , cioè che nella supposizione di 
essere state le due città distrutte dall' eruzione del 
7.9 , dovrebbero tutt' e due essere coperte dalle stesse 
materie, ciò eh' è falso. Ceneri, pomici , e pietre 
vulcaniche , dice egli , si ritrovano sopra Pompei 
ed Ercolano , colla differenza ,* che in quesC ultimo 
luogo sono conglutinate , e nel primo senza conglu- 
tinazione alcuna. Chi -ha conglutinate tali materie 
in Ercolano ? L'infiltrazione delle acque dice , in 
seguilo j il Sig. Macrì. Ma perchè questa stessa in- 
filtrazione non ha , per tanti secoli , conglutinate le 
materie , sotto alle quali giace Pompei , se son esse, 
dell' istessa natura ? Convien , dunque , confessare 
che non ostante la chimica , e 1' assertiva del Sig, 
Maciì , le coperture delle due città sono di natura 
total niente diversa , siccome ho fatto rilevare nelle 
mie lettere , in modo che le stesse infiltrazioni non 
ha ri prodotto il medesimo effetto , cioè il congluti- 
jiamcnto delle pretese materie omogenee sopra le 
due città ; ed ia conseguenza la pioggia delle cene- 
ri volcaniche dell'eruzione del 79 non fu affatto., 
quella che le seppellì e distrusse. E falso , poi , quel, 
che il Sig. Macri dice , cioè di esser da per tulio 
fvvie e manifeste in Pompei ceneri , pomici , e pie^ 




tre voleaniche separa te , ed in diversi strati divise. 
Chi divide uno slralo dall' altro ? Ciò non può farsi 
che da una materia , diversa da quella d' un altro 
tirato, altrimenti non vi è divisione di strati : vale 
a dire che il mio contraddittore vi suppone strati di 
sole ceneri , Altri di sole pomici, ed altre di sole 
pietre voleaniche. Or ognuno potrà convincersi , che 
Pompei è coperto da un solo strato di lapillo , su 
di cui giace un altro strato di terra vegetabi- 
le , che alimenta le feraci vigne sulla città pianta- 
te. Lo strato poi di lapillo è cohìposlo da pezzi di 
pomici , e di lava alla rinfusa mischiati insieme in. 
tutta V estensione dello strato medesimo , donde si 
deduce di non essere state tali materie lanciate: dàl 
Vesuvio, a guisa di pioggia, sopra Pompei , perchè 
sa ciò fosse avvenuto , queste due sostanze , delle 
quali la gravità specifica e quasi come i a 3 , si sa- 
rebbero , dopo dell' esplosione > divise , e non sa- 
rebbero cadute sull' iste*sa superficie , dove era alla 
rinfusa le ritroviamo unite. Il mio opponente non si 
e dato per inteso dì questa difficoltà, da me allegata, 
nelle mie lettere , argomento che gii è di peso , per 
cui vi è saltato al disopra , siccome vedremo nella 
nota «5. Ho già osservato nelle medesime , che nel- 
lo strato suddetto di lapillo si ritrovan ; anche, pezzi 
di calce carbonata bianca e grigia , non tormentati 
dal fuoco , come dovrebbero almeno alcuni essere , 
se fossero stati lanciati dal volcano , siccome s' in- 
contran pezzi di aitré rocce alterati dal Vesuvio ; 
*he li ba vomitati. * > n ; \ 

• « ' -(sM>) -Pag. V/tf*. ' ■ < -X&i* *i*r*\ 

Se vogliamo credere agli scrittori le ceneri del 



Vesuvio so» cadute in Costantinopoli , e nella Si- 
ria , ed in altri paesi lontanissimi da noi t ma ciò 
non prova il sotterramento delle due città per effet- 
to della raduta delle ceneri Vesuviane. Le osserva- 
zioni , pereiò , del Cavaliere Hamilton niente pro- 
vano a lfvore dell' assunto del Sig. Macrì. Non ca- 
pisco , poi , come dalle osservazioni del Sig. Hamil- 
ton si possa dedurre che la pioggia di ceneri , e di 
pomici occupò una estensione di circa So miglia di 
circonferenza , con aver ricoverto anche Stuòia , sic- 
come pretende il Sig. Macrì. K è Hamilton , negli al- 
tri autori lian mai sapulo il vero sito, dove fu Slabia. 

(9.7) Pag, 116. 
Ciò non prova altro , se non che la forza del 
voltano , ma non già la caduta della pioggia delle 
ceneri volcaniehe sopra Pompei ed Ercolano ncll' 
eruzione del 70,. 

(28) Pag. 116. 
Non si nega a Plinio il giovane che furono lan- 
ciate dal Vesuvio > noli' eruzione del 79 , nigrique 
%t ambusti , et frodi igne lapides ; sì nega solo che 
caddero a g uisa di pioggia sopra Krcolano, e Pompei 
distruggendole j e sotten andolc. Plinio non asserisce 
questo. Stiamo a quel ch'egli ci narra. Nella stessa 
guisa eh* egli ci ha lasciato scritto aver il Vesuvio 
lanciato nigrique el ambusti , et ftacti igne lapides , 
così ci avrebbe ancora narrato la d struzionc , ed il 
sotterramento delle due città dalla caduta di queste 
pietre , se ciò fosse avvenuto. Come ! Plinio ci par- 
la della causa , e non dello strano , singolare , e 
tanto funesto effetto dalla medesima predotto ! L'ef- 
fetto , dunque , della detta causa non è ch'uva favola 



(39) Pdf. US. 
Ptetende il Sig. Alacri che i materiali volcani- 
ci , che curprono Pompei non vi furono trasportati 
dalle alluvioni , perchè i prodotti dì queste sona 
masse confuse , ed irregolari , non servanti ale uri 
ordine , ed alcuna forma ; laddove a Pompei i, di- 
versi strati di' pomici e di ceneri hanno una forma 
regolare ed ordinata , formando stìati paralleli alla 
superfìcie della terra occupata. Osservo , in primo 
luogo , che quel che dice qui il Sig. IVlacrì , cioè 
che i matcriaJi volcanici , che cuopieno Pompei non 
vi fureno trasportati dalle alluvioni , vien poi smen- 
tito da quel ch'egli sostiene in seguito , quando „ 
cioè , egli riconosce !a forza dtlle alluvioni sopra 
Pompei , ed Ercolano ; in guisa che il mio censore 
si ritrova in contraddicono con se stesso. Vedi le 
note 0,6. ii3. 125. i32. 141 > ed il resto corrispon- 
dente. Osservo , in. secondo luogo , che se i prodot- 
ti delle alluvioni sono masse confuse , eie spiega 
perchè lo strato di lapillo , che cuopre, Pompei , c 
composto da perai di pomici , e di lava alla infusa 
mischiati e confusi insieme. Ecco , perciò , the l'ar- 
gomento proposto dal mio contraddittore gli è con- 
trario , e milita a mio favore. Quando , poi , le al- 
luvioni sono reiterata e successive suli' istesao luogo, 
allora si formano strati distinti, siccome si verifica 
in tutt' \ monti volcanici , .eh' io t-Hemo a* alluvione 
e de 1 quali parlerò in seguito. Strati , alluvioni , ac- 
qua , via umida sono sinonimi in geologia. Se dun- 
que per confessione del Sig. Macrt vi sono in Pom- 
pei strati di forma regolare > e paralleli alla super* 
fiele del terreni occupato, eie sign : fica lo altsie t 
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che riconoscere colà la via tini hi a ; V eqmdistanzà 
$ , per 1' appunto , V effetto delle acque , delle qua- 
li gli strati paralleli sono tanti sedimenti . Il mi» 
censore . quindi , riconosce i fatti , dai quali resta 
provalo l'effetto delle arqu« , ma le sue idee poi y 
«ono diametralmente opposte a r- ielle , ricevute ge- 
neralmente in geologia ; oVa c^li ammette buone 
premesse , dalle quali tira cattive conseguenze. 

Pag i/6'. 

Che pretende con ciò provare il mio censore ? 
.Forse la pioggia volcanica dflle pomici, e delle ce- 
neri dalla fuga di qucgl' i^iel-ci ? E non dovean es- 
fuggire, se poteano , nella supp^siziorie d'un' al- 
luvione ? Ma poi come potenti f;i^girc dooo la piog- 
gia (éi pomici * c7a coverse la città , siccome il Sig. 
Ma cri sostiene? ( pag. no' ). Sarebbero stati coper- 
ti anch'essi prima di fuggire. Ma giacché il Sig. Ma- 
cri vuole che si stia al detto degli accademici Er- 
colanesi , i quali ritrovarono gli scheletri non infra, 
'aed supra pumicum solum > io avvalendomi dell' 
istcssa testimonianza , pretendo che questo fatta 
debba dimostrare un' alluvione , accaduta sopra Pom- 
pei , e non già una pioggia di pomici , e di ceneri 
voleaniche , come il mio contradditore pretende. In 
fatti in questa seconda supposizione gli scheletri sud- 
detti avrebbero dovuto ritrovarsi non supra , sed in- 
fra pumicum solum , pex la ragioue , che sarebbero 
restati oppressi , e seppelliti al disotto delle pomi- 
ci. GÌ' infelici abitanti di Pompei si sarebbero sal- 
vati colla fuga , prima che la pioggia delle pomici 
fosse arrivata all'altezza drgli cd;li/j , giacché per 
formarsi uno stiate così spesso . vi avrebbe voluto 
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foaltiVrmo tempo. E poi una volta colli dalla piog- 
gia delle pomici , come avrebbero potuto salire in, 
su, e ritrovarsi i loro scheletri al disopra dello stra- 
to volcanico, che io alcuni luoghi supera circa i5 
piedi l'altezza degli edifiij medesimi? La fuga al- 
legala non sarebbe stata più fa-ile. j e pronta per le 
strade orizzontali ? All' opposto un 1 alluvione non 
avrebbe dato il più breve tempo agli abitanti di fug-v 
gire ed appena soffogati , i di loro cadaveri dovea- 
no necessariamente andar galleggiando sulle acque , 
ed indi , asciugandosi queste , depositarsi sopra il 
letto delle pomici , sul quale sono stati ritrovati gli 
scheletri in questione. Conchiudo , dunque, che la 
testimonianza degli accademici Ercolancsi , riferita 
dal Sig. Macrì , milita contro di lui , ed è in mio 
favore. 

(3i) Pag nfr 

Bisognerebbe dimostrare che qu« alcuni , i qua- 
li cervicaìia capitibus imponelant erano Pompeiani; 
ma ho già osservalo che Plinio non nomina neppu- 
re Pompei , come non nomina Ercolano. Egli fu a 
Stabia , e non a Pompei , che quei taluni cervicaìia 
capitibus imponebant. 

(3a) Pag. 117. 

Finora queste non sono , che gratuite supposi- 
zioni. 

(33) Pag, iiy. 
Parlerò or ora di questo fatto , ed intanto sarei 
curioso di sapere come conobbe il P. della Torre 
che il pane ritrovato in Ercolano , era tatto di fa- 
rina di ceci , e di segala ? Ciò era tanto più diffi- 
cile a conoscersi ; in quanto che il citato, auto.. 



re asserisce eh 1 era divenuto carbone , sebbene non 
interamente consumato. Non dimostra quest* asserti* 
va , che i più famosi scrittori han preso piacere a 
raccontarci di Pompei e d' Ercolaao delle fole , dal- 
le quali han tirato tante false conseguenze ? Per me 
contesso che quella farina di ceci , e di segala rav- 
visata nel pane carbonizzato d* li reo la no dal P. della 
Torre, vaie lo stesso , che voler conoscere dalla pol- 
\ere da sparo la natura dell* albero , da cui li è 
fatto il carbone , alla polvere unito. 

(3 4 ) l'ag. //ò\ 
Come interamente conservate , se igne exusti ? 
Jfitidissìmam formim prae se fórre non significa inte- 
ramente conservate , ed ecco come gli stessi passi 
cambiano senso, e presentano altre idea , a misura 
che sono maneggiati da nuovi scrittori. 

x (35) Pag. 148. 
Queste castagne - 3 questi fichi secchi , e queste 
uve passe ritrovate in Ercolano, erano contenute o in 
vasi di creta turati , ovvero in casse chiuse ; e que- 
sti vasi e caase , cosi turati e chiusi , erano dentro 
delle camere. Or come mai le pomiei, le ceneri vul- 
caniche , ed i sassi infocati , che cadevano dall' aria.» 
poteano penetrare nelle camere , coperte dai tetti , 
e poi ne' vasi e nelle casse , chiusi da turaccioli , e 
da coperchi , per abbronzare , ed abbrostolire detti 
frutti? Avrebbe bisognato che i tetti fossero , dopo 
tssere stati estremamente caricali da tali sostanze voi- 
caniche , sprofondati , ciò eh' avrebbe richiesto un 
tempo ben lu/)go , durante il quale le dette sostanze 
volcauiche si sarebbero già raifiedJate , se pure non 
e*ano giunte fredde su i tetti medesimi , dopo uu 
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lunga tragitto fitto per aria. Altronde nella caduta 
de' tetti , questi restarono sempre al di sotto delle 
pomici, com' è naturale il poftsafe ; per cui volen- 
dole anche supporre infocate , il calorico non potea 
penetrare a traverso de' tetti, sopra delle frutta sec- 
che , chiuse o custodite come sopra , per abbrostolirle 
ed abbronzarle. Questo abbronzamento , perciò , e 
quest' abbrostitura delle frutta suddette per opera del 
calorico delle sostanze volcaniche , cadute nelle ca- 
mere , è improbabile , ed ipotetico. Bastava un poco 
d* umido , o il solo contatto dell' aria , contenuta 
in tali recipienti, per alterare il colore de* delti co- 
iii est ibi li , siccome risulta dalle sperienze. 

(36) Pag. u 9 . 

Dunque il Sig. Macri confessa che 1' acqua ha 
potuto aver parte nella carbonizzazione di cui si trat- 
ta , sebbene pretenda che quest* acqua sia stata la 
piovana , e non già quella delle alluvioni. Sia quel- 
la , eh* egli voglia , basta che non vi occorra il ca- 
lorico succhiato dalle sostanze volcaniche, cadute dal- 
l' aria , e lanciate roventi dal Vesuvio , siccome pre- 
tende. 

(37) Pag. //o. 

Come và che quel fuoco , o calorico , che bru- 
ciò i papiri , e le legna in Ercolano , e che conver- 
ti in carboni tali sostanze , non produsse V istcsso 
effetto sulle castagne , su i fichi secchi , su le uve 
passe , e sulle altre frutta , le quali non furouo. 
bruciate , ma sempliccmeute abbronzate , ed abbro- 
siolite ? Lo creda chi vuole. 

(38) Pag. tip. 

Ne quid Jiimis. Supposto anche che li fof se ax~ 
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eoo un forte fuoco intorno alla casa , da per tyU?^ 
chiusa, ^presentante un torno o una stufa (come 
dice il Sig. Macrl ), e qral casa contenea i papiri, 
questi neppure si sarebbero canonizzati. Come! il 
calore delle pomici, delle ceneri, e de' saoi in con- 
tatto colle mura della casa , avrebbe attraversato la 
spessezza delle mura istesse , ed avrebbe carboniz- 
zato i papiri ! Ciò è forte da vero , non ostante che 
la spiegazione della carbonizzazione degli accennati 
papiri 'aia interamente chimica, e sia stata adope- 
rala una specie di forno odi stufa per la carboniz- 
zazione medesima. 11 parallelo nulladimeno della stu- 
fa non è giusto , perchè in questa il calore si span- 
de da dentro in faora ; laddove nella casa de* papi- 
ri d' Ercolano avvenne il contrario , secondo il 
mìo censore. 

m) rag. « 9 . 

Ecco che 1' incre k spamento , e le corna di capra 
determinano il feig. Alacri ad abbracciare la carbonix- 
za/ione de' papiri d' Ercolano in una specie di forno, 
© di stufa , riscaldata esteriormente dalle pomici , 
dalle (entri , e dai sassi infocati, lanciati dal Vesu- 
vio , e cadute intorno a quella stufa, a guisa di piog- 

*' * a * 

già volta ti ica. 

(40) Pag. 119. 
Ilo £ià spiegato nella seconda mia lettera ( pag. , 
y5. e'seg. ) la riduzione in carboni de' papi» per via 
umida , la quale dà ragione delle lacune in essi ri- 
trovate , ed alle quali si supplisce colle interpreta* 
«ioni. Ho spi gato, similmente, come le suddette la- 
cune fan conoscere di non essere stati i papiri ndot_ 

%ì ju carboni dal fuoco ( pag. 75 ). Aggiungo ora 
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che dall' ispezione de' papiri , esistenti nel palazzo 
degli studj , lanto di quelli non ancora svolti , quan- 
to degli altri già svolli , ed incollati sopra quadretti 
aotto lastre , si può facilmente e chiaramente rileva- 
re di non essere stati ridotti in carboni dal preteso 
fuoco Vesuviano. In fatti i papiri non svolti costi- 
tuiscono de' cilindri, all'estremità de' quali si veggono 
tanti cerchi concentrici , simili a quelli de' tronchi 
Jegli alberi , che segnano l'incremento annuo, e qua- 
li cerchi esprimono il rivolgimento de' papiri in ci- 
lindri. Or tutti questi cerchi son egualmente ridotti 
in carbone. Se il fuoco del Vesuvio avesse brucia- 
to i papiri , come la combustione dove» farsi dal di 
fuor a al di dentro , ossia dalla superfìcie all' asse de' 
cilindri , dovremmo ora vedere la superfìcie più bru- 
ciata della parte interna. La superficie , anzi , cster-* 
na de' cilindri dove il calore iscottante delle materie 
volcaniche fu immediatamente applicato , dovrebba 
essere distrutta , nel mentre le pieghe interne de'pa- 
piri,o i cerchi concentrici suddetti dovrebbero coni- 
parire più o meno anneriti , più o meno ridotti in car- 
bone. Ma tutto è' egualmente nero , tutto egualmente 
carbonizzato dall' esterno all'interno. Dunque bisogna 
dire che ciò fu l'effetto d'una cagione , non appli- 
cata alla superficie soltanto , ma che penetrò nella 
sostanza de' cilindri , passandoli da banda a banda , 
ciò che un lluido umido solamente potea produrre. 
I papiri , poi , svolti suddetti confermano vie più la 
mia opinione , poiché si vrggon esàì in tutta la loro 
sùperficié spiegata egualmente neri 3 ed egualmente 
ridotti in carbone , cosa della quale colla sola via 
.timida possiamo render ragione. Invito il lettore di 
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andar a fare quest' osservazione al palazzo degli stti- 
dj j osservando i papiri non svolti , e quelli già svol- 
ti , conservali sotto lastre, per convincersi della mia 
assertiva. 

I 

(41) Pag. 120. 

Bisognerebbe provare , che il sapone fii in con- 
tatto lungamente coli' acqua , c che venne stropic* 
ciato contro qualche corpo duro , senza di quali cir- 
costanze non si sarebbe sciolto sicuramente. E poi 
chi ci assicura che i pezzi di sapone ritrovati in Pom- 
pei , non siano residui di gran masse, sciolte dalie 
acque ? 11 Sig. Macrì pretende , come vedremo in 
seguito , di esistere ancora le saponiere in Pompei , 
e (inanche la calcina , colla quale si fabbricava co- 
là il sapone. I pezzi quindi suddetti saranno stati re- 
sidui de* magazzini delle saponiere medesima. 

(42) Pag. 120. X 

Se il sapone non restò sciolto { perchè non in 
contatto lnngamente coli' acqua , e perchè non fre- 
gato contro un corpo duro ) dovea restare solido ed 
intatto per XVII secoli , com' è rimasto. 

(45) Pag. 120. 1 

Oliai' è il materiale solido di Pompei , che fu 
distrutto dall'acqua, la quale non potè sciogliere il 
sapone ? Forse gli edifìzj sotterrati , e schiacciati 
sotto al peso del lapillo , strascinatovi sopra dall'ac- 
qua istessa ? Per me V ignoro. 

(44) Pag. 120. 

Chi ha fatti questi saggi sùl sapone Pompeiano? 
Se i saggi si riducono alla sola indole <Y un tal sa- 
pone , cioè aUa solubilità nell' acqua , essi sono sag- 
gi da lavandaja. Se poi si è avuto ricorso alla chi- 
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mica , il Sig.' Macri avrebbe dovuto dirci se nel sa- 
pone di Pompei vi entra la soda , o la potassa ; se 
un olio vegetabile , o animale come priucipj compo- 
nenti , ciocche finora ignoriamo. 

(45) Pag', larx 
Ecco che per confessione degli Accademici , se- 
guita dal Sig. Macrì, le pomici lanciate roventi ncl- 
T eruzione di Tito , si raffreddarono per aria. 1 sas- 
si , però , densi e compatti, alle pomici uniti , non si 
raffreddarono affatto j e ciò si pretende provare dal 
che dove caddero questi sassi in compagnia delle po- 
mici , quivi si ritrovarono le legna bruciate , ed i ve- 
tri fusi. Se ciò fosse vero, ne seguirebbe come legit- 
tima conseguenza , che dove questi sassi furono più 
abbondanti , ivi avrebbe dovuto ritrovarsi una mag- 
gior quantità di legna bruciate , e di vetri fusi \ ed 
tll' opposto queste sostanze avrebbero dovuto o non 
rinvenirsi affatto , o scarsamente, dove detti sassi 
densi e compatti in niun conto si yggono. Or ciò è 
contrario alle osservazioni , mentre in Ercolano , e 
specialmente nella parte più bassa della città , e 
propriamente al piano del proscenio del teatro 
non esistono, neppure per ombra, sassi densi e com- 
patti , ed intanto è per l'appunto colà , che si è ri- 
trovata , e si ritrova tuttavia una gran quantità di 
legname carbonizzato. Cioè nello strato di limo sili- 
«eo-argilioso non effejvescente , descritto nella spe- 
cie 8 delle mie lettere , da quale strato gì' illustri 
soc) , ed in particolare il Sig. Tordi cavò fuora , nel- 
r anno scorso , non poco di tal sostanza; come al- 
tresì nella speeie 9, ossia nella marna calcare effer- 
vescente ( pag. 61 ). Questi strati sono assolutane»- 
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Ve terrosi , senza un Homo di sassi densi e compat- 
ti, lo ho già spiegato ntJie mie carte la carboniz- 
zazione di tal legname per via umida ( pag. j5 ). là 
Pompei , poi , le pernici son quelle , che costituisco- 
no la parte maggiore ed essenziale della copertura , 
the ritrovasi su) ìa città, ed i dotti Accademici Erco- 
lanesì ha'n già confessato di esser colà le pomici giun- 
te raffreddate , per non dover attribuire alle medesi- 
Vne la carbonizzazione del legname, ma alla via umi- 
da. All' opposto è per V appunto in Pompei , che si 
pretende di essersi ritrovati vasi di vetro compressi 
e schiacciati , dove le pomici esseudo pervenute raf- 
freddate , non poteah alterare i vetri. Riguardo ài 
■pezzi di lava , alla rinfusa uniti alle pomici , questi 
sono troppo piccoli ( giacché i più grandi pesano un' 
Vmcia in circa ) ed in poca quantità , per dirsi es- 
sersi anche raffreddati per aria piuttosto > o esserli 
stato tolto il calore dalle pomici, colle quali eran* 
In contatto , in *ece di aver bruciato il legname , é 
l'uso il vetro. 

(4G) Pag. istt. 
Bisognerebbe provare clic i vetri in questione non 
esisteano schiacciati , prima del sotterramento delle 
due città , per indi dedurne che furono i sassi ro- 
Venti quelli , i quali piodusseio un tal effetto. Non 
"potean essere vetri guasti d' una vetriera? Gli Acca- 
demici Ercolanesi dicono quod hujusmodi saxa tanfo 
calore pervìta decidisse , ut non solum Ugna incen- 
deiint , sed etiam vitra liquescerint , et in mollerà, 
'rnassam redegerint. Or io domando , se dalla caduta 
di questi sassi dall' aria non dovean restar piuttosto 
- vetri rotti 'ed infranti , che fusi ed immollati ? Il 
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Macrì ha fiutato questa difficolto , che distrug- 
ge la magistrale dottrina degli Accademici Ercolane.- 
si , per cui giudiziosamente fa cadere i sassi infocati 
non al disopra de' vetri , ma bensì nelle loro vici- 
nanze , mentre dice , se adunque vasi di vetro rin r 

w 

venuti in vicimnze de 1 sassi lanciati dai Vesuvio /« 
foro antica formi e figura perdettero ( pag. 120 )• 
Intanto bisogna esser molto novizio nell'arte vetra- 
ria, per ignorare che i vetri non si fondono neppure 1 
al contatto d* un corpo rovente , ancorché fosse que- 
sto un ferro. Molto meno , conseguentemente , potean 
- vetri in questione restar fusi dal calore de' sassi,, 
caduti nelle vicinanze de' medesimi. Chi ha veduto 
fabbricare i vetri sa, che questi son ancora pieghevo- 
voli , allorché sono stati soffiati , e che per non far- 
li rompere dal repentino raffreddamento , si passano 
subito in una concamerazione , che si ritrova al di- 
sopra de 5 , crogiuoli , la quale è arroventata dal for- 
ilo sottoposto, e nella quale i vetri da pieghevoli di- 
ventan duri, ossia si scostano dallo stato di fusione. 
4)r chi crederi mai , che i sassi lanciati dal Vesuvio 
li eli' eruzione del 79 , oveano una temperatura pili 
forte di quella d'una concamerazione d'un forno dì 
■una vetriera , nella quale si fan indurire i vetri , e 
ciò 'dopo di aver percorso un tratto di cinqne miglia 
per aria ? Chi non vede alla giornata i piccoli ci- 
lindri sulle lampe a corrente d'aria, i quali riscal- 
dati fortemente si rompono , senza schiacciarsi , am- 
inoliarsi , 0 fondersi ? Potremo supporre i sassi lan- 
ciati dal Vesuvio più riscaldali di questi vetri , do- 
po aver percorso un lungo tratto neli' aria ? lo non 
lo credo affatto. Ma poi i prelesi vetri schiacciati c 
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^ *usi dalla pioggia romanica , ritrovati in Pompei , 

, formano un contrasto colla dottrina, insegnata dagli 

Accademici Ercolanesi , e colla copertura di quella 
città. Kon lian detto quei Signori , siccome riferisce 
il Sig. Ma tri ( pag., i2o)c^e le pomici vomitate dal 
Vesuvio neW eruzione dì Tito , quantunque roventi, 
nondimeno raffreddate nel? aria , non eran atte ad 
accendere le so&Linze combustibili ? Or in Pompei , 
dova la copertura è fatta principalmente da pomici, 
ed in conseguenza dove queste pervennero raffredda- . 
te dall' aria, non dovean ritrovarsi vetri l'usi e schiac- 
ciati, giacche tali pomici non eran atte ad accende- 
re le sostanze combustibili , e molto meno a fonde- 
re i vetri. 

(47) Pop <*f- 
Sarà stato così. 

(48) Pag. f$t. 

Dalle osservazioni finora riferite pretende il Sig. 
Macri provare , cogli Accademici Ercolanesi , che i 
sassi lanciati dal Vesuvio nelF eruzione del 79 era- 
no roventi, poiché abbronzarono ed abbrostolirono i 
fichi secchi, le uve passe , e -le castagne, bruciarono 
il legname , e fusero i vetri. I tugnrj , gli alberi , e 
gli edifizj bruciati dai sassi lanciati dal volcano nek 
1' eruzione del i63i. e 1767 , sono osservazioni del- 
l' istesso genere , riferite dal Macrini. Passa ora il Sig. 
Macrì a riferire le sue proprie osservazioni, fatte il 
di 25 dello scorso mese di Ottobre, le quali dovrek- 
bcro essere della stessa natura. Sentiamo dunque quel " 
ch'egli ci va a narrare. 

'» (49) Pag. 
Ecco che lo strato delle pomici nerognole di 
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Ho sco Trecasc, e gli strati , alternativi di pomici c di 
ceneri , paralleli alla superficie del suolo die oecu- 
pano nella parte più erta ed elevata della città di 
Pompei , osservati dal Sig. Macri , non sono osser- 
vazioni dell' iste>so genere di quelle degli À.cca<Lcmi- 
ci Ercolanesi e del Macrini. Andremo nella uota se- 
guente a vedere che vuol dedurre il Sig. Maerì dal- 
le sue osservazioni de' a5 Ottobre del passato anno. 

(5o) Pag. 4*&. 
In primo, luogo osservo , ciré il Sig. Macri sen- 
za dimostrarlo afferma , che gli strati?» da lui* osser- 
vati il 25 Ottobre ( pag. 12.1 ) siano il risultato del- 
l' eruzione del 79, e ciò per dimostrare che la stes- 
sa eruzione sotterrò Pompei". Potrà egli provarlo ? 
Mai. Per spiegare, poi, la diveda natura di questi 
«irati egli è costretto di ammettere successive piog- 
ge dì ceneri , e pomici. Ma ciò si oppone alla sto- 
ria , che ci parla d' una sola pioggia volcanica , dal- 
la quale Pompei ed Ercolano restarono distrutte , c 
seppellite. Intanto perchè si han da supporre succes- 
sive piogge di ceneri e di pomici > A non già succes- 
sive aliuvioni , per spiegare questi strati ? Le allu- 
vioni, in fatti , son quelle che accadendo in tempi 
diversi sull' istesso luogo , vi depositano le materie , 
che han esse spazzate ed incontrate ne* luoghi supe- 
riori , dando cosi, origine agli strali paralleli tra la- 
ro , ed al terreno ingomherato- Dirò anzi che uri* 
sola alluvione , è capace di produrre diversi strali 
di materie distinte, l'uno sopra dell'altro, ciocohè 
non si può ottenere affatto da una sola pioggia di 
materie, lanciate in* aria da. un volcano. E che si* 
•osi , una volta che nell'acqua si ritrovano sostante 
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di diversa gravità specifica , e più o. meno sohibiU 
nt'ir acqua , queste si precipitano 1' una dopo del- 
l' altra , formando diversi sedimenti , o strali , tra 
quali i primi son l'alti dalle materie più pesanti , e 
m^io solubili , e così successivamente. -Quando strar 
ti di materie leggieri , si ritrovano al di sotto di al- 
tri , composti da sestante più pesanti ( rome ho fat- 
to rilavare, verificarsi in Ercolarto , e dietro il palaz<- 
zo dt'^li stndj sotto ai giardino di S. Teresa ( pag. 

93 ) , ciò è un argomento delle reitera' e e suc- 
cessive alluvioni , dalle quali le montagne stratose 
sono siate formate. Or una pioggia volcanica sola, 
ossia un' eruzione d' un volcauo , perchè tutto cort- 
fonde , non può dar origiue a strali differenti , roa 
bensì ad un solo. , in cui necessariamente ravvisar 
devesi quel rudis , indigestaqufi moies , che il'Sig. 
Macrì , oonfoudendo le cose, pretende attribuire al- 
le alluvioni. Il mio censore ha capilo benissimo che 
uu rudis , indigestaque moies , sarebbe risultata da 
•qti'a soia pioggia volcanica , per cui si è ritrovato 
nella uecessi »à di amettere successile piogge di ce- 
neri e di pomici , per spiare x così , gU st?a,Ù d* 
lui osservati il dì a5 Ottobre dello scorso anno a 
B vsco Tiecase , e nella parie più erta ed elevata di 
Pcmpei j ma egli non, si è accorto , che per stabili- 
re la spiegazione di questi strati , perdea di vista l'ar,- 
{omemo principale,, eh' è quello di prov re , che i 
medesimi furouo fatti dalla pioggia volcanica soltan- 
to dell' eruzione del 79 j dalia quale Pompei ed Er- 
colino .si pretendono nabissate. Se dunque gli strati 
in questione , furono fatti non da una , ma da sue- 
eessiye. piogge di ceneri e di pomici , non fu 1' eru^ 
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iione del 79 quella , che distrusse e coprì le due 
città , giacché sotto di questi strati , fatti in epoche 
diverse , secondo il mio censore , si ritrovano sep- 
pellite le mine di Pompei. Per spiegare , conseguen- 
temente , la copertura d* Ercolano , e di Pompei , 
tropo è ammettere tante reiterate , e successive piog- 
ge volcani-he , per quanti sono gli strati , sotto qua- 
li giacciono seppellite, ciò eh' e contrario alla storia. 
lì se vogliamo credere al Sìg. Marcello Venuti , che 
contò sopra Ercolano sino a ventisei Jave ( pag. 3a ) 
( cioè strati terrosi secondo me , perchè lave colà 
jion esistono ) , bisogna dire che la città fu coperta 
chi ventisei piogge vulcaniche , e non già da quella 
del 79. Ecco perciò che le osservazioni fatte dal 
Sig. Macrì il di 26 Ottobre dello scorso anno a Bo- 
sco Trecase , e nella parte più elevata di Pompei , 
e la spiegazione eh' egli ci dà delle dette sue osser- 
vazioni , smentiscono la storia , e confermano la mia 
«coperta. 

(5l) Pag-. ìli. 
La cantina di Pompei non fu ritrovata piena 0 
zeppa di esilissime ceneri volcaniche , ma di terra 
vegetabile. Ciò è dimostrato da quella che riempie 
ancor oggi i vasi vinarj , ossia le diote , esistenti 
in quella cantina. In fatti detta terra è effervescen- 
lìssima air acido nitrico , laddove le ceneri volca- 
niche , secondo ho io sperimentato sul Vesuvio , non 
son effervescenti affatto ; senza parlare del colore 
diverso delle due indicate sostanze, della loro diver- 
si plasticità, e delle rimanenti qualità delle me* 
dettati 



(5a) Pag I 
Quali sono le vestigia dell'acqua, che secondo 
il Sig. Macrì , si veggono nella cantina di Pompei > 
che mancano affatto in tutto il resto di quella città? 
Queste vestigia non posson essere altre , che le ma- 
terie depositate dalle acque nella cantina suddetta. 
Or ceneri , secondo il Sig. Macrì , riempivano ^can- 
tina , e strati di ceneri si veggono , secondo lui , in 
■ Pompei. Dunque il mio censore è in contraddizione 
con se stesso. Mi piace , poi , di rilevare dalla con* 
fessiorte del Sig, Macrì , che le acque furono nella 
cantina di Pompei , giacché vi rimasero le loro ve- 
stigia. E.^li vi vuole , altresì , le ceneri vulcaniche. 
Sia. Ma queste non potean in conto alcuno pene- 
trare nella cantina , e molto meno ne' vasi vinarj , 
nella supposizione che fossero cadute dall' aria nel- 
l'eruzione del 79, perchè la cantina è «operta da so- 
lidissime volte di fabbrica , non crepate , o rotte , 
ma assolutamente intatte. Giacche il Sig. Macrì con- 
fessa clic le acque furono neila cantina ; giacché con- 
fessa egli , al pari , che fu questa ritrovata piena 
e zeppa di csiUssima eenere ; e giacche nella canti- 
na non vi sono che delle aperture nella parte su- 
periore delle mura esteriori ( siccome ho osservato 
nelle mie memorie ) , uopo è confessare , che le ce- 
neri furono, trasportate nella cantina e ne' vasi vina- 
rj dalle acque : che queste entrarono per le apertu- 
re suddette : e che ciò non potè avvenire , che per 
effetto d'una grande alluvione , per essere montate 
le acque all'altezza delle aperture medesime , e per 
aver strascinato seco tanta quantità di ceneri , dal- 
le quali la cantina restò piena e zeppa al di dentro, 
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te coperta al ili fuora. Ecco , quindi , conr» il Sig, 
Macrì si ritrova preso , senza volerlo , ne' lacci de' 
mici argomenti , che dimostrano il sotterramento 
di Pompei per via umida, e non yià per la secca , 
siccome egli , volendo farè V apologia della storia , 
pretende. ]Son è, poi, ycro quel che afferma il 
Sig. Macrì • cioè che le vestigia dell' acqua manca- 
no affatto in tutto il resto della città di Pompei. 
Tutto, anzi, in Pompei, dimostra le vestigia dell* 
acqua. Lo strato immenso di lapillo , che cuopre 
quella città , è il risultato delle acque. Vedremo 
in seguilo non pochi altri fatti , che non possonsi 
spiegare senza il soccorso deli' acqua. Vedi le note 
16. 29. 55. 53. 89. Intanto ecco due altri fatti co- 
nosoiutissimi , i quali non lasciali dubbio alcuno d* 
un' inondazione avvcuula in Pompei , allorché fu 
sotterrata , e quali falli furono verificati mollo lun- 
gi dalla cantina , di cui è questione. Riferisce il Sig. 
La "Veca , direttore degli scavamenti di Pompei i 1.* 
che alloia quando fu scoperto il famoso tempio d 
Iside, questo fu ritrovato interamente ripieno di ce - 
neri volcanic/n>\ egli dice, ma che in sostanza era ter- 
ra vegetabile ) , e che la cenere , la quale riempiva, 
il vano della porta del tempio , avea conservato, co- 
me un bellissimo bassorilievo, il disegno e le figu- 
re , clie si ritrovavano scolpite sulla porta , ciò che 
dimostra le vestigia dell' acqua ; a.* che nel 
tempio suddetto le ceneri mostravano il disegno , e 
le figure , eh' erano scolpite appi a di un ripostiglio 
di legno intenti» ente infradiciato , altro indizio dell* 
acqua. Ecco, conseguentemente, che in lutto il resto 
«Jwlla citta di Pompei "non maru-an adatto le ve- 
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atigia delP acqua, siccome asserisce il Sig. Macri. 

(53) Pag. 122. 

Senza sospettarlo, credetelo pure. Le alluvioni > 
secondo me , sono V effetto di dirotte piogge , sic- 
come ho detto nelle mie lettere. Non vorrei, poi, che 
per pioggia volesse intendere il mio contraddittore le 
infiltrazioni , giacché replico che le volte di quelli 
Vasta cantina sono solidissime ed intatte ; oltre di che 
le ceneri , o la terra vegetabile non avrebbero po- 
tuto riempirla , se vi fosse stata qualche fessura , 
quale sarebbe stata turata dalle terre , o ceneri sud- 
dette coli' infiltrazione dell' acqui. 

(54) Pag. 122. 

Perchè le pitture di Pompei non si sarebbero 
conservate se fossero state ili contatto coli' acqua ? 
Un'alluvione accade , ordinariamente , in un brevis- 
simo tempo, e le acque non restano lungamente in 
contatto cogli oggetti inondati , perchè ritrovan su- 
bito il loro scolo , massimamente ne' luoghi declivi , 
► qual era Pompei. E poi non vediamo che le stesse 
pitture delle mura di Pompei,- le quali da tanti an- 
ni stanno esposte all' aria , ed alle piogge , e le qua- 
li giornalmente vengono lavate , e spruzzate d' acqua 
dai così detti ciceroni, per far risaltare il disegno > 
sono tuttavia conservate , e nitide ? Queste pitture 
perciò , non dimostrano l' impossibilità di un' allu- 
vione , dalla quale io ripeto il sotterramento della 
città, siccome pretende il Sig. Macii. 

(55) Pag. 12J' 

Questo periodo è oscuro; è poi seguito da altri,non 
dedotti da una buona logica. 11 dire che il muro fu 
ritrovato coverto da un banco di rottami di tegole per 
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fungo tratto sì al didentro, cornea! di fuori della cit- 
tà , senza indicare la parte del muro coptrta , cioè 
se 1' inferiore di c5so , se la media, ovvero la parte 
superiore del medesimo , vale lo stesso che ^presen- 
tare idee oscure , per dedurne false come^iienze^ , 
siccome La iaito il Sig. Macrì. 

Quando nel di 27 giugno dell' anno scorso fum- 
mo con gì' illustri socj in Pompei , questi rottami 
di tegole mi fecero osservare alla compagnia , che 
ritrovandosi in mezzo allo strato di lapillo, dentro e 
fuora delle mura della citta , dimostravano esservi 
stati trasportati , con questa sostanza , dalle acque, 
e che in conseguenza il lapillo non era stato lan- 
ciato sulla città dal Vesuvio in forma di pioggia vol^ 
canicà , poiché in questo caso avrebbe bisognato an- 
che supporre lanciati dal volcano i rottami in questio- 
ne , ciò che sarebbe stato il massimo degli assuidi. 
11 nostro Sig, segretario Sig. Cavaliere Monticelli 
fu il primo ad oppormi il tremnoto, che precede di 
16 anni 1' eruziouc del 70 , con aver preteso , che i 
rottami delle tegole, come avanzi degli edifizj caduti, 
erano stati spazzati dalla citta , e gittati fuora delle mu- 
ra dagli abitanti , dove oggi li vediamo. Questa rifles- 
sione del nostro Sig. segretario non mi persuase af" 
latto } ne io avea allora osservazioni sufficienti , o 
meditato abbastanza sul fatto , per * dedurre dalla 
presenza de' rottami delle tegole un argomento con- 
vincentissimo a favore delle alluvioni. Mi era , dun- 
que, proposto di esaminare meglio questo punto , 
prima di parlarne , e per farlo bisognava ritornare 
in Pompei. 

Intanto il Sig, HJacri ha pensato di prevenirmi, 
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con avermi opposto i. rottami delle tegole , come un 
argomento dimostrativo della pioggia volcanica . Al- 
le tegole egli ha aggiunto , ancora , il calcinaccio , 
per provare vie più V idea del tremuoto ; ma que- 
sto calcinaccio è un sogno del dotto censore , per- 
chè non esiste in compagnia de* rottami delle tegole. 
Ciò supposto , egli ha cucito insieme un paragrafo 
di periodi oscuri , ed incongrui , siccome ho osser- 
vato , e ciò per sostenere quel ché il nostro Sig. se- 
gretario avea avanzato relativamente al tremuoto, ed 
allo spazzamelo delle tegole. 

Ritrovandomi , dunque , occupato jeri la matti- 
na ( 3 Marzo 1814) a far? delle note al rapporto 
del Sig.. Mai ri ; letto in accademia , m' imbattei nel 
.paragrafo , che sto attualmente analizzando , al qua- 
le non potei metter la mano , senza prima andare a 
Pompei , ed uscire , mercè ie osservazioni , dalla 
confusione , nella quale mi avea gittato il mio con- 
tradditore. Messa quindi , da parte la penna , corsi al 
Largo del Castello, presi una vettura , e mi trasferii 
udì' istcsso giorno a Pompei. La mia* gita fu coro- 
nata dal più felice successo , ritrovandomi ora in 
grado di rispondere a quel che il Sig. Macri , dietro 
le riflessioni del Sig. segretario ha scritto , comò 
altresì avendo nuovi latti , onde provare ulterior- 
mente il mio* assnnto. 

Sicché ho detto , che i) primo periodo del 
presente paragrafarci Sig, Macrì è oscuro , narran- 
doci che il muro delia città e stato ritrovato per 
tango tratto coverto da rottami di tegole, si al di den^ 
tra , come al dì fuori della città medesima . Da qual 
fatto , poi , ne deduce egli il tremuoto , accaduto 
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nel 63, deduzione incongrua j da qual deduzione, 
pretende provare che i Pompeiani an lnronj a -'«ra- 
re nel muro i rottami delle tegole J ciò i ii' è un er- 
rore ; e da qual errore crede c:;!i dimostrare il suo 
argomento , cioè la pioggia volcaniea , ciò eh' è un, 
altro errore peggiore del primo , siccome avrò l'ono- 
re di far rilevare brevemente alia dotta accademia. . 

Dove, dunque, si ritrovano i rottami tlelle te- 
gole? Al di dentro, o al di fuora del muro della cit- 
tà ? Nella ^>arte inferiore , media , o superiore t del 
muro ? Rispondo. Ai di fuora del muro , e qui nel- 
la parte inferiore , ossia quasi al livello delia stra- 
da , perchè vi si veggono ancora. Rispondo di nuo- 
vo ; al di fuora del muro , e qui nella parte medi* 
di esso, da dove sono stati tolti via detti rottami 9 : 
come sono stato assicurato , perchè si è aperta una 
lossa accanto al muro. Rispondo finalmente (. e que- 
sta risposta costituisce V importanza della cosa ) al 
di dentro del muro, ( ossia tra questo e la città ) v 
e qui nella parte superiore del medesimo , perchè, 
vi si veggono ancora jgittati, cioè, alla rinfusa nello 
strato di lapillo , che cuopre le case sottoposte. È 
conseguentemente, un errore il dire, che i rottami 
delle, tegole furono gittati al di dentro ed al di fuo- 
ra del muro della città dai Pompeiani , allorché, 
spazzarono le rovine , cagionate dal tremuoto , che 
precedè di 16 anni l'eruzione del 79, giacché trat- 
tasi qui di due orizzonti , ingoraberati entrambi dai 
rottami suddetti ; uno al di fuora del muro , ed al 
piano delle strade ; e T altro al di dentro del muro, 
medesimo, ( cioè trà il muro e la città ) , e molta 
mi di sopra de tetti degli edifizp Vale a dire che j>/i* v 
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prima di essere stati sotterrati gli edifizj, questa se- 
ConJo orizzonte non era altro, se non che un voto 
pcllo spaziò , ( ossia aria ) ripieno poi dal lapillo , 
che seppellì la città. Se i rottami delle tegole, che 
giacciono al di inora del muro , e sul piano delle 
strade , vi si vogliono gittati dai Pompeiani ( non 
ostante che sian in pochissima quantità , da non 
potersi prendere per avanzi degli edifty distrutti , e 
non ostante che sian essi deposti in una specie di 
strato orizzontale tt che indica 1' effetto delle acque, 
e non già disposti in c.inoli, come dovrebbe essere, 
se vi fossero slati gittati d'agli abitanti ) lo concedo 
volentieri. Ma per ciò che riguarda i rottami , i qua- 
li si-veggon al di dentro del muro della città , ( cioè 
irà questa- ed il muro medesimo ) e nel!' orizzonte 
sip« iore agii edifizj sottoposti , questi tali rottami 
non possonsi , in- conto alcuno, dire trasportati colà 
dagli uomini; per la ragione , che occupan adesso, 
uri' luogo, che prima di esservi venuti era nello spa- 
lio , as^ia aria aperta. 

Una grande alluvione, conseguentemente, stra- 
scinò sopra Pompei un alto strato di lapillo , che, 
<,*prì interamente le mura della città, e gli edifizj ; 
che esuberando V altezza di questi , inalzò un mon- 
te nello spazio : e «he deportò i rottami delle tego- 
le al di luora, ed ai di dentro del muro , nella parte 
inferiore-, media , e superiore di esso , dove oggi s' ! 
^coltrano . In mezzo al lapillo, in cui trovavansi 
li siidJvui rollami, in quello cinè, che giace ai 
di sop.a,>d al di dentro del muro, ii socio Sig.San- 
giovauni vi rinvenne, nel di 27 dei passato giugno, 
ed i% nel. di 3 del corrente marzo, delle ossa di ani- 
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mali , clie vi farotto depositati col lapillo , e 
con i rottami delle tegole dalle acque. Senza di 
*iò , bisognerebbe dire che tanto i rottami sud- 
detti, quanto le ossa in questione, caddero dall' 
aria , dopo essere stati lanciati dal Vesuvio , ciò che 
sarebbe un errore mostruoso. Vedremo nelle note 
seguenti le cattive conseguenze, che il Sig. Ma cri 
tira dalla reticenza dell'orizzonte, occupato dai rot- 
tami delle tegole , e 1' ulteriore dimostrazione ebe 
questi presentano a favore delle alluvioni. 

(56) Pag. m3. 

Vedere pochi rottami di tegole giacenti al di dena 
tro , ed al di fuora del muro disotterrato della città 
di Pompei , e dire ciò è una pruova certa e sicura 
del tremuoto , che 16 anni prima delt eruzione di 
Tito , come si ìia da Seneca , precedi la rovina ed 
il crollo di quella città , non mi pare che sia una 
conseguenza d'una buona logica. Se Seneca non aves- 
se parlato d' un tal tremuoto , nessuno certamente 
avrebbe pennato a dedurre un tal avvenimento dai 
rottami delle tegole in questione. Mi Seneca ha scrit- 
to del tremuoto. Dunque le tegole , dice il Sig. Ma- 
cri , sono una pruova certa e sicura di quel che 
questo scrittore ci narra. Terremotu desedisse ( die* 
Seneca Quest. nat. lib. VI parlando di Pompei ) Lu~ 
cilii virorum optime audivimus. Vale a dire che 
Seneca non fu testimonio dell' avvenimento. £ poi 
se il tremuoto habissò la città , come potea essere 
riedificala nel breve spazio di 16 anni, ed essere di- 
strutta dall' eruzione del Vesuvio del 79 ? 

• (57) Pag. 123. 

Bella conseguenza ! Pochi rottami di tegole ti 
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veggono nel lapillo si al di dentro, come al di fuori 
del muro della citià ( ceco la maggiore del sillogis- 
mo del Sig. Mbci ì ). Seneca scrive del tremuoto che*, 
soffrì Pompei 16 anni prima dell'eruzione di Tito (mi- 
nore del sillogismo ). Dunque i Pompeiani ( questa, 
è la conseguenza del sillogismo del Sig. Alacri ) so- 
stiene questo logico, spazzarono quelle tegole ed an- 
darono a gittarle colà. Non mi pare che l' argomento 
£li bene. INuliadimeno soggiunge un poco dopo il mio 
censore , non le alluvioni , ma sirene una pioggia 
di pomici e di ceneri di Pompei ne cagionarono la 
lavina , ed il sotterramento. Ch' elegante concatena- 
zione d'idee! Qual convincente raziocinio! 

(58) rag. 1*3. 
Io non saprei , in conio alcuno, sviluppare que- 
sto paragrafo. Quai è questa parte più Lassa delia 
città ,.dove dovean essere trasportali i rottami delle 
tegole , se avessero ;iyiio le acque delle alluvioni ? 
Quali sono i tanti altri materiali , ?nolto più pesan- 
ti di essi rottami , che rinvengosi nella parte più 
bassa della città? lo non ne conosco alcuno , all'in- 
fiora del lapillo , di cui la pomice è assai più leg- 
giera de' rollami delle tegole in questione. Niente 
capisco di queste cose, se il Sig Macrì non vorrà 
compiacersi esser più chiaro. Intanto farò rilevare 
brevemente alla dol!a Società , qualmente dalle os- 
servazioni da me fatte il di 3 del corrente intorno 
ai rottami delle tegole, che trovanti sparsi qua e là 
in tutta r estensione del lapillo , che cuopre Pom- 
pei , si rileva manifestamente , che le sole acque po- 
tean trasportare i rottami suddetti ne* luoghi dove 
oggi s' incontrano , e seppellirli in mezzo al lapillo. 
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Prescindendo dal ritrovarli pezzi di tegole , di 
Tasi rotti , e di altre terre cotte irt luoghi , 'dove 
non esistono fabbriche , ossia nella spessezza dello 
strato di lapillo (ciò che dimostra esservi stati «tra- 
scinati con questo dalla «tessa cagione , ossia dalle 
acque) io ne ho ritrov ali- anche in mezzo al grande 
anfiteatro , che si stà disotterrando Attualmente , e 
eh' è pieno di lapillo, dal quale anzi l'anfiteatro è* 
coperto. Ho l'onore di pre«entare alla dotta Acca- 
demia un pezzo di mattone col disegno d' una testa, 
da me ritrovato in mezzo all' anfiteatro con alcune 
ossa di animali, ed altre terre cotte, ciò che mi 
fece misurare la circonferenza interna di quest* edi- 
fizio , che rinvenni di 55o passi de* miei. L'anfitea- 
tro era scoperto, e comprende un vasto spazio di ter- 
reno , senza edifizio alcuno al di dentro , donde si 
potesse sospettare essere venuti i rottami delle tego- 
le e «Ielle terre cotte ; in guisa che queste circostan- 
te fan vedere chiaramente , che un' alluvione soltan- 
to potea trasportare neiT interno dell' anfiteatro i 
rottami medesimi , una col lapillo, dal quale è pieno. 

Ritrovandomi ce-1 socio Sig. Petagua in Pom- 
pei , desiderava questi vedere qualche pezzo di mat* 
tone nel lapillo vergine da lui chiamato , cioè ia 
mezzo ad uno strato di lapillo , non toccato ancora, 
dalla mano dell' uomo, e nelle di cui vicinanze non 
vi fossero fabbriche , per restar egli «onvinto , mi 
clicca , che le acque , e non già la pioggia vulcani- 
ca forma,' ino lo strato medesimo. Neil* uscire dal- 
l' anfiteati j s e prendendo noi la sinistra verso occi- 
dente , per andare alla Basilica , vi era un taglio 
fatto nello strato di tal lapillo vergine , in cui «*« 
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«ndoitii messo a «cavare col mio Cartone , De tirai 
subito , con meraviglia del Sig. Petagna , un bel 
pezzo di mattone. 

E giacche mi ritrovo a favellare di quest' anfi- 
teatro , non posso far a meno di osservare > che 1» 
riempitura del medesimo dimostra , evidentemente , 
esser seguita per opera delle acque , poiché gli sca- 
vamenti l'atti al di fuora , e nel centro di queir edi- 
lìzio fan vedere che i corridoi , ed i vomitorj , co- 
parti dalle loro volte , sono zeppi dell' istesso lapil- 
lo., sotto al quale giace seppellita la 'citta. L* ispe- 
zione oculare , infatti , convince ognuno , che iutor- 
no all' anfiteatro vi fu un* inondazione , durante là 
quale le acque entrarono al di dentro per le tante 
aperture laterali che vi sono., strascinando al di sot- 
to delle volle il lapillo , dì cui i vomitorj ed i cor* 
ridoi son pieni. Senza di ciò , non dovrebbero que- 
sti ritrovarsi' voti adesso ? 

11 Sig. Petagna ed io entrammo ne' corridoj e 
lie 1 vomitorj deli' anfiteatro di Pompei , e ne per- 
corremmo le parti votate. Le altre eran ancora ri- 
piene, «ino sotto alle volte, dell' istesso lapillo , che 
forma lo strato, dal quale Pompei è coperto. In mez- 
zo al lapillo vedemmo molte ossa di animali. Or 
questo lapillo , e queste ossa non caddero sicuramen- 
te dal cielo , e piombarono dentro de' corridoj e de* 
vomitorj, interamente coperti da volte solidissime , ed 
intatte. 

Il riempimento , poi , della parte interna del-* 
}( anfiteatro , dove il popolo spettatore scJea , e che 
non era coperta , fu fatto dalle acque esuberanti , 
mentre l\allagamento superò l'altezza dell'anfiteatri 
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medesimo , intieramente dal lapillo coperta. Ecco , 
dunque , come in Lioghi diversi , si han fatti deli'i- 
«roso genere , i quali concordemente dimostrano In 
alluvioni , e non già la pioggia delle ceneri volcani- 
che. I corridoi ed i vomitorj del teatro d' Ercolano, 
coperti da fortissime volte , son pieni di tufo volca- 
nico , duro e solido. La cantina di Pompei , coperta 
eziandio da volte intatte, fu ritrovata piena di ter- 
ra vegetabile. Tante concamerazioni sì in Pompei , 
come in Ercolano , coperte sempre da volte , sono, 
state ritrovate costantemente piene. Tutto , inGne A 
V anfiteatro di Pompei , che si sta disotterrando ades- 
co , e specialmente i corridoi ed i vomjtorj , coperti 
da volte solidissime , si veggono piene di lapillo. Co- 
me spiegare questi fatti, nella supposizione della piog- 
gia delle ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio ? 

11 Sig. Petagna ed io percorremmo il circuito 
Superiore dell* anfiteatro di Pompei , guernito intor- 
no intorno di aperture, coperte da volte intatte } co-. 
Stituenti tante concamerazioni. Per queate aperture le 
acque s'introdussero al disotto delle Volte, eie con- 
camerazioni furono ripiene di lapillo sino sotto *\ 
cielo delle volte medesime. Come le concamerazioni 
erano state votate di fresco , vi etan ancora de* pez- 
zi di lapillo ( pomice , e lava ) attaccati al di sotto 
delle volte, e ùtile mura laterali. Esaminando io que- 
sto lapillo, svelsi colle mani un pezzo di tondo, ossia 
di piatto di creta., che stava al di sotto della volta , 
e lo consegnai al Sìg. Petagna, come argomento par- 
lante che le sole acque poterono riempire le conca- 
merazioni di lapillo , e portarvi quel pezzo di ter» 
coua , che bisognerebbe , altrimenti , supporre cada* 



to dal ciclo colla vantata piogftia volcanica del 79 a 
ed in conseguenza uscito dal Vesuvio. Mostrai altre- 
sì al Sig. Petagna de' pezzi di calce carbonata bian- 
ca , che si ritrovavan attaccati al cielo , et! alle pa T 
reti delle volte col lapillo , di che }1 mio socio fa 
sorpreso , e conlento. 

(5o) Pag. 123. 
Questa legge fisica ha luogo , allora quando le 
acque son adunale in quakhe parie , e vi soggior- 
nano a ma non già nelle inondazioni , e negli alla- 
gamenti. In questi casi i corpi più pesanti rcstan 
sempre nelle parti superiori , perchè offrono maggio- 
re resistenza , nel mentre i più leggieri sono strasci- 
nati in luoghi lontani. 

(60) Pag. /aJ. 

Ecco che il Sig. Alacri confonde le alluvioni , 
colle acque che sono in riposo 3 per applicare a quel- 
le la. legge fisica , che conviene a queste. 

(61) Pag. 1*3. 

Ma è possibile che quei piccoli pezzi di sapone , 
ritrovati in Pompei apparteneano alle pretese sapo- 
niere ? Non dovea esservene un gran deposito ? Al- 
meno alcune cantaja ? Bisogna , dunque, dire o che 
le allegate saponiere non eran tali , o che i pezzi di 
sapone ritrovati eran residui di grosse masse , sciol- 
te dalle acque, ciò che proverebbe una grande allu- 
vione sofferta dalla citta. 

(6a) Pag. 124.. 

Quanto è facile a persuadersi il Sig. Macrl , che 
quel piccolo cumolo di calcina abbia appartenuto 
alle pretese saponiere di Pompei , e che stia colà da 
XVII e più secoli ! Egli avrebbe potuto accorgersi > 

che 
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che giornalmente si fanno delle restaurazioni a* i\m- 
pei ; ohe si fabbricano delle tegole sopra delle mura, . 
per conservarle; e che da tali labori vi restano de' 
residui di calce, come il cumulo, chetila, e che ha -, 
creduto destinato per la composizione del sapone da- 
gli aatichi abitanti di Pompei. ^ 

(63) Pag. * 24. 
Come si può darò il n.oine di osservatone ad 
una strana* e capricciosa ipetesi ? lo la ritrovo, an- 
zi , cosi meschina , che non posso determinarmi a 
parlarne ulteriormonte. Che saponiere ! Che, calce di 
XVII Secoli ! 

. ; (64) Plg. 124,. 

Di quale conca ci parla il Sig. Macrì? Di qua- 
li ceneri V Di quale inclinazione grunpiìssipia aWoris- 
zpnte di lapillo e di ceneri V ; liceo delle altre cose 
immaginarie. Questa conca, primieramente, non Tra esi- 
stito , perchè tutto V anfiteatro era pieno , che anzi fu 
ritrovato coperto al disopra da un esuberanza di la-v 
pillo. Se si vede oggi la parte superiore del circuito 
interno y se nel centro si scende quasi sino al piano 
dell' arena , ciò accade perchè vi si è fatto, in mez- 
zo un cavameuto , che il Sig. Macrì, prende per una 
cqnca. Sonp , inoltre , ipotetiche le ceneri , mentre 
il lapillo si vede, soltanto in qualche luogo , mi- 
schiato con della terra vegetabile , della stessa stes- 
sissima najtura di quella , che circonda e cuoprc l'an- 
fiteatro , e sulla quale, vegetano le vigne. Finalmen- { 
te come r interne dell' anfiteatro fu tutto ripieno , . 
perciò il lapillo' in esso contenuto , considerato in 
astratto, offre Y immagine d'un cono trouco , colla 
b ?t sc su ; e perciò V inclinazione asserita o è oer- 
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pendicolare ( se , cioè , la giacitura del lapillo s£ 
rapporta all' asse del cono ) ovvero inclinata, di po- 
chi gradi all' orizzonte ( se si riferisce al contorno 
di esso ) , ed in conseguenza quest' inclinazione non 
è grandissima alt orizzonte , siccome asserisce il Sig. 
Jtacri. 

(65> Pag. i24- 
Ecco clie il Sig. Macrì prende lo scavamento fatto 
.sull'anfiteatro per una conea prodotta dàlia pioggia del» 
le ceneri del 79 , poiché sostiene che non fu intia- 
ramente riempiuto. Ifon solo fu riempiuto interamen- 
te , ma l'esuberanza del lapillo, che vi fu al di ao- 
pra atrascinato dalle acque , seppellì 1' altezza intera, 
dell'anfiteatro medesimo Sul quale sono stati per tan- 
ti secoli le vigne. Se sino all' anno scorso niente si 
è saputo di quest' anfiteatro j se niente di esso era 
visibile , e fuora della terra , come può dire il Sig. 
Ma cri j che non fu intieramente riempiuto ? Perchè 
chiama egli conea , fatta dalla pioggia delle pomici 
e delle ceneri , la parte interna dell' anfiteatro , che 
tiell' anno scorso si è incominciata a disotterrare? 
Questa pretesa conca ( che oggi non esiste, più. per- 
chè T anfiteatro è stato interamente votato ) era in 
sostanza effetto degli ultimi scavamenti , e non già 
«Iella vantata pioggia volcanica del 79. 

(66) Pag. 124. 
Ordinariamente le pomici di Pompei hanno il 

-Volume d' una noce. Le più grandi non superano 
quello d' un uovo. 11 dire che sono altremodo granr 
éU e voluminose j è esagerare la cosa. 

(67) Pag. 125. 

Domando al Sig. Matti' di definirmi la fona* 

i 
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delle pomici. Il volume , poi , delle pomici di Pom- 
pei , come altresì di tutte quelle degli strati di li- 
pillo , affatto simili a quello clic cuoprc questa cit- 
tà , essendo ordinariamente eguale al volume d'una 
noce in circa, indica per Y appunto quel che preten- 
de negare il mio censore. Questi frantumi , cioè, di 
pomice dimostrano lo stritolamento sofferto da mas- 
se più grandi , per effetto delle acque , allorché lurouo 
strascinate da un luogo ad un altro. Lo stesso provano 
i pezzi della lava ( do' quali i più grandi pesano or- 
dinariamente un 1 oncia ) alla rinfusa mischiati colle 
pomici negli strati di lapillo , siccome ho già osser- 
valo. 

(68) Pag. t*5. 

Se , caro mio Sig. Matrì, avete già di sopra par. 
lUto del legno carbonizzato , c se vi ho anch' io ri- 
spasto su quest' articolo , perchè ritornarvi di nuo- 
vo ? Mi rincresce avermi obbligato ad incommodare 
la dotta società con delle ripetizioni . Se insistete 
sempre sulla stessa cosa , devo anch' io rispondervi, 
ed ecco le cose ripetute. >. 

(69) Pag. 125. 

Ecco in questa frase due cose , che non si com- 
prendono affatto. La prima come potea restar carbo- 
nizzata il legno , tra le mura, dalla caduta d»:l le po- 
mici , e delle ceneri ? Quali- pomici, secondo la con- 
fessione degli accademici Ercohnesi, seguita dal Sig. 
Alacri ( vedi la nota 45 , cól testo corrispondente ) 
quantunque lanciate roventi dal Vesuvio ne// 7 eru- 
zione di Tito , nondimeno raffreddate nelf aria A - 
non; eran atte ad accendere le sostanze combuslibili. 
.Ecco come si contraddice il mio censore. La secon- 
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eia cosa incomprensibile , è quel legno perfeUdméA- 
te incenerito , che stava dentro le ceneri , e le po^ 
mici. Domando a] Sig. Mairi come si polca distin^ 
fcuere la cenere del legno ( perfettamènle inceneri- 
to ) dalla cenere voloanica ? 

(70) Pag. /a5. 

Confesso che. per me è difficile il comprenderà 
la carbonizzazione della cassetta , e delle fave in es- 
sa contenute, per essere stata ih contatto colle po- 
mici , le quali , ex concessi^ , di raffreddarono per 
aria , e raffreddale giunsero sopra Fómpei. 

(71) Pag. /i^. 

È falso che il montichilo , sopra del quale gia- 
ce Pompei sia elevato intorbo, intorno , anche dalla 
parte comspondentc al Vesuvio.Dal Vesuvio a Pom- 
pei si scéiftle sempre per un piano inclinato. 11 Sig. 
IVlacri vorrebbe stabilire, che ritrovandosi Pompei ele- 
vato intorno intorno, come egli dice , le acque d'un 
alluvione nbn patean pervenirvi. Replico che una tale 
elevazione non si verifica affatto. ISulladimcno sia 
come il Sig. Macrì pretende , perchè profitto tosi di 
questa sua ipotesi, per dimostrare un altra verità 
geologica , assolutamente singolare. È fuor di dub- 
bio che le aeque abbattono à poco a poco le mon- 
tagne . e strascinando le terre e pietre in luoghi più. 
bassi , dàh origine a terreni aV altuviohe ; in modo 
che nel mentre le alture restan appianate , le valli 
si elevano. Or in questo spianamento , ed eleva-» 
zione ÒV terreni diseguali , cagionato dalle ac- 
que , avviehe sovente , che vicn formato un mon- 
te di alluvione , il quale non solo resta isolato ,.ma 
costituisce la piìi grande altura del circondario ^ in 



• ttii ghce. Ciò accadde cosi. Le acque ródendo , ed 
abbassando a poco a poco i monti vicini , e strasci- 
nando in luoghi bassi i materiali svelti , e per un 
piano inclinato, formano un monte di alluvione . Col 
corso del tempo lo scolo delle acque prendendo nuo- 
ve direzioni , ed operando sul terreno intermedio , 
il piano inclinato pel quale prima corrcano , resta 
folto ed il monte di alluvione Suddetto isolato , ed 
intorno intorno elevato , come sarebbe il monticcllo, 
sopra di cui giace Pompei al dello del Stg. Maerì. 
Da ciò segue , che un monte , o un terreno qualun- 
que , il quale vediamo oggi isolato , ed elevato in- 
torno intorno , non fu sempre tale , ed ecco svanita 
P opposizione del mio contraddittore. Intanto potreb- 
be questo dirmi , provate quel che avete pocanzi as- 
serito. Subito , rispondo , e prendo la mia dimostra- 
2Ìone dall' inclinazione degli strati di lapillo volca- 
nico , de' quali la genesi ho dimostrato easer dovj.ua 
alla via umida. Cioè l'inclinazione di detti strati è 
tale y che forman essi sovente un piano inclinata, il 
di cui principio , ossia la parte la più elevata , ■{ 
vede rivolta verso un punto del globo , dove non si 
ravvisa affatto un elevazione , o altra altura , don- 
de 1' acque avessero potuto discendere , e depositare 
il lapillo. Bisogna, conseguentemente, supporre eri- 
gervi altre volte stata un' elevazione verso quel pun- 
to del globo, indicato .dall' inclinazione degli strati 
suddetti , elevazione che dovè neerssariamente restar 
distrutta ed appianata dalle acque , per cui riesce 
difìicrìe il poter oggi spiegare 1' inclinazione degli 
strali medesimi. Bellissimi esempj di questo genere 
li abbiamo in alcuni strati di lapillo a S. Teresa, 
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mi Vomero , nelle montagne di Pianura etc. IMro ^ 
$oi, qui di passaggio , che questi monti di alluvione 
isolati , ed Intorno intorno elevati, volcanici, e non 
Yoloanici , sono il più beli* argomento onde dimo- 
strare V antichità sorprendente de' luoghi , dove 4* 
incontrano , ed in conseguenza della terra, 

(72). Pag. 

Vado adesso a spiegare al Sig. Macrì quel eh' 
egli dice non potersi capire. Le acque scendendo 
dal Vesuvio , e strascinando seco un' immensa quan- 
tità di lapillo, furono arrestate dagli edifizj della 
città , la quale re»tò coperta dal lapillo medesimo. 
Le aeque , perciò , avendo depositato il lapillo , do- 
vettero colare pel pendio , che si osserva da orien- 
te , e da occidente di Pompei , interamente spoglia- 
te del lapillo medesimo ; per cui il terreno dalla 
parte di mezzogiorno restò depresso , perchè non ri- 
cevè lapillo . All' opposto , se lo strato di lapil- 
lo, «otto di cui giace Pompei fosse caduto dal cie- 
lo , siccome pretende il Sig. Macrì e la storia , la 
patte suddetta meridionale , che giace a pochi pas- 
si dalla città , sarebbe stata egualmente sollevata dal- 
la pioggia volcanica. L' argomento , dunque , del 
Sig. Macrì milita non contro me , ma contro lui 
stesso. 

(73) Pag. 126. 
Falso. Falsissimo. Livellate la città, , e V anti- 
co terreno, eh' è rivolto verso il Vesuvio , e ritro- 
verete un piano inclinato , che scende dal volcano. 
La nota 71, poi, darebbe ragione di ciò , che il 
Sig. Macrì oppone , se fosse ver» quei che dice. 

/ 



(74) Pag. 

Ed in fatti con avvenne j c!oì i luoghi più bas- 
si furon i primi ripiani , tra quali quello , in cui era 
situata Pompei. 

(;5) Pag. i2y. 
Quali sono questi strali Pompeiani ? Lo strato 
che cuopre la città , è uno , quello cioè di lapillo. 
Ho già altre volte detto , che per lapillo debba in- 
tendersi una congerie di pezzi di pomice , e di lava 
alla rinfusa mischiati insieme. Jio similmente osser- 
Yato che questa confusione di materie eterogenee, ò 
per P appunto il risultato dello spazza mento di un 
terreno , fatto dalle acque. Or altro è spazzarti da 
queste un terreno , ed altro restarvi le acque «ta- 
tuanti ; in quest' ultimo caio han luogo i sedimen- 
ti , a norma della gravità specifica de* corpi nell'ac- 
qua immersi , ma non nel primo. Ecco , quindi 0 
perchè le pomici , ed i pezzi di lava trovanti alla 
rinfusa insieme , e non divisi le une dagli altri , per- 
chè cioè non vi fu in Pompei ristagno di acque , ma 
profluvio delle medesime. 

(76) Pag. 127. 

Sissignore , questa distribuzione , a norma della 
gravità specifica, non ha avuto luogo, per la ragio- 
ne spiegata nella nota precedente. 

(77) P°g- **7- 

Questa conseguenza , poi , è falsa , siccome ri- 
sulta dalle due note precedenti. 

(78) Pag. 07. 

Desidererei che il Sig. Macrì avesse la bontà di 
condurmi ad osservare questo luogo , essendo per- 
suaso che quelle materie di diversa gravità jpecifica 
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non potenti estere lanciate ìjpII* ìste«<r> Inogo , e nel-, 
l^iste*ca tèmpo dal Vesuvio , e ciò »» 1* dice la 
ragione , siccome ho osservato nelle mie lettere. 

(79) Pa S ,2S - . 
Ho già riferito nelle mie lettere esser io stato 

testimonio d'una grande alluvione si in ile , che la 

flotte del dì 11 Novembre 177? distrusse il borgo. 

della Cava, detto Casafcnga > siccome è noto iu 

questa, nastra beala regione. 

(So) Pag. 128. 
Balle osservazioni , e fatti riferiti finora dal Sig. 
,Ittacri , e colle note precedenti analizzali , non mi 

pare potersi copchiuderc , clic le due città di Pom-i 
pei , e d' Ercoìano furono seppellii'? da una pioggia 

di cenere-, di pomici , 0. di *assi iafocaii • o>sia che 
la rovina di esse a ;< adde per via secca , e non gii 
per via umida. In /latti gli scheletri ritrovati non, 
sotto , ma sopra del letto di lapillo dagli accademi- 
ci Ercolancsi : le castagne , i fichi secchi , le uve 
passe, e le fave abbronzate, ed abbrostolite : il pa- 
ne di farina di ceci , e di segala , convertito incar>< 
bone : il legname , ed i papiri carbonizzati : il pre- 
toso vetro fuso , e reso molle dal calore delle materie 
voi cani clic : il sapone non sciolto , ritrovatp in Pom-^ 
pe : la calce delle pretese saponiere di questa città, 
rimasta intatta .• le pitture delle mura non distrutte : 
i rottami delle tegole , che cuoprono il muro si al 
di dentro , che al di fuora della città di Pompei : la; 
conca dell' anfiteatro di questa città ripiena dalle 
pamtei , etc'. et e. , tutti questi fatti ed osservazioni, 
non solo niente provano a favore della via secca x 
aaa alt' apposto costituisco?, essi. ( quelli cioè , che, 
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aoit verlVatti , e non ipotetici ) tanti argomenti , 
onde dimostrare le alluvioni ,' siccome ho latto ri«* 
levare. * • •• 

(»v) Pag. 

Passa ora il Sig. Macrl a confutare i fatti , da 
me addotti ( eh' egli chiama argomenti ) , per . pro- 
vare il sotterramento di Pompei , e d' Ercolano pe» 
opera delle alluvioni. Vedremo nelle note ahe se^ 
guono , se vi sia «gli rinsefto. 

(82) Pag. 1*9. 

No ohe ne sopra Pompei , nè sopra £rcotano vi 
sono ceneri: v oceaniche , siccome dimostra 1* ispezio-» 
ne oculare. Per confo di ' Pompei , giacché il Sig. 
Macrì assicura , che gli strati di ceneri'^ alternano 
con gli strati di pomtei , c\\t dimostri cW afta so- 
cietà , dalla quale imploro una commissione colla 
mia assistenza. Egli dovrà mostrarci piir strati ^i ta- 
pillo 1 e di ceneri , ( almeno * due di eias'enua 'so 4 - 
stanza ) , senza di che non iposson essi alternare , 
come pretende. Or in Pompei lo strato delle 'pomi- 
ci ( che meglio è detto lapilla , pér non esser "fatto 
dalle pomici soltanto , ma da pezzetti anche di lava 
alle pomici uniti ) è uno solo , e non pi u. Strati J 
poi , 'di ceneri .volcaniche- non ve ne sona affatto , e 
mi rimetto all' osservazione. Del resto qtoandò net 
di 27 •del mese di Giugno dell'anno scorso ■ fummo* 
con gl'illustri socj in Pompei ». ed in. Ercolino , do- 
vea colà il Sig. Macrì mostrarci questi pratesi stinti 
di ceneri y siccome io mostrai loro le terre ed ih 
tufo ohe ^cuoprono E molano , ed il iapilld /sotto al 
quale "giace. Pompei* 1 Riguardo ad Ercolino , la ce- 
pero, che dice U Sig. Macrì' ammassaj&tcoMe parli 





/ 
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Sostituenti del tufo , è aftche una chimera. Basta pa^ 
r*gonare .le, vere ceneri YoUauìche al Jufo , per non 
riconoscere niente <li quelle in questo , e ne appel»-. 
io al fatto. Ricordo , flnalujeiite * qui alla dotta so- 
cietà ciò , che ho avuto V onore di dire nella nota> 
94 \ cioè , che allora quando trattasi di geologia x 
deve tacere la chimica, veduto che quella non si, 
occupa» sa non che di. gran masse , che veggonsì 
distintamente ad occhio nudo , e non, già di corpi 
che^han bisogno degl'analisi chimica , per essere de- 
tefinM*ii.- Se dunque il mio contradditore potrà far* 
ci ledere, acencri, volcaniehe in Pompei ed in Erco- 
Janp f .avr,i egli , così , smentito il fatto , che nella 
pagina (n5), ha creduto confutare coli' analisi „thi- 
jnica^ei l&£q y analisi cb' è anche un sogno , perche. 
?*»n« fc^analiiiato. il tufo finora , siccome nessu- 
1^^; «molato colla chimica, che il tufo e le, 
ceneri, volcaniche sono MV iste$*a natura,' 

Dunque> $ig. M*cr| .compiacetevi di andar insie- 
me in Pompei , e farmi vedere' questi motti e diver- 
to ** r <* *4 <" JapiUo.e pomici ■ come di cenerij giacché, 
•vokte «he.npn, sia ipo.sjUht|o soltanto, come io preten, 

10. JVfa, *i. 4a.po i vpstei molti e diversi straù concessi.^ 
Cosa avretg coi medesimi guadagnato ? Riente affa.ttcy 
«a ci/lettele al mio assunto. , che avete interamente al- 
terato, per non sentirne il peso , siccome or ora farò, 
rilevare. Io j cioè, ho- preteso che siccome tanti e 
poi ,taim strati di lapillo ( affatto simili c ^ella stesr 
fa m*^a dli&^eUo che cucire Pompei )., che, si 
reggono dwtito., e be' stotttoini: di Napoli, sono stati 

11. Uf. 'Wi<ì> acQue y e non* già; da , piogge vulcani che , • 




Digitized by Google 



li3Ì 

fcadute dal cielo, còsi al pari dalle acque déve es- 
sere stato formato quello , in cui è seppellito Pom- 
pei , giacché ho detto nelle mie lettere eff ctuutn 
ejusdem generis eadem su nt assignarulae caùsae. Sian, 
dunque , molti gli strati di lapillo in Pompei , co- 
me voi dite, sia un solo , siccome io sostengo , il 
mio assunto resta /tempre lo stesso ; cioè che la ge- 
nesi di detti strati è dovntà alla via umida -, e eh» 
in conseguenza Pompei è stato «atterrato dalle acque, 
perchè queste han dato origine allo strato di lapillo* 
dal quale detta città si ritrova coperta. 

Questo, dunque., venerato Sig. Ma cri è lo stato 
della questionò nel secóndo fatto geologico ,' da mm 
riferito a favore della via umida , come cagione del 
sotterramento di Pompei , e non già se Uno o pià 
strati esistano sopra quella città. Voi , rispettabile 
amico , avete sentito tutto il peso del mio argomen- 
to ; vi siete ingegnato di abbatterlo : non avete pota-* 
to : e che avete fatto? Avéte saltato al di sopra di 
esso : V avete lasciato intatto } perchè da se solo fà, 
crollare la storia: e Vi siete appigliato ad Un'altra 
questione , aliena dalla discussione di cui è disputa, 
rispondendomi con un qui prò quo. Quest' alterazio^ 
ne di còse: ( dà vói piii Volte praticata nella criticà 
ideila mia scoperta , siccome vedremo in seguito ) , 
è tanto pìh rimarchevole , in quanto che nascondo 
alla dòtta accademia due verità geologiche, da me pale- 
sate e dimostrate nelfcì mie lettere, déllequali io sond 
stato il primo a parlare nella sciènza , siccome hó 
già osservato ; e dalle quali risulta , come corollario, 
la falsità di quel che tanti e poi tanti autori hanno 1 
scritto di Amipeit d' Ercolaho. Perchè tacere 'sai d* 



un punto importante e nuovo 1 Cbe sciòglie il nodo 
della questione? U vostro silenzio obbliga orarne di 
parlarne. 

Sicché credo di aver dimostrato , che tùli' i 
monti "a strati, composti da materie vokaniche, « 
non volcanighe ( tra quali frequentissimi , ed alter- 
ni con altri > sono quelli di lapillo , assolutamente 
simile al lapillo , sotto di -cui giace sotterrato Pom- 
pei ) prendono la loro origine dall'acque. Similmen- 
te mi lusingo di aver dimostrato , che tutt' i monti 
di tufo volcanico , simile a quello che cuopre Erco- 
lano-j-so.no il prodotto della via umida. Ecco , quin- 
di , quel.ché io chiamo montagne volcaniche nettu» 
niane , delle quali, cioè, il materiale è volcanico , 
ma la genesi è dovuta alle inondazioni. Queste, 
dunque, sono quelle due verità geologiche, che altri 
non vide prima di me , e delle quali il Sig. Macrl 
dovea favellare , invece di uscirsene con una digres- 
sione , aliena dall' argomento. 

On se le acque han fabbricato, per cosi dire , 
le montagne stratose vokaniche, e quelle fatte a 
banchi di tufo ; *e queste genere di montagne è ol- 
tremodo numeroso dentro , e ne' contorni di Napoli, 
e negli altri paesi volcanici j e se il lapillo , che 
cuopre Pompei , come altresì il tufo sotto del quale 
giace Ercolano, sono della stessa stcssissima natura 
di quelli , che s* incontrano in tanti aliri monti e 
$uoli , nati dalle acque , ne segue che le acque le 
quali han dato V esistenza a questi monti volcanici 
d'alluvione, han eziandio seppellito e sotterrato tut- 
to ciò ,. che si ritrova al di sotto , e dentro di que- 
sti monti medesimi. Punque Pompei ed Ercolana 



stati sotterrati dalle acque , e non già dalla 
pioggia delle ceneri vulcani* he , lanciate dal Vesu- 
vio nell'eruzione del 79 ; giacche quel che oggi cbia* 
taiamo Pompei ed Ercolano non è altro ( all' in fuor» 
della parie disotterrata ) che montagne , surte al 
di sopra del livello del mare, per effetto delle alluvio- 
ni dentro ed al di sotto di quali montagne si tro-s 
van seppelliti gli avanzi delle dette due antiche città. 

liceo, perciò , come la mia scoperta , relativa al- 
l' assurdità d' un punto classico della storia patria , 
diventa un semplice corollario di due nuove verità 
geologiche , da me proposte. Quest* assurdità , poi K 
cresce fuor di misura , subito che ai passano in ri- 
vista gli altri fatti , da me addotti , e che sono pro- 
prj a Pompei e ad Ercolano , e dai quali si deduc* 
il sotterramento delle due città per via umida. Se il 
Sig. Macrì ad oggetto di creare opposizioni , ha sal- 
tato al di sopra delle ragioni da me riferite , per 
provare la genesi delle montagne stratose volcani- 
che, e di tufo dalle acque, io passo a ricordarglie- 
le ; nel tempo istesso che prego la dotta accademia 
di fissare la sua attenzione su queste verità geologi- 
the , che sole bastano a smentire la favolosa opi^ 
nione della storia, riguardo alla distruzione e sot- 
terramento di Pompei e d* Ercolano per effett» del- 
la pioggia delle ceneri volcaniche , lanciate nel 79 
dal Vesuvio. 

lo dunque ho stabilito , trattando delle monta- 
gne volcaniche j quattro cagioni della loro genesi 
( pag. 8 ) , che credo necessario dover qui svilup- 
pare un poco meglio , onde mettere in un più lu- 
minoso aspetto le così da me dette montagne volca-* 



fiìcìie-netluniane , dalle quali il tanto celebre {juì* 
to istorico in questione resta pienamente confutatali 
Cioè 1* o il materiale delle montagne volcaniche è 
uscito da sotto dell' istCs.so lucaci , su di cui giaccio 1 - 

* 

no attualmente; 2 0 0 il materiale suddetto è venu- 
to in fonna di lavà ìgnea >ul suolo medesimo da ua 
vicino voi. ano ; 3 * ovvero è stato lanciato per aria 
ed in forma di pioggia volcanica da un'eruzione d' 
un volcano > situato nelle vicinanze j 4. 0 o final- 
mente il materiale, che compone i monti volcanici , 
Vi è stato trasportato dalle acque , con essersi depo- 
sitato in forma di sedimenti, ossia di strati , e ban- 
chi, dando cosi origine all'altezza de' medesimi in, 
epoche diverse , ed a forza di reiterate e successivi 
alluvioni. Che si metta ih scrutinio , per quanto si 
Vuole , questo esame , e si vedrà che non posson 
esistere , che le sole quattro cause di genési da mé 
riferite , per Y esistenza delle montagne volcaniche. 

Or io indipendentemente da quel che ho detto 
nelle mie lettere , per dimostrare che i monti a 
strati di lapillo , corhe quello , che cuopré Pompei; 
come altresì le montagne di tufo , simile a rjuello , 
che forma la copertura d' Ercolano , sono il prodot^ 
lo della via umida ( pag. 10. a iti. 52. a 55 ) , pas- 
so a far vedere qui la stessa cosa , per la ragion* 
che non si verificano , in detti monti , le tre «sud- 
dette prime cagioni della loro genesi . E che sfa 
cosi. 

Per ciò che riguarda i monti stf atosi volcanici j 
ne' quali si veggono spesso più strati di lapillo f con- 
tano quello di Pompei , ed i quali alternano con al- 
iti strali , tli altre materie , messi T uno sopra deU 
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V altro , delti monti slratosi non son affatto usciti da 
«otto dell' istetso luogo , su di cui g'accion adesso 
per effetto d'un vulcano sottoposto , perchè in cjue* 
sto caso dovrebbero avere al di sotto tanti craleii 
volcanici , ciò die non si verifica certami ale ; per- 
chè dovrebbero costantemente giacere al di sopra di 
lave fuse , ciò che neppure ha luogo , restando tali 
monti ordinariamente assisi .sul tufo | che non è la- 
va ; perche bisognerebbe ammettere tante eruzioni 
tV un volcano sottoposto , por quanti strati si con- 
iano 1' uno sopra dell' altro nell' istesso luogo , i 
quali giungono alle volle a più di venti , in guisa 
che le eruzioni susseguenti avrebbero distrutto gli 
strali fatti dalle precedenti , e sarebbe ora tutto con- 
fusione , invece di aversi strali distinti e regolari, % 
perchè in una tale supposizione dovremmo vedere 
monti conici di lapillo , invece degli sit atosi \ e per- 
chè, finalmente, la spessezza di questi strali è soven- 
te di due o tre pollici , per non potersi supporre 
eruzioni volcaniche , seguite da così piccola quanti-, 
là di materia , la quale altronde non è sempre u«, 
prodotto della fusione. 

Inoltre detti monti slratosi volcanici , ossia il 
loro materiale, non è venuto in forma di lava ignea 
su de' luoghi, dove ora giacciono, da uu volcano ri- 
cino , perchè in una tale supposizione dovremmo 
vedere banchi ed ammassi di lava , V uno sopra 
dell'altro, e non già strati orizzontali di lapillo , e 
<Ji altre materie sciolte, siccome si verifica in qu«i 
Utenti, che realmente souo stali formati da soprappo- 
ùi/iuni successive di lave j e perchè il materiale de* 
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monti strOJosi oltre cV è diverso dalla lava , non d 

tulio un prodotto del fuoco. 

Dippiù questi monti stratosi non sono stati for- 
mati dalla caduta di materie volcaniche dall' aria j 
a guisa di pioggia . perchè in questo' caso bisogne- 
rebbe ammettere tante e poi tante piogge volcaniche, 
per quanti sono gli strati di lapillo , e qtelli del- 
le altre materie, colle quali il lapillo alterna, ciò 
che sarebbe assurdo , atteso che questi strali sono 
innuraerabìli , da non poteri ammettere tante di sif- 
fatte piogge , senza dire che la storia non parla cho 
di quella del 79 j perchè tra gli strali de' monti in 
qjeAtione ve ne sono moltissimi a che son latti da 
materie non volcaniche , come di lìmo , di sabbia , 
di terra vegetabile, e simili , i quali alternano con 
gli strati di lapillo, e de' quali il materiale, non vul- 
canico, non può dirsi «ssere uscito , o stalo lanciato 
per aria dal Vesuvio j e perchè per quel che riguar- 
da gli strati di lapillo volcanico , fatto, da peni, e 
rottami di pomici e di lava , la diverja gravita spe- 
cìfica di queste due sostanze, ( essendo la prima 
alla seconda quasi come 1 a 3 ) avrebbe cagionato 
la separazione dell' una dall' altra , se fossero state 
lanciato in aria dal valcano , e non si vedrebbero 
adesso alta rinfusa mischiate insieme in tutta 1* esten-s 
sione degli strati di lapillo. 

Bisogna , dunque / dire che il materiale de'mon* 
ti stratosi volcanici sia stato trasportato dalle acque, 
sopra de' luoghi , dove ora questi monti giacciono , 
con aver formato tanti strati distinti , Y uno dop* 
dell' altro , dai quali successivamente , in epoche di- 
Verse , ed a poco a poco è surta , come da tanti se- 
di* 
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cementi, 1* altezza de' monti medesimi. Tatto il cra- 
tere 9 su di cui siede la città di Napoli è un aggre- 
galo di monti volcanici nettuniani, de' quali 1' altez- 
za , di' è considerevole in certi luoghi , è latta da 
strati di lapillo, di terra vegetabile, r di arena , 
messi 1' uno sopra dell' altro. Tutt* i pozzi de' pala- 
gj , e delle altre case di Napoli , mostrano detti 
strali , in modo clie sorprendono l'osservatore, ohe 
vi scende. Or la genesi di tali monti è dovuta all' 
acqua , perchè detti strati sono paralleli alia super- 
fìcie del terreno occupato , effetto delle acque ; per- 
chè negli strati di lapillo volcanico vi è una me- 
scolanza di materie eterogenee , cioè di pomice e di 
lava , che le sole acque poteatio produr re, spazzando 
cioè un terreno , e depositando sopra luoghi più 
bassi tutto il materiale spazzato d' una gravila spe- 
cifica diversa -, perchè questi monti btrfet&ri volcani- 
ci, incominciati sempre , e sono più frequenti ne' 
terreni bassi, ne' quali si è fatto il deposito; e per- 
chè negli strati di lapillo i rottami , ed i pezzi di 
lava indicano la l'orza sofferta dall' acqua , e lo stra- 
scino da un luogo all' altro. 

•Similmente per ciò che riguarda i monti di 
tufo volcanico , come quello d'Ercolano , questo tu- 
fo non è uscito da sotto dell' iatesso luogo , dove ora 
si ritrova , per effetto d' un' eruzione d'un volcaim 
sottoposto , perchè in questo caso i monti di tufo 
avrebbero la figura conica, ciò che non si osserva 
affatto , avendo essi l' estensione di più miglia in 
lunghezza , come la catena di Posilipo . di Capoùt- 
monte ete. ; perchè avrebbero al di sotto un cratere 
yoloanico, ciò che neppure si verifica ; e perchè il tu- 
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fo dovrebbe essere un» materia fusa , ostia una lavi 

ed il tu lo lava non è. 

Dippiù il detto tufo non è venuto in forma di 
< lava ignea da volcani vicini sopra de* luoghi , ne* 
quali questi monti tufacei attualmente giacciono , 
perchè il tufo fondendosi ad un leggiero grado di 
calore in uua scoria grigia nera, non esisterebbe ades- 
ca sotto la forma di tufo , ciò che smentisce quel 
che gli accademici Ercolane&i han detto, cioè di es- 
sere venuto infocato , e reso molle dal fuoco , sopra 
Jìrcolano. 

Inoltre tali tufi non souo stati, lanciati in aria 
ed in forma sciolta dai volcani , e caduti poscia in 
forma di pioggia vulcanica ne' luoghi , dove detti 
monti tufacei esistono , perchè bisognerebbe suppor- 
re ancora lanciali in ana , ed a grandissime distan- 
ze, tante milioni di grossi pezzi di fava , di granito,, 
c di altre rocce , che si veggono incastonati nel tu- 
fo , ciò che non si può com.prenderc all'atto;, e per- 
chè la diversa gravità specifica della materia terro- 
sa del tufo, dellVvpomiee in detta materia rinchiu- 
sa , e de' pezzi di lava incastonati nel tufo , avreb*- 
b< portato seco , ncìV esplosione de' volcani , la se- 
parazione di queste sostanze eterogenee , ed inconse- 
guenza non si dovrebbero vedere adesso alla rinfusa 
mischiate insieme in tutta l'altezza de' monti tu- 
facei. 

Convien ^conseguentemente, dire che il tufo sia 
«tato una volta nello stato molle , e trasportato dal- 
ie acque ne' luoghi, dove incontriamo oggi monti 
de' quali è questione , perchè ciò è provalo da tan- 
ti cottami e grossi pezzi di lava , di granito , e d* 
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*ltrè rocce, incastonati nel tufo >, perenè 1* altezza 
de' monti di tufo è fatta da tanti banchi, presso a 
poco orizzontali , separati eioè da fessure , dette pres- 
so di noi Scarpine , che son anch' esse orizzontali g 
e che dimostrano 1' incremento successivo dell' altez- 
za de* monti medesimi , mercè le successive C reite- 
rate soprapposizioni de* banchi tufacei , in epodi* 
diverse, per cui questi banchi non si han potuto sal- 
dare insieme , e son rimaste le fessure suddette in, 
questi monti ; e perchè in mezzo al tufo s' incontra- 
no strati di lapillo volcanico , della stessa natura di 
quello di Pompei , come nell* isola di Nisita , nel- 
le vicinanze di Pozzuoli etc. , quali strati esondo 
dimostrato che sono sedimenti d- Ila via umida , il 
tufo che siede al di sotto, ed al di sopra del lapillo 4 
deve necessariamente essere stato formato dalla stes- 
sa cagione» 

Ecco , dunque , dimostrate quelle due verità geo- 
logiche , nuove nella scienza , dalle quali come co«* 
rollano discende V assurdità del tanto classico e fa- 
moso punto istorico , relativo alla distruzione , <? 
sotterramento di Pompei e d' Ercolino , e di quali 
verità il mio dotto contradittore non si è degnato 
occuparsi. Or queste verità lo combattono , e prova- 
no il mio assunto j e ciò senza far capitale d' una 
serie di altri fatti , proprj e consacrati alle due cit- 
tà distrutte, siccome ho già di sopra osservato. Que- 
sti fatti, poi, sono per V appunto quelli , che forma- 
tto il soggetto deilé mie due lettere , alle quali mi 
rimetto. 

(84) Pag. Ify 
Dunque sugl'illustri socj se ne ricordano , che 
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lo dicano ; in contrario si compiaccian essi venir 
meco sul luogo , per verificare il latto da me citato. 

(85) Pag. 129. 
Lasciamo stare le parole , e fermiamoci alla co- 
sa. Sian ciottoli, sian pezzi le j Orniti, e la lava; 
sian rotondi; sian angolari, poco imporla. Se vuo- 
le il Sig. Macrl li chiamo frantumi di pomici , e di 
la\a, perchè bono pìccoli perai , siccome ho latto 
rilevare nella nota 67. Or chi ha Infrante queste so- 
stanze ? Keco la co a , che dovea esaminare il mio 
censore j perchè avrebbe , cod , rilevalo che i fran- 
tumi delle pomici e della lava , componenti il lapil- 
lo , han sofferto la fVr.a dell' at tuta , la quale ha 
stritolalo masse più, grandi, dalle (piali quelli fran- 
tumi provengono. Intanto e( co un altro qui prò quo, 
col quale il Sig, Maeti pretende confutare il terzo 
fatto da me ri ferito. Vediamo qual è questo* fatto, 
e rileveie.no se ha egli ;i>|<n,to a tuono , o nò ; 
ovvero se ha cambiato lo stalo delia questioue , 
per sfuggire il peso del mio argomento. 11 fatto da 
tne allegato , è il seguente , cioè , che lo strato di 
lapillo , cV/e cuopre Pompei , è formato di piccoli 
pezzi di pomice e di lava , scantonati e rotolati dal- 
le acque , alla rinfusa mìschLti insieme , e che que- 
sta mescolanza si l etifica in tutta C estensione dello 
strato medesimo ( pag. bcj ). lo ho voluto con esso 
provare ( e questo è il nodo" cieli' argomento , e non 
g:à quel che ha opposto il Sig. .Macrì ) che nella 
supposizione della pioggia vnleanica , lanciata in aria 
dal Vesuvio, la diversa gravità specifica della po- 
mice e della lava,, dovea portar seco la separazione 
dj queste due sostanze , che non dovremmo ritrovar 
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àdeiso alla rinfusa miichìate insieme nello strato di 
Fompei. Or il Sig. Macri nell'alto che si è dato 1' 
aria di voler combattere il 'mia argomento, lia sal- 
tato al di sopra della questione , ed ha lascialo quel- 
lo intatto. Dunque egli non In avuto che opporre al 
fatlo , da me riferito , ed il quale smentisce la piog- 
gia vulcanica del 79, dalla quale si pretende distrut- 
ta Pompei. 

( ÌG) Pag. i3o. 
Tra queste pietre , però , vomitate dal Vesuvio^ 
ve ne sono state di quelle , che si vedeun alleiate 
dal fuoco. Intanto tra le pietre calcati , che s' in- 
contrano nello strato di lapillo di Pompei , non ve 
ne sono affatto , che inoltrassero 1' azione del vol- 
tano. 

(87) Pag. 43o. 
Nel regno min ira le le analisi chimiche soven- 
te niente decidono , perchè danno , per lo più , gli 
stessi componenti in diverse proporzioni. Le conse- 
guenze perciò, che si tirano dalle analisi sono er- 
ronee ; ed ecco perchè i cai ai lei i esterni , alahilili 
dal Sig. Werner , sono di tanta utilità nell* oritto- 
gnosia. Se dopo V analisi fatta dall' illustre Bcrgman 
sulla pozzolana , e sulle pomici , analisi che diede 
per risultato la silice, V alumma , la magnesia , e la 
calce , quahheduno riducete la pomice in polvere , 
e pretendesse che questa sostanza , e la terra pozzo- 
lana sono la stessa co^a /perchè contengono gli stessi 
principj , costui andrehhe certamente aliato. Prescin- 
dendo dal colore, dalla giaMtà specifica , dalla ina- 
bilità , e dagli altri caratteri eterni , di\ersi utile 
due sostante terrose, la polvere delle pomici è scm- 
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pre idonea alla pulitura de* corpi piìì dnri , ciò cfcè* 
non può sperarsi dalla lena pozzolana. 

(88) Pag. 4oo. 
Confesso di non capire questo raziocinio del mio 
censore. : 

(8r,) Pag. fSù. 
Continua il Sig. Ma cri i suoi qui prò quo , per 
sfuggire i miei argomenti contro la pioggia volcani- 
ca , e per darsi sempre più I' aria di avelli eonfu-» 
tati. Il quinto fatto da me riferito contro la storia , 
è quello di essersi ritrovata la cantina di Pompei $ 
ed i vasi vtnarj in essa contenuti, pieni di terra ve- 
getabile. Come le volte della detla cantina son an- 
cor oggi intatte , e non rotte , io ho dedotto da 
questo fatto V impossibilità dell' entrata della terra 
«uddetta nella cantina e ne' vasi vinarj , qualora, si 
voglia picstar fede alla pioggia volcanica del 79. Io 
ho spiegato il riempimento suddetto mercè un'allu- 
vione , durante la quale le acque entrarono nella can- 
tina per le aperture , praticate nella parte snperiore 
del muro esteriore. Che ha risposto il Sig. Macrì a 
questo fatto ? Ha negato il riempiemento dèlia can- 
tina e de* vasi vinarj ? Nò signore. Ila egli concilia- 
to il fatto colla pioggia volcanica ? Niente affatto. 
Come dunque ha preteso confutarmi ? Rispondendo , 
che non è tèrra vegetabile quella , che riempiva la 
cantina ed i vasi , ma cenere volcanica. Lo stato 
della questione , in questo luogo , riguarda V impos- 
sibilità dell' entrata della materia di riempimento 
nella cantina , e non già la natura della materia 
ìsiessa. Il mio censore, perciò, ha cambiato, come 
al solito la questione , ha tacciato sull' argomento 
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principale, ed ha risposto con un sutterfugio. Or io 
voglio , rispondere anche in ciò al mio contrari lito- 
re, osservando che la materia , che riempie i vasi vi- 
narj , rimasti nella cantina , non ha il colore delle 
ceneri volcaniche : qoti mostra la secchezza, e l'aridità 
di queste: possiede una plasticità ( giacché nel ga- 
binetto di Portici si conserva un gran pezzo di que* 
sta terra coli 1 impressione d'un seno muliebre pla- 
sticità , che le ceneri volcaniche non hanno , per 
cui queste non posson restar insieme unite , forman- 
do una massa solida : e non. contiene scorie , tritumi 
di carbone fossile, e d'olivino, che le ceneri me-, 
desime, guardate con una lente, ordinariamente ci 
mostrano. 

Ma se il lapillo cuopre Pompei , perchè terra 
vegetabile, e non lapillo fu ritrovato nella cantina, 
e ne* vasi vinarj? Co>ì potrebbe oppormi il Sig. Ma- 
crì , ed io nel dirli questo perchè , gli darò , cosi , 
un nuovo argomento d* una grande alluvione , che 
inondò Pompei, e della natura della materia, che 
jriempì la cantina, ed i vasi vinarj. Neil' ultima mia 
gita , dunque , in questa disotterrata citta , ritrovan- 
domi nella cantina vidi a yaverso delle aperture del 
muro esteriore , che lo strato « lapillo terminava 
all' istesso livello delle aperture suddette , e non sa- 
liva più su,, hi di sopra , poi % del lapillo osservai , 
che giacea uno, strato di terra vegetabile , che sor- 
passava di molto V altezza della cantina , e sul qua- 
le vegetano piante. Conviene , perciò , dire che l* 
alluvione spazzò, in primo luogo , il lapillo, che si 
ritrovava sulle falde dello Vesuvio, e lo strascinò ia 
giii,, cuoprcndo la città; che la spessezza del UpU* 
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In , non fu sufficiente , ed ?n tale quantità da poter 
eguagliare 1' altezza della cantina, cioè d'inalzarsi 
al di j»opra delle aperture del muro esteriore , per le 
quali conseguentemente non potè entrare nella can- 
tina coli' acqua j e che , in ultimo luogo , le acque 
nettando, e portando via la terra vegetabile, sulla 
quale il lapillo giacea , questa terra entrando j)er le 
aperture medesime coli' acqua , riempi la cantina , 
ed i vasi vinarj : si depositò, al dì Inora , al di sopra 
del lapillo, e formò lo strato di terra v egei «ode, die 
oravi .si vede, in gui-a che 1* inondazione inveiti V 
ordine della giacitura primiera delle materie, nvtten - 
do giù quel che prima slava su. Or non vi vuoi mol- 
to a conoscere , che i vasi vinarj son ripieni della 
stcsia stessissima materia , che fuora della cantina 
giace sul lapillo, cioè di terra vegetabile , in cui 
lns5isregg : an le piange. 

Osservo , inoltre , ch'essendomi ritrovato poste- 
riormente col socio Sig. Peta^na nella cantina di 
Pompei j osservammo e fummo di accordo , che i va- 
si vinarj son pieni di terra vegetabile, e non già di 
ceneri vulcaniche. Vidi, poi, che un recentissimo mu- 
ro , fabbricato dalla parte di iuora , verso occidon- 
te , non lascia più. vedere da dentro la cantina , ed 
a traverso delle aperture suddette lo strato di lapillo, 
siccome ho detto aver io veduto nel dì 3 mar/a 
1814. U /citi fuor» dalla cantina , cJ avendola esa- 
minata intorno- intorno , feci rilevare al Sig. Pela- 
gna ; dai tagli fatti n«!lo strato di lapillo , che que- 
sto scende dal Vesuvio iti giù verso il mare , ossia 
da settentrione ver^o me:'vogior?io °on una J-^gicra 
inclinazione , in modo che il lapillo si inoltra corri- 

sjon» 
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ipondcntc al livello delie prime tre o quattro aper- 
ture del muro occidentale dilla cantina medesima > 
quali anzi il lapillo sorpassa in altezza. Tutte le al- 
tre aperture dell' i «lesso muro restan superiori al la- 
pillo medesimo. La cantina ha tre braccia , uno 
orientale , V altro occidentale , ed il terzo mcridio- 
naie. In quest' ultimo son appoggiati i vasi vinarj 
ripieni di terra vegetabile. Or facendo attenzione all' 
orizzonte delle aperture del braccio occidentale , ed 
all' inclinazione dei lapillo , dissi al Sig. Petagna che 
per le sole prime tre o quattro aperture delle due mii» 
ra orientale ed occidentale ( verso settentrione ) avea 
potuto , forse , entrare un poco di lapillo nella can- 
tina , e non già per le altre delle stesse mura ; per 
la ragione, che le sole tre o quattro aperture sud-* 
dette eraa inferiori al lapillo , e le altre superiori. 
In conseguenza ritrovandosi le aperture della canti- 
na fieli- istesso orizzonte , e passando lo strato di la r 
pillo a guisa di piano inclinato t che taglia V oriz- 
zonte delle aperture medesime , nel luogo dove si 
ritrovano le prime tre o quattro aperture al princi- 
pio delle dette due braccia ( verso settentrione ),. il 
lapillo si ritrovò, inferiore y ossià al, di sotto ai resto, 
delle, aperture suddette , e non potè entrare nella 
cantina % ina bensì la terra vegetabile , che venne, 
posteriormente, e si situò sopra del lapillo, sicco- 
me ho detto disopra. Molto meno , poi , il lapillo 
potè entrara nel terzo braccio , ossia nel meridiona- 
le , dove il lapillo è assai più inferiore ed al di soU 
to dell' orizzonte generale delle aperture suddette ; 
quale braccio», conseguentemente , dovè ritrovarsi , 
<*ome i»fatti fu ritrovato pieno. di terra vegetabile ^ 
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siccome i vasi vinarj dalla medesima ancor oggi ri* 
pieni , attestano. Così ragionando al Sig. Petagna 
ed entrando ed uscendo replicatamele insieme dalla 
cantina > per fissare l' orizzonte delle aperture sud- 
dette , ed il pendio dello strato del lapillo , in mez- 
zo al quale è stata tanto tempo seppellita , mi av- 
vidi che la prima apertura del braccio occidentale 
( apertura che % incontra appena che per i gradini 
dalla parte di settentrione si scende nella cantina , 
e qual apertura è inferiore ali 1 arizzonte del lapillo ) 
fi ritrova ancor o^gi otturata dalle materie , che per 
essa entrarono ne^la cantina colle acque. Forse , 
dissi al Sig. PcJagna , ritroveremo in quesf apertu- 
ra oppi/ala del lapillo. Ed in fatti essendomi messo 
a cavar mora le materie dall' apertura medesima col 
mio bastone , con nostro stupore venne fuora del 
lapillo , dal quale 1' apertura suddetta si ritrova og- 
gi piena ed otturata in tutta la spessezza del muro. 
Won si chiama ciò indovinare le cose , dalia posi- 
zione delle aperture, dall'inclinazione del lapillo, 
e dalla cagione del sotterramento della, cantina , os- 
sia di Pompei? Prego il lettore di esamioarc eoa 
queste due note alla mano , e nella cantina suddet- 
ta quanto bo detto finora , perchè sarà piacevolmen- 
te sorpreso nel convincersi , che le sole acque po-* 
tean dar origine ai latri riferiti. 

(90) Pag. i3o. ■ < 

II Sig. Gioeni , intanto , e gP altri àutori i qua*- 
li osservarono prima di me questo fenomeno , non 
ne (ìedussero che nn' alluvione avea seppellito Pom- 
pei , né essi ne gnrono la possanza /Vesuviana net 
tyjieWre la città, come confessa il Sig. Macrì. Ma, 



essi ricorsero alle infiltrazioni , soggiunge il mio con- 
traddittore , per spiegare l' impressioni del seno mu- 
liebre , e queste infiltrazioni spiegano il ienomcno a 
meraviglia. Risponderò > nella seguente noia , al Sig, 
Gioeni , agli altri autori , ed al Sig. Macri , dimo- 
strando che queste infiltrazioni sono un sogjao. 

(ni) Pag. i3o. 
Come dimostrerò che le acque piovane j le qua* 
ti per XFI1I secoli caddero su quella cantina , 6 
quelle naie dal Vesuvio , non ebbero parte nelltt 
produzione d' un tal fenomeno j ossia nella produ- 
zione dell' impressione del seno muliebre sulla terra 
vegetabile ? La dimostrazione è facilissima. Basta vi- 
sitare le volte della cantina , per rilevare cjie sonò, 
intatte , ed intere , per non aver potuto dar luogo* 
a queste sognate infiltrazioni. Io vi sono stato du- 
rante una dirotta pioggia in una stagione piovosa , 
qual è la corrente, e non ho veduto trapelare una 
sola goccia d' acqua nella cantina. La pruova è , ch<| 
questa è sempre asciutta. Da un' altra parte il Sig. 
Macri ha capito benissimo , che il far restare , per 
diciotto secoli o una parie di essi , i cadaveri nella 
cantina , per spiegare il fenomeno dell' impressione 
del seno muliebre dalle infiltrazioni , che han avu* 
to luogo neila cantina medesima , durante un tempo 
così lungo, è un altro assurdo ; poiché il seno del 
cadavere uon potea avere una così lunga durata. Il 
dotto contraddittore , perciò , aggiugne alle infiltra- 
zioni del Sig. Gioeni, e degli altri scrittori le acque 
nate dal Vesuvio ; in modo che o nell' una > o ncl- 
V altra maniera ( ciò che costituisce un giuoco di 
parole ) il Sig. Macri spiega sempre il fenomeno , 
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che ricusa di attribuire 1 ad un* afluvioue. Vedremo 
in seguito che atuhc quiete acqnt Vesuviane sono 
una chimera. Ma poi queste pitlesc acque , nate dal 
Vesuvio, come il Sig. Mairi dice, non potean en- 
trare nella cantina , por c^ser questa coperta da so- * „ 
lidissime volte f siccome ha già osservato. * 

(<ja) Pag. f3i. 
Continua , come al solilo , il Sig. Macrì ad al- 
terare i miei argomenti , per voglia di confutarli. 

10 non ho detto affati o , che due cagioni diverse 
agirono sopra Pompei , ed Ercoìanó ; ma eh* essen- 
do la copertura di queste due città diverse , non po- 
tean essere state distrutte, e sotterrale dalla slessa 
pioggia di ceneri , o di qualunque allra sostanza , 
lanciata per aria dal V esavio ( pag. 90 ). Questo c 

11 mio settimo argomento , the riguarda Krcolano. 
Perchè alterare le cose , e darli un' altro significato 
che svegliano idee oppo>ie , al mio assunto ? Se io 
jostengo , che Pompei ed Lhcolauo furono seppellite 
dalle alluvioni, non p-tea dire, che due cagioni 
diverse area no agito sopra di esse. 

(93) Pag. fJ/. 
Non ostante il rispetto , che conservo pel chia- 
ri>s'mo Scopoli , ne le sue dotte annotazioni , appo- 
ste al dizionario chimico di Macquer , ne 1' analisi 
i-lii mica , vantala dal Sig. Macri , polran persuadere 
un geologo , clie i componenti del tufo , e degli 
strati Pompeiani siano gii stessi, e molto meno la 
stessa cosa queste due sostanze. Nel tufo si vede in- 
castonata la pomice in una massa , o argillosa , a 
argillosa- calcare , nei mentre niente di questa massai 
si ravvisa negli strati Tcmpeiaui. Ma cosa sono que- 
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sii strati Pompeiani ? Perchè quéste voci j e non 
quella di lapillo? Ecco un giuoco di parole , per 
nascondere la nalura del lapillo , e renderla omoge- 
nea con quella del tufo. Lapillo , replico , e un no- 
me collettivo , che comprende due se stanze , diver- 
sissime tra loro , c»oè la pomice , e la lava. Or nel 
tufo non vi è lava ; e nel lapillo , o^sia nella pomi' 
ce , e nella lava non <si ravvisa la massa argillosa f 
o calcare del luto. Il* dire , poi, che il tufo non è 
diverso dagli strati Pompeiani , ohe per la sola com- 
pattezza , e solidità , siccome pretende il Sig Macri, 
è un' assertiva , clic non regge. Ammassate, rendete 
solido j e compatto il lapillo con un glutine , capa- 
ce di legar) insirme la pomice , e la lava 3 ed avre- 
te un corpo solido e compatto , diverso dal tufo. 
Stritolate il tufo in pezzi , e non sarun questi lapil- 
lo. Riguardo , poi , all' ottavo fatto ; da me riferito 
in opposizione della storia , il Sig. Macri non si ha 
data la pena neppure di accennarlo, ilo , cioè , spie- 
galo la copertura d' Ercolano , ( che ha la spessez- 
za di 60 [ iedi , e la quale è composta da strati di 
materie diverse ) da reiterate e successive alluvioni, 
dalle quali si sono precipitati i diversi sedimenti , 
che han dato origine , a poco a poro , all' altezza 
del monte che cuopre la città ( pag. 90 ) , ciò che 
non si può spiegare colla pioggia volcanica dell'erti-» 
zionc del 79. 11 mio contraddittore ha su di ciò tac- 
ciuto , ed ha preteso dare una risposta comune at 
fatto settimo, ed ottavo , riunendoli con i numeri 
VII. Vili., e parlando di tuli' altro, fuor che de' 
miei ragionamenti , relativi a questi fatti , i quali 
sono molto diversi tra loro , tf ualora « riflette a* 



*Ì4 

detti mici ragionamenti, (''.onchiudo , dunque , che 
il Sig. Macrì niente ha risposto di solido ai ragio- 
namenti medesimi. 

(94) Pag. i3f. 

Dunque bisogna supporre , che la pioggia voi- 
panica del 79 fu di natura diversa ; quella , cioè 1 
the cadde in Pompei , totalmente diversa da quella 
^hc» piombò sopra ErcMano. fi riguardo a qu/ist* ul- 
timo luog* , bisogna altresì supporre , che la stessa 
eruzione del 79 cagionò tante piogge voloanirhe 
ima diversa dall'altra» per quanti sono gli strati 
delle ma ferir , che compongono il monte , sotto di 
cni giace la città, ciò che non. può- capirsi affatto , 
e ciò eh' è contrario alla storia, la quali ci parla 
di ceneri soltanto. Qr le diverse alluvioni , spiegano 
a meraviglia il fatto. 

( 9 5) Pag. t3i. ; 

I fatti da me riferiti sotto al num. Dt. e X* 
non riguardano Pompei , ma Ercolano , siccome ri'-» 
sulla dalle mie lettere ( pag. 91 ). 11 Sig. Ma cri non 
avrebbe potuto spiegarli , ammettendoli in quest'ul- 
timo luogo , per cui fa cambiar sito alle cose , e 
tìnge aver io detto di Pompei , quel che ho parlato 
d' Ercolano. il nono fatto è questo. Dopo aver par* 
lato ne] numero precedente , ossia ncll' ottavo , che 
la spesse?/* del masso, soito di cui giace Ercolino 
( spessezza eh' è di 6u piedi ) , è composto da nove 
strati di materie diverse , messi 1' uno sopra dell 'al- 
t/o , riferisco che tra quej.fi strati osscrvansi delie 
materie non volcaniche , cioè la pietra calcare f Una 
rnhma altre volte travagliat i dal vomere , e dalla 
ipjjpa , ed un timo saòbionoso , che si conósce es- 
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ière statò precipitato dalle acque. Il decimo fatto da. 
Hic accomiato è , di nvtfr ritrovato amile tra questi 
strati delle lumache terrestri , le quali non possonsi 
dirr* lanciate dai Vesuvio ( pa'g. 91 ). Dalla pagina 
61 delle mie lettere, , risulta , the queste sostanze 
uaa colle lumache terrestri , giacciono nel piano del 
proscenio del teatro d* Ercolano , vale a dire nella 
parte più bassa del masso di 60 piedi di spcsse^a * 
che cuopre la città. Or come risponde U Sig. Ma- 
cti a questi due fatti ? // limo sabbiorwso , e le lu- 
inacké che in alcuni strati di Pompei si trovano , 
non dimostrano t opinione del mio collega. Poiché 
U primo può nascere dalle acque piovane , e le lu- 
ptache veggonsi in tuit' i paesi , ove son orti , giar- 
dini , ed ove in fine cadono le acque , siccomn osfnu-. 
no sà. Quali giardini , mio caro Sig. Mauri , quali 
orli esistono in Ercolano , per spiegare le lumache' 
terrestri , ritrovate nel piano del proscenio , se que- 
sto si ritrova sotterra ? Dove sono queste acque pio- 
vane in Ercolano , se si e colà a 60 piedi al di sal- 
ta della superficie? Ecco, qniudi , perchè il Sig. 
Maerì finge aver io parlato di Pompei , la quale es- 
sendo in 'parte disollcrrata , ha intorno vigne , ed 
orti , dai quali il mio censore fa venire le lumache, 
colle 'afqfte piòvane. Non sono quest'i solili qui prò, 
quo del mio dotto contraddittore ? 

(36) Pag. f3*. 
Ecco che il Sig. Macri si vede obbligato di 
cedere a tre de' miei argomenti , ncll' istesso tempo, 
e riconoscere in Pompei , ed in Ercolano gli erteti i 
delle acque , che pretende aver in questi luoghi i/gi- 
to dopo f eruzione di Pompei . Ecco , dunque,, che 
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il mio censore c in contraddizione con quel eh* egli 

ha detto altrove, cioè che i materiali vo le 'anici . che 
cuoprono Pompei, non vi fu ono trasportili dalle 
alluvioni. Vedi la nota 29, ed il lesto crii penden- 
te. Intanto confessi qui , che le # acque agirono ia 
Pompei, ed in En olaoo dopo ì' eiuziom di Tito Or 
tocca a lui di provare, quando le acque diedoiu ori- 
gine a quegli strati terrosi e, lapidei , che tinto in 
JSrcolano , quanJo in Pompei , ed altrove rinvengono 
si. A me baaia l'aver c^li tonfisi ito , questi 
strati terrosi , e lapidei ebhero origine da ile uvque* 
Dunque non ch'ieri» origine dulia {>. >ggiu voleanica 
dell' eruzione di Tito. Dunque Pompei , ed Lrcola- 
no furono sotterrati dalle acque,, perchè le acquò, 
diedero or: gì ne agli strati terrosi , e lapidei, dai qua.' 
U delle, cilici sono coperte. Intanto nel mentre il dot-- 
to censore confessa il latto , dice che 1' awenimen-. 
lo dell' origine degli strati terrosi , e lapidei suddet^ 
ti dalle acque , ebbe luogo dopo l eruzione di Tito, 
Sia. Che vorrà egli da ciò d'durre ? Ilo forse io dt t- 
1o , elle le due città furono sotterrate prima , o do r 
pò di Tito ? diente affatto. Ho detto solo che luror 
no seppellite dalle acque , e non già dalla pioggia 
volcanica dell' eruzione di Tito. Or se .il niio. a^T 
fagottista rni concede,, che gli strati terrosi e lupi- 
dei , sotto dei quali giacciono Pompei ed Ercolino* 
cicero erigi ac dalla acque ; e se egli sostiene chi le 
acque agirono in questi luoghi dopo l' eruzione dì 
7';to, ne sejgnc che non fu la pioggia volcanica dei 
79 , <he distrusse e sotterrò le due città , ed eccolo 
tra i lacci de' mici argomenti. Perchè la dotta società 
possa valutare questa, da me inaspelttata confessione 
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del Sig. Ma cri , uopo è ricordale i tre fa!!: che 
gli ian riconoscere la via umida. Il pi imo , ossia i{ 
numero XI. porta, clic tra gli stinti del masso, 
sotto di cui si ritrovi Ercolatvo , ve ne sono a/c uni 
di tufo vulcanico , la di cui formazione 'è dovuta 
bÌF acquei siccome ito dimostrato ( [ ag. 91 ). Il 
Sig. Macri , il quale riconósce , in questo luogo, 
questa verità , si è dimenticato quel eh* egli liu opr- 
posto altrove , cioè 1' analisi chimica ilei (ufo , c de- 
gli strali Pompeiani ( vedi le no.te 82. e y3. ed il 
testo corrispondente ) per provare , che questo stesso 
tulo era il prodotto della pioggia volcaniea. il secon- 
do fatto j ossia il numero XII. porta, che i corridoi 
ed i vomito) j del teatro d" Et colano , » qudi si 
veggono ancor oggi coperti dei volte solidissime , so- 
no stati ritrovati , e son ancora in gran parte ripie- 
ni colle stesse materie , dalle quali sono formati gli 
strati suddetti , fenomeno ette abbiam veduto verifi- 
calo eziandio nella cantina di Pompei , per ripeter- 
li entrambi dalla stessa cagione ( pag. 91 ) , e fe- 
nomeno che dimostra essere le materie suddette entra- 
te colle acque par le aperture laterali nel teatro ; 
giacche altrimenti detti corridoi e vomitorj avreb- 
ì>on$i dovuto ritrovar voti , nelfa supposizione del- 
la pioggia volcaniea , caduta dall' aria. Il Sig. Ma_ 
cri non si oppone a questo fatto , che anzi per spie- 
garlo , riconosce la via umida , ma soggiugne , che le 
acque sono nate dopo l' eruzione di Tito. Dunque 
se il mio censore vuole , eh' Ercolano fu sotterrata 
dalle acque dopo l'eruzione di Tito , glielo concedo- 
Dunque non fu seppellito dalla pioggia volcaniea 
dell' anno 79. li terzo fatto, finalmente , ossia il nu«» 
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mero XIII , porta , che vi sono 'nel teatro d' 
Ercolano delle vestigia lasciatevi dall' acque , e 
queste vestigia sono i.° un banco di breccia volcanica, 
clie si è formato nel luogo per la via umida ; 2. Q 
un acquidotto dell' antica città , incastonato nel mas- 
so , che riempie una strada della città medesima > 
ciò che prova lo stato molle , in cui il masso si è 
ritrovato una volta; 3.° molti pezzi di colonne in- 
castonati nel tufo , tufo che costituisce uno degli 
strati , sotto de' quali giace Ercolano , ed il quale 
ha dovuto ritrovarsi una volta nello stato di mollez-* 
«a , per ricevere , e consolidarsi sulle colonne 4. 0 
una bellissima impressione d' un volto umano , o d* 
una statua nel tufo, impressione che dimostra lo sta- 
to molle , in cui fu questa sostanza pietrosa ( pag. 92 }, 
Il Sig. Alacri , similmente , ammette questi fatti > e 
per spiegarli riconosce la forza delle acque in Er- 
colano | ma soggiugne , come ho osservato , che ta- 
li acque sono nate dopo ? eruzione di Tito Và be- 
nissimo j e perciò Ercolano fu sotterrato dalle acque 
dopo questa eruzione , e non già drìla pioggia delle 
ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio al tempo di 
Tito. Io sostengo il fatto, e non l'epoca dell' avve* 
nimcnto , siccome risulta dalle mie lettere. Vedre- 
mo in seguito che il Sig. Macrì è in contraddizione 
con se stesso , poiché si dimentica di aver detto in- 
questo luogo , che tali acque sono nate dopo { eru^ 
mione di Tito x e sostiene indi che nacquero durante 
questa eruzione. Vedi la nota i3a, ed il testa cor^ 
rispondente. 

(97) Pag* *3*. 
M». piace Ux rilevare alU do*U *ocie$ h che U • 
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Slg. Ma cri non nega il fatto da me riferito sotto al 
numero XIV , cioè che in Ercolano si veggono ma- 
terie leggieri al di sotto di altro più pesanti, donde 
ho dedotto le diverse e successive alluvioni , che 
han .sotterrato, a poco a poco , la città , e dall» 
tjuali han preso origine gli strati terrosi e lapidei , 
che formano il masso , sotto del quale quella giace, 
ciò che, non si può spiegare affatto , nella supposi* 
zione della pioggia delie ceneri volcaniche , lancia** 
te neir eruzione del 79, siccome pretende la storia, 
ti Sig. Macrì, intanto, non si sgomenta affatto, 
5>er garantire tanti scrittori , e spiega il fatto , che 
non nega , col soccorso delle diverse parabole , c/10 
descrivono i diversi materiali , lanciati dal volcano, 
a proporzione non solo del loro peso e volume, ma 
eziandio della forza impellente di essi (.pag. i3a ). 
Sia cosi. Ma qual , di grazia, rispettabilissimi Signo- 
ri , avrebbe dovuto essere -il risultato di queste di- 
verse parabole? Le diverse materie non doveano f 
certamente, cadere sull' istesso luogo, cioè sopra Er- 
colano , e situarsi T una sopra dell'altra in forma 
di strati. Le diverse parabole de' projettili , portan i 
colpi a diverse distanze , ciò è un punto elementare 
della balistica» Or secondo questo principio le ma- 
terie , che cuoprono Ercolano > avrebbero dovuto se- 
pararsi le une dalle altre , a norma della loro gra- 
vità specifica , giacché tale sarebbe stato V effetto 
della loro caduta , determinata dalla diversità delk 
parabole descritte. 11 raziocinio, quindi, del detto 
mio censore , è una cattiva conseguenza del prtn<^*« 
pio ipotetico , che ha egli stabilito. 
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(j><) P^. «M. 
Concedo ni S'g Maeiì questa sua osservazione ; 
clic per allro si oppone a tante altre dell' istesso ge- 
nere , ed alle leggi della fisica. Egli però ronrliiude 
così , che corpi pesanti e forieri , insieme ammas- 
sati e riuniti , cioè ceneri voteci niche t scorie , po- 
mici , e di /rrrrn mole , furono spinti alla stes- 

sa disfami dal vjfcano ( pag. i32 ). Or io gli do- 
mando , perchè questi corpi pesanti e leggieri , cad- 
dero ammassati , e riuniti lungo fa strada delV Ar- 
so > e la consolare della Torre dal Greco , e non 
già gli uni divisi dagli altri? Perchè non si forma- 
rono , nel luogo della caduta , strati distinti e di- 
versi, cioè, di ceneri volcaniche il primo, di sco- 
r'- il secondo , di pomici il terzo , e di sassi di gran 
mole il quarto , siccome accadde , in virtii delle pa- 
rabole , immaginate dai mio censore , in Ercolano 
nel!' eruzione del 79 ? Perchè non veggiamo adesso 
lungo la strada delF Arso , e la consolare della Tor- 
re del Greco strati di materie leggieri , al di sotto 
di materie più pesanti , siccome si verifica in Erco- 
lano? Perchè le parabole del mio censore non han 
prodotto Pistesto effetto lungo la strafa dell' Arso? 
Ecco , dunque , che le pretese osservàzioni del Sig. 
Ma eri , e le spiegazioni che ci suggerisce , non com- 
binano affatto insifine , uè con quel che forma l'og- 
getto del <no assunto. Or le successive alluvioni , 
clic accaddero sopra Ercolano , spiegano a meravi- 
glia la stratific:i7Ìonc del masso , che lo cuopre , 
ne] mentre ci fon comprendere , perchè in questa 
irt^^Éca7ione mn'erie leggieri si. ritrovano al di sol- 
* to di al're più pesanti ; perchè , cioè , quelle furo- . 
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Ho sedimenti delle prime alluvioni , e quelle delle § 
susseguenti. 

( 99 ) tfi. 
Che confusione di co.e , t d' idee , mi fate ades- 
so , venerato ano Sig. Macrì l Noi stiamo parlando 
d* Ercolano , e non di Pompei ; di separazione , t 
non già d' unione di materie. Quando nel principio 
del vostro paragrafo , a cui cade questa nota, avete 
detto, in prova di cotesta verità , non stavate par- 
lando d' Ercolano ? Non spiegavate , o pretendevate 
spiegare colle vostre diverse parabole , perchè ivi 
materie leggieri si ritrovano al di sotto di altre più 
pesanti, le une divise dalle altre ? Perchè ora sai- 
tate a Pompei , e mi parlate dell' unione delle po- 
mici , de' sassi , delle ceneri , e de' pezzi di lava ? E 
mi dite in prova di cotesta verità , n, 11' atto che 
passate di botto da un luogo ad un' altro , e parlate 
di cose opposte'? E che sia così. Che ho io detto 
irei fatto, che riferisco sotto al numero XIV , e che 
voi avete intrapreso a confutare coli' eruzione dellp 
scorso mese di Dicembre , quando voi dite , che fil- 
ano lanciati lungo la strada del? Arso, e la con- 
solare della Torre del Greco scorie , pomici , ceneri 
volcanickf, e sassi di gran mote , ossia corpi pesan- 
ti e leggieri insieme ammassati e ritmi 'i ? lo ho det* 
to, che in Ercolano si ritrovano materie leggieri al 
di sotto di altre più pesanti , per dedurne le succes- 
sive alluvioni ( pag. 9 3 ). Voi avete , all' opposto , 
preteso di spiegare il fatto colle diverse parabole , 
ed io vi ho risposto , che queste s^sse parabofe 
avrebbero dovuto formar , eziandio , strati diversi , 
colmatene pesanti e leggieri K lungo la strada de Ir 
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• /* Arso , e la consolare della "forre del Greco , e 
non già unione di corpi pesanti , e leggieri insieme 
ammassati e riuniti , siccome avete narrato Or vi 
dimenticate adesso d' Ercolano , e della separazione 
delle materie , ivi esistenti j non vi date più per 
inteso delle materie leggieri , stratificate colà al di 
lotto di altre più pesanti j date un addio alle vostre 
parabole; ed esclamate ( credendo riportar trionfo 
colle vostre idee disparate ) vengano ora i Signori 
JJppi , e Tondi a darci ad intendere esservi neces- 
saria la forza delle acque , onde spiegare t unione 
delle pomici s de' sassi , delle ceneri , e de' pezzi di 
lava , che trovansi a Pompei! ( pa'g. i33 ). Ciò si 
chiama confondere i luogi , le cote , e 1» idee , giac- 
che non vi è analogia affatto nè tra le mie osserva- 
«ioni , e le vostre risposte , nè con ciò che voi stes- 
so aveje detto in due luoghi della vostra censura. 

(»oo) Pag. i33. 

Giudichi il lettore chi ha di noi bisogno di con- 
sultare la natura., per non esser tradito dall' imma- 
ginazione nella presente questione. 

(101) Pag. /SS. 

Il celebre Ruischio , jierò , non confondea cosi 
barbaramente le cose , e le idee. 

(ioa) Pag. §33. \ 

Ecco un' altra contraddizione del Sig. Macri. U 
dire se Tondi e Lippì si porteranno ad osservare la 
giacitura delle scorie , delle pomici r , e delle ceneri 
Dolcaniche , sotto ai nostri occhi lanciate dal Vesu- 
vio lungo la strada dell' Arso , e la consolare della 
Torre del Greco , le ritroveranno ordinate e dispo- 
4*' a stradi orizsontali, Vale lo stesso , che dire , 
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Tondi c Lippi ritroveranno le scorie divise dalle po- 
mici , c queste divise dalle ceneri f altrimenti non 
potran formare strati , ma uno strato soltanto. Il nu- 
mero in fatti , degli strati , è messo /iella diversità 
delle materie , dalle quali sono composti. Intanto il 
Sig. Macrì si è dimenticato di aver detto ( alla pa- 
gina 1Z2 ) , parlando delle materie lanciale dal Ve- 
suvio sotto ai nostri occhi nell' eruzione del passato 
Dicembre , in questi termini : F*ale a dire corpi pe- 
santi , e leggieri insieme ammassati , e riuniti , so- 
no stati spinti alla stessa distanza dal volcano Or 
se questi corpi pesanti e leggieri son insieme ammas- 
sati e riuniti , non possono , certamente , formare 
strali distinti. Ecco , dunque , la contraddizione del 
dotto mio censore. 

(io3) Pag. /SS. 
11 tufo non è la sola materia , che cuopre Er- 
colano. Vedi le mie lettere. 

• (104) Pag. tSS. 
Gli strati d' Ercolano son formati da materie 
terrose , e pietrose. 11 tufo forma banchi solidi pie- 
trosi , che hanno al di sopra , ed al di sotto strati 
di terre sciolte. 

(io5) Pag. fSS. 
In Ercolano il tufo sparisce , a misura che si 
scende al mare , e compariscono le materie terrose , 
siccome si può osservare al giorno nella strada Ma- 
re , scendendosi da Resina , siccome ho fatto rileva- 
re alla pagina 52 delle mie lettere. È falso , dun- 
que , quel che dice il Sig. Macrì dell' altezza degli 
strati, formanti il tufo Ercolanese , che cresce verse 
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U Vesuvio , e minora verso il mare. Verso il mar* 
non \i e tufo affatto. 

. (106) Pag. i33. 

I pozzi scavali nelle vicinanze del mare , dimo- 
strano non esservi tufo, ina strali terrosi , l'uno 
measo sopra dell' abro , ciò che irrl ca le reiterale y 
e successive alluvioni. Vedi la noia S3. 

(107) Pag. i34- 

II Sig. Maciì riunisce qui due fatti , che riferi- 
sco , cioè il numero XV. e XVI. come se fossero 
della stessa natura , e per conlutarli egli vi dà una 
risposa comune , dicendo tsser questi argomenti una 
petizione di principio. Cioè essere il circondino dà 
Pompei e cf Ercolàno , un terreno di alluvione. 
Separiamo cosa da posa, ed esaminiamo il merito 
dell' assertiva del mio censore. Nel fatto sotto al 
numero XV riferisco, che tutto il circondario di 
Pompei e it Involano ( estensione di no a 24 mi- 
glia quadrate ) è un terreno efi alluvione , surto al 
di sopra del livello del mare per opera delle acque 
( 94 )• Se il Sig. Alacri si avesse data la pena 
di visitare i luoghi, che accenno nelle mie lettere 
( pag. 68. a 75 ), avrebbe sicuramente rilevato , che 
tutto il circondario , di cui è questione , deve la sua 
genesi alle acque. Nel pregare il mio censore di 
leggere le mie lettere , lo rinvio ad un luogo , il 
più comodo , trà quei da me citati , per convincer- 
si di questa verità. Cioè alla Torre dell' Annunziata, 
al di sotto de' mulini , e se vuole , potrà anche an- 
dare al lido del mare al di sotto dello Scavamento 
della Torre del Greco. Colà osserverà , che monta- 
gne „ £uic da rottami di lave, e terre, sono state 
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inalzate sul lido dalle acque ( pag.,7* ). Nel fatto, 
poi , die riterUco «otto al numero XVI. non si Irat- 
ta dell' istesso argomento. In esso lio voluto dimo- 
strare , dall' analogia , che Pompei ed Incoiano furo- 
no sotterrati (dalle acque , e non già daJla piog- 
gia delle céneri vok- ani-che del 79- Qual è qm-sl 1 
analogia , -da me istituita ? Il tempio di Serapidc in 
Pozzuoli anfiteatro Cammino , la porta Puteolana, 
le tombe recentemente scoperte dietro al Palazzo de- 
gli studj ( le quali giacciono al di sotto di strati 
di lapillo della stessa natura di quello di Pompei ) > 
un tempio in Noeera , e tanti ahri cd<u/,j antichi, che 
•iiono stati sotterrati d illo alluvioni. Sarebbe follia V 
attribuire ad eruzioni di volcani il sotterramento di 
Coteste rovine. Or il sotterramento di Pompei e d* 
Ercclano è delio stesso genere ; in conscgjenza non 
deve attribuirsi al Vesuvio. Domando , adesso , se 
la risposta, fiel Sig. Macri , connine ai due falli ete- 
rogenei <fetf me allegati ,. convenga ad entrambi ? Cer- 
to che no. Ciò , dunque , è un argomento , che la 
dimostrazione, da me tirata dall' analogia suddetta, 
per provare il sotterramento di Pompei c d' Ercola- 
no per via umida , ha iofba razzato il mio censore ; 
lo ha convinto ; e non avendo saputo che risponde- 
re , ha trugliato , per cosi dire , due fatti con una 
sola sua decisione, dicendomi , che i mìei argomenti 
e rano una petizióne di principio (pag. i33 ). Or da 
quel , che ho detto , non mi sembra aver egli ragione. 

(108) . Pag. 134.. 
Continua H Signor Macrì a trugliare i miei ar- 
gomenti , poiché riunisce insieme quelli , da me ri- 
feriti sotto ai numeri XVII. XViH. XIX. , e là> 
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conicamente, nan rrspopde altro , se non che i mer- 

desimi non meritano la sua attenzione . Vediamo ua 
poco sq sian essi tanto dispregevoli , siccome li hx 
cjon iJerati il mio censore . Nel numero XVII. ho 
deito , non esservi esempio di altra pioggia di la- 
pillo volcanico , simile a quello , che cuopre Pom- 
pei , o di materie eterogenee , come quelle sptto al- 
le quali giace seppellito Ercolino , lanciata dal Ve-, 
suvio . 'Altronde non si è veduti mai una ; pioggia,,, 
di ceneri , che avesse prodotto uno strato della spes- 
sezza, di alcuni pollici laddove quel/a vantata da- 
gli storici ascenle sino a l5 piedi sopra Pompei , ed 
a 60 sopra E/colano ( pag. 94 ) . Come ! ({nelle, 
meraviglie avvennero soitaato ai tempi di Tito! 
Perchè il Vesuvio lanciò in qucll' eruzione , soltan- 
to , materie terrose , che non sono ceneri , ossia 
quelle sostanze eterogenee , che cuoprono Ercolano , 
e poi non più ? Perchè vi fu allora una pioggia di 
lapillo clic distrusse , e seppellì Pompei , pioggia, 
che non si è più. veduta ? Perche non si sono più 
formali strati dalle ceneri lanciate ? Tutto ciò non 
merita la nostra attenzione , mi ha risposto il mio 
censore ( pag. ) . Ne], numero XVIil. ho par- 
lato di Stabia , la quale si pretende anche sotter- 
rata dalla stessa cruz-ipne del 79 . E come le rovi-? 
ne di quella città ( ho io detto pag. 95 ) mai sono 
staie sotterra ( giucche tutt' il tratto di terreno da 
Pompei, a CistelC a mare , dove fu Stabia , non 
s [inalea al di sopra del livello del mare che pochi 
piedi ) , perciò essendo falsa V assertiva della storia 
intorno Stadia j falso ancora deve essere , a norma 
aV principj et una buona logica } quel c/ie la storia 
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i stessa dice , riguardo al sotterramento di Pompei 
e a° Ercolano , per opera delle ceneri voteci nic he , 
non ostante che siati esse state ritrovale sotterra . Il 
Signor IVfaerì , the la tanto conto della storia , e 
delle cose antiche , non Cura affatto di conoscere 
dove fu St.»bia . Se l'u rea I mente sotterrata dal- 
l'eruzione di Tito, o nò . Se quel che Plinio il 
giovane dice del zio , soffogato dai vapori solfurei 
in Stabia , convenga con ciò che hannò scritto «li 
ahri amori di quella citta . Tutto ciò ( ha egli ri- 
sposto quando ho parlato di Stabia nel numerò 
XVI II. de' mi«i argomenti ) non merita la nostra 
attenzione ( p ig. k>4 ) . Che sia benedetto . Final- 
mente nel numero XIX. ho fatto rilevare , che il 
sotterramento di Pompei e & Ercolano per via umi- 
da , si conosce d i quel colpo d* occhio , che poste 
gono coloro , i quali son avvezzi ad osservazioni di 
questo genere ( pag. g5 ) . Basta essere geologo , v.\ 
osservatore , per rilevare subito questa verità io 
Pompei . Chi non è osservatore , non può accorgerse- 
le sicuramente . Il Signor Macri rome dotto medi- 
to da un colpo d'occhio conosce , se la malattia 
•ia grave, o leggiera . Tutte le altre professioni han- 
no questo colpo d' occhio , che costituisce il senso 
dell'arte > e che rende eminenti, coloro che lo pos- 
seggono . Perchè, dunque , il mio argomento, de- 
dotto dui senso della scienza geologica , non merita 
ìa sua attenzione ? La colpa non è mia . « 

(109) . Pag. i34. 
Troppo facilmente si persuade il Signor Macri 
tìi aver dimostrata la verità della storia antica , e 
Confutati i nostri razioeinj . Tutto quel che 
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scritto finora , potrà convincere il lettore di quan- 
to vi sia egli riuscito . 

(no) . Pag. j34- 

Vedremo in segnilo , se il dotto mio censore 
avrà un miglior successo, ncll* indagare la vera ori- 
line del nostro errore . 

(m). Pag. i34. 

Troppo superficialmente ha letto il Signor Ma- 
cri le mie lettere, perchè avrebbe? altrimenti, rile- 
vato , che mai ho detto aver le alluvioni distrutte 
le città di Pompei e d' Ercolino . Perchè mettermi 
io bocca quel , che con molta precauzione non ho 
asserito ? lo , in latti , ho parlato sempre del sotter- 
ramento , e. non già della distruzione delle due cit- 
tà . ilo detto che le acque le han seppellite , ma 
non ho attribuito a quelle la loro distruzione , e 
ciò per provare che non fu la pioggia delle ceneri 
vulcaniche del 79 quella , che le csterminò . Se 
son riuscito nel mio assunto , cioè se ho provalo 
che le acqui seppellirono Pompei ed Ercolano , ciò 
basta a smentire la storia , ma non è questo un ar- 
gomento di essere state le due città, distrutte dalla 
stessa cagione, dalla quale furono sotterrale. Mi son 
guardato molto bene di avanzare una tale assertiva, 
che non avrei poluAo provare . Forse le acque le 
distrussero ancora , e forse nò ; la questione .è , 
se furono seppellite per via secca , o per la umi- 
~da , ci in ciò credo di aver dimostrato il mio as- 
sunto . 

(112) . Pag. 134. 
Nò che non 1' avete dimostrato . Ne avete avu- 
to , solo , V intenzione . 
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(u3). TV- 

Per me confesso , che noti intendo 1' enuncia' - 
fcione di ciò, che si propone di trattare in seguito il 
Signor Macri . Voglio spcrarè ch'egli vorrà essere 
più chiaro nello sviluppo del nuovo argomento; e 
che in conse ^u-n/.a ci dirà quali sono \g/i effetti na- 
turali monti, vhe gittìmo fiamme e fuoco: quali 
le loro cagioni: e qua/i le conseguenze delle ac- 
censioni volcanichè . $pero , altresì , che non vorrà 
egli trascorrere iji ipotesi ; 

(114) • 'Pag. fS4. 
Nota bene che il Signor Macrl ammette per 
principiò, dietro le storie fisiche de' yolcani , che 
le grandi eruzioni non vanno giammai disgiunte , 
e separate da piogge abbondanti nelle loro vicinanze. 
Dunque si tratta qui di piogge . Vedremo in segui- 
lo che vorrà egli dedurre da questa sua ipotesi . 

(u5) . Pag. i35. 
Dietro d' una buona logica si dovrebbe dire 
( qualora il fatto fosse vero ) , che le piogge sono 
i risultati 'è gli effetti delle accensioni volcanichè , 
e non già delle cagioni , dalle quali queste accen- 
sioni sono prodotte . Che relazione vi è tra le ca- 
gioni, suddette , seppellite sotterra, ed ì vapori aquo- 
si j sciolti neir atmosfera , che si risolvono in piog- 
ge ? Nessuna. Trà le accensioni volcanichè, però, 
c 1 ' atmosfera , in cui il fuoco si spande , ed in cui 
trovansi i vapori aquosi sospesi , vi è un rapporto 
stretto ed immediato -, per cui le piogge potrebbe- 
ro , alle volte , essere il risultato delle accensioni 
volcanichè , ma noo già delle cagioni pr aduMrici 
delle medesime . 



(120) Pag. i36. 

Pene mafia debellalurus ! ! ! Sentitelo, sentite- 
lo è l'eloquente Ricopilo che parla , come se eoa 
fi potessero dire elegantemente spropositi , e cose 
sublimi seni/ eloquenza,, ufo in generale quesl' è ì* 
usanza de' filologi , i quali trattandoti di scienze fi- 
siche , e non avendo che dire , Yoglion aver ragio- 
ne , ficcandovi un passo di quaUh' eloquente scrit- 
tore , voto di cose, ma contornato di voci sonora 
( nugae canorae )• 

(121) Pag. ,3?. 

Questa descrizione del Recupito , dunque , non, 
dimostra altro , cV un' alluvione ; in guna che l'au- 
tore citato conferma , e non distrugge la mia opinion 
ne. Se le aeque scesero d;tl Vesuvio , fu perchè di- 
rotte piogge caddero su questa montagna , le quali, 
dovettero strascinare in giù tutte le materie volca- 
«iebe , ch'incontrarono. Non al rimemi , quindi , ac- 
ca del e , allorché furono sotterrate le città di Pom- 
pei , e d'Ercolano. Diremo, intanto, eh' il Vesuviq, 
distrusse le due città , dal che giacciono al di sotto 
di materie eruttate dal detto volcano , e portate sa 
di e*se dalle acque ? Nò certamente. Fu il Vesuvio 
h. cagione del sotterramento , o le materie eruttate?. 
Rè T uno, ne l'altre , ma le acque delle alluvioni, 
che vi strascinarono sopra queste materie. E se le 
acque fossero uscite dal Vesuvio , ( siccome ha pre- 
teso per lo passato in Accademia il Sig. Maerì , il 
quale sembra aver, ora cambiato opinione , perchè 
non ne parla più ), sarebbe allora la via secca , o 
l'umida la cagione? del sotterramento? L' una e l'al- 
tra , si potrebbe rispondere ma in questo caso iqt. 
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«terebbe sempre smentita la storia, la quale non ci par- 
la di acqua , ma della sola pioggia delle ceneri voi- 
canichc , cadute dall' aria. È , conseguentemente, 
inutile il voler amalgamare insieme le eruzioni , e 
le acque , perchè cosi nel mentre resta provato il 
mio assunto , la storia niente vi guadagna. 

(122) Pag. t38. 
Questo fatto è stato da me riferito nelle mie 
lettere, giusto perchè il Sig. M;icrì pretese allora che 
il Vesuvio vomitò acqua nel 79. Vedi le pagine Si a 
85 nelle quali colla testimonianza dell' accademia di 
Tiapoli ho fatto rilevare , che nell' eruzione del io*3i 
le aeque , che discesero dai Vesuvio, e cagionarono 
tanti danni > furono prodotte da dirotte piagge', e 
non uscirono affatto dal volcano. Propter damiti, ex 
causa incenda, et inuiidutionis aquarum die ti mon- 
tìs ( cioè del Vesuvio ) et montium AveUaruin pas - 
sae stmì ( pag. l3d. ) dit e il decreto dei Colla teral 
consiglio. Ecco che i monti di Avella furono egual- 
mente inondati , come lo fu il Vesuvio. Ma nessuno 
dirà mai , che le acqne uscite dal Vesuvio ( ammes- 
sa questa supposizione ) inondarono i monti d' Avel- 
la ossia gli Apprnnini , ai quali l'acqua del Vesu- 
vio non potea salire ; siccome nessuuo dirà che V 
inondazione di questi monti , fu cagionata da acque, 
uscite dal seno de' monti medesimi . Dirotte piogge, 
dunque , cagionarono le inondazioni tanto del Vesu- 
vio , quanto de' monti di Avella. Intanto non man- 
cano autori, i quali dall' inondazione del nostro igni- 
vomo , accaduta nel i63i dalle piogge , pretendono 
che le acque furono' vomitate dal volcano. Dunque 
(liccio, perchè il Vesuvio, vomitò acque nel i63i , 

le 
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le vomitò ancora ( falsai conseguenza ) nelT eruzione 
del 79. Dunque Ercolano e Pompei luiono distrutte 
dalle ceneri volcaniche , e dalle acque vomitate dal 
Vesuvio in quella eruzione. Dunque , rispondo io , 
voi riconoscete la via umida Dell'avvenimento fata- 
le delle due città , ciò clic non dice punto la sto- 
ria , la qitrtle ci parla della via secca soltctnto > os- , 
sia della pioggia delle ceneri volcaniche , lanciate 
dal volcano. IneJJabilis ci neri s copia e vento egesta , 
terram parile r , et mare atque aera totum occupa- 
vi duasque integrai urbes Herculaneum et 

Pompeios , populo sedente in theatro penitus obruit 
( pag. a3 ). Questo è lo stato della questione. Que- 
sto dice la storia, e non già quel clic sostiene ora 
il Sig. Ma cri , il quale per fare l'apologia di quel- 
la , pretende amalgamare il fuoco coli' acqua , sia 
vomitata dal Vesuvio , sia prodotta dalle piogge. Egli 
insomma, mette in campo una nuo\ a dottrina , re- 
lativa alla distruzione e solterramenio delle. due cit- 
tà. Or io non ho avuto V onore di coulutare questa 
nuova dottrina del mio censore, dal quale è stata 
messa in scena , giusto perchè ho io smentito la sto- 
ria. 

(ia3) Pag. i38* 
Avete inteso , rispettabilissimi Signori , quante 
inondazioni , e quante alluvioni cita il Sig. Macrì , 
«di danni dalle medesime cagionati? Eppure il dot-- 
to collega si è dimenticato aver egli parlato nella 
seguente maniera nella pagina 127, Oltre di che siffat- 
ta ipotesi delle alluvioni , và soggetta ad altre gra~>* 
■rissime difficoltà , che ben volentieri per brevità tra- 
lascio . non potendosi giammai capire un diluvio di- 
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y/>«/ /à/to , c# c«i né & storca ™? lu natura ut que- 
ste nostre beata regioni ci somministra, alcun esempio^ 
Il Sig. Macrì parlava così , per opporsiaile alluvio- 
ni da me allegate, relatiyamente al sotterramento di 
Pompei e d' Ercolaho. Óra però che il mio censore 
ha bisoguo di alluvioni , pej sostenere un* altra biz- 
zana »ua ipotesi ( cioè che le piogge sono risultati 
ed effetti delle eruzioni voi eanw he t siccome or ora 
vedremo ) queste nostre beate regioni han sofferto 
tutte quelle eh' egli cita , dietro la storia. Ecco per- 
ciò che la storia una volta non ha ale un esempio di 
tiffatte alluvioni nelle nostre beate regioni, ed un» 
altra volta ci rammenta molti di questi esempj, sic- 
come , cioè, occorrono , o non faa bisogno al Sig. 
Macrì , il quale si contraddice con se stesso. Intanto, 
51 dotto mio censore amiriettendo óra le alluvioni ^ 
non si accorge cne fìt " così Y apologia della mia opU 
nione. Egli adotta 1* mia scoperta , senza volerlo , 
relativamente alla via umida > dalla quale io ho dc^- 
to essere state seppellite le città di Pompei , e oV 
Ercolano. Ma ed* cucete piogge ,. in seguila di era-, 
zioni volcaniche , egli dice., Sia rispondo. Cosi accad- 
de nel 79 , soggiugne. So Signore , replico , perchè, 
la storia non ne parla. Dèi resto ammessa anche 
questa ipotesi-; xioè che 1* eruzione di Tào fu segui- 
ta da dirotte piogge , e da inondazioni, siccome in 
seguito pretende il Sig. Macrì , la conseguenza è che 
queste piogge , e jquesie inondazioni seppellirono le 
due città , e non , già la pioggia delle ceneri volca-* 
niehe , lanciata dèi Vesuvio. Ma io , r^onde il Sifc. 
Macri , eon tali piogge , ed inondazioni spiego 1' av n 
venime»to, awir atto ch e io l\ apologia biella stori* V 
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perchè vi parlo di ceneri lanciate dal Vesuvio , e <li 
acque ,' cadute sul volcano , durante , o dopo dell' 
incendio , quali ceneri , ed acque concorsero insie- 
me a distruggere , ed a seppellire le due città. Be- 
nissimo, mio dotto amico , ma io vi replico ; che 
non ha avuto l' onore di confutare questa vostra 
nuova dottrina. Ho preteso solo, che la storia ci 
narra favole intorno a questo avvenimento , perchè 
ci parla della sola pioggia di ceneri , lanciate dal 
Vesuvio , c non già di piogge , e di acque. Se pre- 
tendete lare 1' apologia della storia , dovete parlar- 
mi della via secca soltanto, perchè altrimenti usci- 
rete dallo stata della questione , e crederete parlai 
della storia , quando non state ragionando, che del- 
le vostre idee , vere o false che siano , siccome avete 
fatto. "* « 

(124) Pàg. fóg. . 

Noi non siam affatto usi di negate là storia j 
dal che l' abbiamo dichiarata una volta fallace , per 
ciò che riguarda la favolosa distruzione e sotterra- 
mento di Pompei, e d* Ercolano. Per quel che > 
quindi , riguarda questo putito > a torto il mio cen- 
sore chiama la storia lux veritatis > mentre ci avvol- 
ge tra dense tenebre , traile quali trovarsi oggi /in- 
gannati dalla stòria, tanti letterati. 

" (125) Pag. i3$. '.'».♦! 

11 Sig. Macrì si travaglia tanto rner dimostrare 
-le alluvioni , ed i danni dalle medesime cagionati. 
Egli , dunque , ammette la mia opinione , e la mia 
scoperta , malgrado se stesso. Vorrà , forse, da que- 
ste alluvioni ricavare qualche cosa a favore della 
storia . eh' io combatto? Vedremo come sarà per 
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riuscirvi , ma lo prego di non uscire dallo stato del* 
al questione. Lo prego , cioè , di parlare della sto- 
ria , e Don della sua opinione, i . i ' ; . 

• (126) Pag. t3y* 
Ammesso e non concesso, che le grandi e spa- 
ventevoli accensioni Vesuviane finiscono , o sono ac- 
compagnate da comi ri ue ed abbondanti piogge ( giac- 
che T aver citato quelle , nelle quali dette piogge 
accaddero , è un argomento che in tutte la altre , 
piogge non vi furono , siccome , in fatti, dalla storia 
risulta non esscr.vene state nelle eruzioni Vesuviane ), 
la conseguenza naturale non è quella , certamente , 
che da tali eccezioni delle eruzioni' del Vesuvio de- 
duce il Sig Macri. Cioè che le piogge sono effetti , 
e naturali risultamttnti di grandi, e portentosi ùncen- 
dj de* monti , che gittano fiamme , e fuoco. 11 dot- 
to mio censore per stiracchiare le cose , arriva finan- 
che ad alterare, ciò , eh* è stato generalmente stabi- 
lito -in fi sica i, intorno alle cagioni delle piogge. A. 
chi mai de' fisici potrà venire in testa , che i volca- 
ni , e le eruzioni vulcaniche siano le cagioni produt- 
trici delle piogge? Eppure il Sig. Macri pianta ciò 
come un. assioma. Ma perche le eruzioni ( , e non già 
i vapori aquosi sciolti ucll' atmosfera , darebbero 
erigine alle piogge ? Sarebbero forse vapori aquei , 
usciti dal volcano ? E quale ne 'sarebbe la conse- 
guenza contro del mio, assunto? Nessuna. Vengano da 
dove si vuole questi vapori nell'atmosfera; si sciol- 
gano in piogge i formino queste delle alluvioni j che ( 
jeendan giù da) Vesuvio , resterà sempre fermo e 
saldo che le alluvioni , e non già la pioggia delle 
teneri volcaniche sotterrarono Pompei ed Ercolano. 
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Sarà questa verità distratta, nella supposizione che 
i vapori aquei «sciti dal Vesuvio , sciolti nell'atmo- 
sfera, e precipitati pel pendio del volcano , forma- 
rono le alluvioni medesime? Nò sicuramente. 

(127) Pag. 140. 
Cattiva conseguenza» Se ciò fosse avvenuto , 
la ttoria + che parla tanto di quella eruzione , i' 
avrebbe detto sicuramente , e non avremmo adesso 
bisogno degli argomenti di analogia del Sig. Macrì , 
per provare questo supposto fatto ; cioè un' alluvio- 
ne durante 1' eruzione di Tito. Replico che le piog- 
ge dirotte , e le inondazioni , che seguirono, o ac- 
compagnarono le poche eruzioni del Vesuvio , citate, 
dal Sig. Macri , costituiscono V eccezione , e noti 
già la regola. Di fatti in tutte le altre eruzioni , ol- 
tre delle citate , nè piogge , nè alluvioni vi furono. 
Perchè , dunque, ammettere principi , contrarj alla 
fìsica? Perchè dedurne false conseguenze? Altronde 
le induzioni mai costituiscono certezza. 

. (108) Pag. 140. 
^cco una nuova teoria , che mette in scena il 
Sig. Macrì. Se V eruzioni finiscono , o sono accom- 
pagnate da dirotte piogge ed inondazioni , siccome 
egli pretende*, c se nell'eruzione del if>3i il Vesu- 
vio era stato in una lunghissima quiete ; domando 
se durante questa quiete vi furono piogge , o nò ? 
11 nò sarebbe una necessaria conseguenza del princi- 
pio , stabilito dal mio censore , perchè , cioè , le 
piogge sono effètti, e naturali risultamenti di gran-* 
di , e portentosi incenti} de' monti , che gittano fiam- 
me e fuoco ( pag. i3o, ). 
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(129) ** a fr 'fo- 
li dirsi dal Sig. Ma. ri io credo che il ntedesù- 

mo fenomeno ( cioè un' alluvione ) accadesse a ietto* 
pi di Tito, non prova che fo*se . accaduta. La cre^ 
denza non forma certezza , anzi dubbio della cosa. 
Al contrario la prova di non- esser avvenata alluvio- 
ne alcuna all' epoca , di cui è questione y è' messa 
nel silenzio della storia , la quale ne avrebbe , cer- 
tamente ^ favellato. La detta alluvione, dunque , è 
messa nella credenza del Sig. Macri , perchè diee , 
io credo che accadesse ai tempi di Tito. Or da! que- 
sta sa a ipotesi non deve, dedurne , che la ^strazia- 
ne di .Pompei e d* Brcolano avvenne ai tempi «li Ti- 
to e provare, cosi , ìgnotum per ignotum. ' . 

(130) Pag. *4i . • ■ f A ri 
Dal che il Sig. Macri è aV avviso che helt era- 
zione di Tito. dopo la pioggia di ceneri, di. pomici, 
e di saisi infocati , o contemporaneamente ad essa , 
seguì la pioggia a" acqua , non ne segue affatto 7 ette 
questa pioggia ebbe effettiva mente luogo. Egli potrà 
credere quel che gli piace. La dimostrazione è quella 
che manca ; tanto più che niente ne dice la storia. 
Ma poi cosa giova questa pioggia al . mio censore ? 
Nulla • pecche così vien egli a riconoscere la via 
umida ^opra Pompei ed Ercolano, ciò, che per V 
appunto , costituisce la mia opinione. 

(131) Pag. i4i. 

Che il P. della Torre , ed i dotti ed eruditi Ac- 
cademici Ercolancsi abbiano opinato come al Sig. 
Macri-; che mille altri autori opinino la stessa cosa, 
le opinioni mai costituiscono dimostrazione. La di- 
mostrazione , poi , contraria a, quel che il P. della 
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Torre , gli eruditi e dotti accademici Ercolanesi , ed 
il Sig. Macrì opinano , c inessa nel silenzio della 
storiarla quale non ci parla affatto d' inondazioni k 
e di pioggia d* acqua nell' eruzione di Tito. 

(i3a) Pag. 14*. 

, Ecco che il Sig. Macrì ricouosce la via umi- 
da in Ercolano , e spiega col soccorso dell' acqua 
f impressione del volto umano oY una statua , come 
anche F entrata delle ceneri volcaniehe in tutti gli 
spaaj voti sì dell'anfiteatro , come degli altri luoghi 
chiusi. Or io qui , per 1' appunto , V attendea. Gli 
domando , adesso , se V acqua non si fosse introdoU 
ia , ossia non fosse entrata in tutti gli spazj voti 
dell' anfiteatro , e degli altri luoghi chiusi , vi sa- 
rebbero entrate le ceneri volcaniehe ? 3Nò certamen- 
te , ed il Sig. Macrì lo confessa. Dunque non fu la 
pioggia volcanica , ossia le ceneri cadute dall' aria , 
che sotterrarono V anfiteatro , e la città intera d' Er- 
colano , siccome pretende la storia ; inejJabUis ci- 
neris copia . . . duasque integras uròes Ilercula- 
neum et Pomptios , popolo sedente in theatro pe- 
nitus obruit. In guisa che se non vi fosse stata un' 
alluvione , le ceneri volcaniehe non avrebbero affat- 
to seppellite le due città. 11 Sig. Macri è costretta 
convenire su di ciò , perchè ha bisogno dell' acqua. 
In altri termini ciò si chiama rigettare la via secca, 
ch'egli si è proposto di sostenere colla storia. In- 
tanto se nell' eruzione di Tito non vi furono alluvio- 
ni d' acqua ( giacché gli storici non parlan affatto 
nè di piogge ^ nè di alluvioni ) , ne segue che Pom- 
pei ed Ercolano non furono distrutte , e sotterrate 
da quell'eruzione, perchè mancò l'acqua, la qua- 
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le secondo il Sig. Macrì impastò , e conglutinò* le 
pomici , e le altre sostanze vomitate dal Vesuvio ; 
produsse T impressione della maschera nel tufo ; e 
le introdusse in tutti gli spazj voti deb 9 anfiteatro , e 
degli altri luoghi chiusi ( pag. 140 ). Ecco , dunque, 
perchè il mio contraddittore è andato a rivangare 
tante eruzioni, accompagnate da piogge, e da inon- 
dazioni , per dedurne che così dovè ancora accadere 
in quella del 79. Ecco perchè ha stabilito un prin- 
cipio falso , cioè che le piogge sono effetti e naturali 
rhultamenti di grandi , e portentosi incendj de'monti, 
che gittano fiamme , e fuoco ( pag. i3g ) , per dar- 
ci ad intendere , che V eruzione di Tito fu seguita 
da una grande alluvione. Ecco perchè gli è piacciu- 
to di ammettere un'altra strana teoria , cioè che le 
piogge y e le grandi inondazioni accadono soprattut- 
to , quando il vulcano è stato in una lunglùssima 
quiete , come avvenne nel i63i , in guai epoca per 
lo .spazio di i5o anni nè punto nè poco vomitò so- 
stanza alcuna ( pag. 140 ) per stabilire , cosi , che 
avendo il Vesuvio lungamente taciuto prima del 
79 -, dovè a quell 1 epoca necessariamente seguire 
all' eruzione un diluvio d' acqua. Or facendo man- 
care dirotte piogge , e grandi inondazioni all' eru- 
zione di Tito , ( perchè realmente non ve ne furo- 
no , siccome risulta dal silenzio della storia ) , ne 
segue che Pompei ed Ercolano non poterono essere 
in queir epoca distrutte e sotterrate. E finalmente 
concesso, anche, che vi furono inondazioni nell' eru- 
zione del 79 , ( ciò eh' è contraddittorio con quel 
che il Sig. Macrì ha detto altrove , con aver affer- 
mato , ohe le acque , le quali ebbero parte nella pro- 
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duzione di alcuni materiali esìstenti in Pompei , ed 
in Ercolano , nacquero dopo t eruzione di Tito ) 
( pag. i32 ) , ciò dimostra clie le due città furono 
dalle acquo , e non giù dalla pioggia vulcanica del- 
le ceneri seppellite. Dovunque , conscguentemente , 
voglia volgersi il mio dotto censore , egli si ritro- 
verà sempre preso trà i miei argomenti, nell'atto che 
si vede in contraddizione. 

( 1 53) Pag. 141. 

Nulladimeno il P. della Torre , gli accademia 
ci Ercolariesi , il cavaliere Hamilton , il Gioeni , ed 
altri non dedussero all'alto , dalla idea in questio-' 
ne , la falsità di ciò che narra la storia , relativa- 
mente alla distruzione, e sottetramento d' Ercolano. 
All' opposto questi scrittori prevenuti dalla storia , 
fecero sforzi di fantasia per sostenere la pioggia del- 
le ceneri volcaniche. Ho già detto nella nota 7 , cho 
il cavaliere Hamilton fu due dita distante da questa 
scoperta ; ma egli era prevenuto a favore della sto- 
ria , e non era avvezzo alle osservazioni geologiche. 

(i3 4 ) Pag. 14*. 

Questo dippiii di acque , provegnente dalle ac- 
que piovane di diciolto secoli, che il Sig. Maciì -sug- 
gerisce , per provare le produzioni della via umida 
in Ercolano , ed in Pompei , dimostra che il mio 
censore non è saldo nelle sue idee. Le pretese inon- 
dazioni dell' eruzione di Tito , penetrarono , o nò 
negli andirivieni di quelle due città ? Fu allora o 
nò , che le acque formarono le produzioni aquee ? 
Egli ne. dubita ora , dopo averlo asserito assevcran- 
tèmente nella pagina 141 , giacch' è ricorso alle ac- 
que piovane di dedotto segoli per la formazione 4cl- 



U sue produzioni aquee. In buona logica sono que- 
ste contraddizioni. 

(135) . Pag. 142. 

Questa conclusione del Signor Macrì dedotta da 
ipotesi, e dopo aver egli confessata la via umida in. 
Pompei ed in Ercolano , non sembra giusta sicura- 
mente . 

(136) . Pag. f42- 

Qual è questa cagione così attiva , e poderosa ? 
X-a pioggia delle ceneri , o l* inondazione ? Se per 
confessione del Signor Macrì le acque s introdusse- 
ro in tutti gii spazj voti dell' anfiteatro , e degli al- 
tri luoghi chiusi ( Pag. 141 ) , ne segue che le due 
ritta furono seppellite dalle acque , senza delle qua- 
li le materie volcanichq non sarebbero venute sopra 
«Jelle città medesime , 

(137) . Pag. 142. 

Desidererei che il Signor Macrì avesse la com- 
piacenza di andar meco colà , e mi mostrasse le 
Jave dell' eruzione del i63i . A. quali caratteristi- 
che le distinguerebbe egli ? E poi come distinguer- 
le , o per meglio dire vederle se conlessa essere 
yuasi tutte coverte da quelle stesse produzioni aquee, 
che osserva nsi in Ercolano ed in Pompei ? Non 
son questi giuochi di parole del mio dotto censore ? 

(138) . Pag. i49. 

Questa istoria riguarda ruine , e danni cagiona^ 
te da lave infocate , e non già da piogge volcani- 
chtf cadute dall'aria. Il 'Signor Macrì, conseguen- 
temente, ci parla di cose disparale, e dicendoci * 
di questa verità ( cioè della distruzione di Pompei 
e d* Ercolano per effetto della pioggia volcanica de\ 



}4 ) sì pbssonò anche chiarire i Signori Linpi è 
Tonti osserv.tn:lo le antiche lavò delC incendio dèi 
4f>3i eie. , sórte egli dall' argomento . 

(139). Pag. t4*. 
Vi prego Signor Macrì di riflèttere a quel che 
ho scritto intorno ai monti Vulcanici in gcuerale , 
ossia alla di loro genesi, ed allora non mi citerete 
più i campi flegrei , come prodotti interamente del 
fuoco . I geologi si occupano , tra le altre cose , 
dell' origine delle montagne . Vale a dire , eh' essi 
•vogliono sapere , chi ha fabbricato , per cosi dire , 
una montagna in un luogo , dove prima questa noi\ 
csistea. Trattandosi dì genesi, essi fissano la Cagio- 
ne, e non tengono conto del materiale . Or voi ri- 
troverete che ne' campi flegrei vi sono molti , é 
molti monti, surti ne' luoghi, dove li veggiamd 
•ggi assisi , per opera delle acque - t composti per altro, 
in gran parte , da materie eruttate dai volcani , p< r 
cui ho chiamate queste montagne volcaniche pel 
materiale , è nettuniane per genesi ( Vedi la nota 
83). Ho detto in gran parte composti da materie eruU 
tate dai volcani , perchè ve ne sono anche di quel- 
le , che non sono volcaniche , e le quali concorra- 
no alla formazione di siffatte montagne . Tali sono 
gli Strati di arena , e di limo > strascinate da luoghi 
lontani dalle acque ; e tali sono ancora gli strati di 
terra vegetabile, che con i voleanlci alternano. 
1 monti che formano il cratere di Napoli , sotto di 
questa natura , siccome no osservato nella nota 83 fc 
Vedete , duuque , benissimo , che trattandosi de* cam> 
• pi flegrei con un geologo , bisogna essere molto 
cauto j non dovendosi , cioè , attribuire \& genesi di 
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multi m otiti .., ch^e in una si vasta regione incon- 
trarci , al fuoco , alla via umida . Intanto que- 
sti monti d alluvione voicanici , che s' incontrano 
tanto frequentemente ne* campi flegrei , sono per 
1* appunto , la piìi bella dimostrazione , di essere 
stali ancóra prodotti dalle acque quelli , sotto de' 
quali giacciono Pompei ed Ercolano , giacche sonai 
della stessa stessissima natura de* primi . In con- 
seguenza Pompei ed Ercolano furono sotterrate 
dalle acque , perchè da queste han preso origine i 
monti , al di sotto de' quali son seppellite le due 
città . 

(140) • Pag- *43* 
11 Signor Macri confonde , in questo luogo , le 
varie gènesi delle montagne vulcaniche . Quella del 
Afonie nuovo, nato nel i533 da un'eruzione, che 
scoppiò da sotto dell' istesso luogo, sopra di cui 
oggi quel monte giace , è ben diversa dalla genesi 
de' monti di Pompei e d' Ercolano , è ciò anake 
nql caso che li vogliamo supporre prodotti dalla via 
secca ncll J eruzione di Tito : mentre questi monti , 
ossia i foro componenti , sarebbero venuti, per aria 
ne' luoghi , dove oggi li vediamo , lanciati <lal Ve- 
suvio , cosa molto diversa da ciò, che accadde nel 
Monte nimvo - Prego il dotto censore di leggere la 
nota 83. , 

(14.1) „ Pag. 143. 
In somma il Signor Macri insiste sempre sulle 
piogge , per provare le produzioni aquee ne' monti 
valcupici . Ciò significa esser convinto della mia opi- 
nione , senza volersi staccare dal fuoco , come ca- 
gione de' monti medesimi . La spiegazione, da me 
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nata delle quattro specie di genesi d- Ile montagne" 
volcaniche , nella noia H3 j potrà disingannarlo , e 
metterlo nel caso di distinguere una cosa dall' altra, 
come mi lusingo . 

(142) . Pag 143. 

Che colà ebbero luogo ! Come colà f «e Urina 
toon esìatea adatto , quando ebbero luogo le ai cen- 
toni , dalle quali fu qmH' isola prodotta ? Le ac- 
censioni , in fatti, si 1< rtuarrno al di sotto del fondo 
del mare , dove oggi è 1' isola , che sursc dalle ma- 
terie , eruttate dal vulcano , che si aprì sotto la 
acque . Ciò è provato dai testacei , e da tante pro- 
duzioni marine , che veggonsi incastonati nelle ma-* 
terie volcaniche , prodotte da quella grandissima 
esplosione. Nulladimeno formata che fu l'isola, le 
alluvioni spazzando i terreni , trasportando via le 
materie , e depositandole in luoghi bassi , diedero 
origine a quei monti volcanici cf alluvione , ebe ve- 
diamo adesso nelP isola , i quali conseguentemente 
sono volcanici pel materiale , e nettuniani per ge- 
nesi . Questi monti , quindi , son effetti delle ac- 
que , e non già degli antic/ù accendXmenti , che co- 
là ebbero luogo. Or da ciò non risulta che Pisola 
d' Ischia nacque per via umida , siccome il mie 
censore pretende doversi dedurre dalla dottrina da 
me proposta * 

(143) . Pag.^ 44$. 

Pregherei il Signor Macn di dirmi , quali sono? 
lé produzioni aquee , sopra imposte, o mescolate col- 
le produzioni ignee , che si osservano nella regione 
Ercolanese , Pompeiana ed altrove . Dunque Pom- 
pei ed Ercolaqo sono coperte da produzioni ignee , 



che stanilo ai ài tottò , e da produzioni aquee , cfce 
trovanti al di sopra di quelle . Ecco , quindi , due 
materie diverse , che io non conosco ; o per meglid 
dire che non esistono affitto in quei luoghi . Come 
potrà dimostrarle il mio censore ? In niuu conto . 
Or la dottrina da me stabilita , dimostra evidènte- 
mente , che le montagne sotto delle quali giaccio- 1 
no seppellite le due città , sono volcaniche pel ma- 
teriale , e nettuniane per genesi , sehza che per ciò 
vi siano produzioni di due generi , aquee ed ignee > 
come dice il mio censore * 

(144) Pag. 14.4. 
Se il tufo de' contorni di Napoli fosèe Hato dai 
..fondo delle acque murine , siccome francamente so- 
spetta il Sig. Macrì , noi dovremmo vedervi de* te- 
stacei , e degli altri corpi marini , incastonati ih es-* 
so , siccome li vogliamo nelle materie volcaniche del* 
V iòola d' Ischia , surta dal mare , ciò che non si 
verifica affatto. Similmente le nostre montagne di 
tufo 3 dovrebbero avere la figura conica , come fu. 
cono una volta V isola d' Ischia , e non già una fi- 
gura prolungata di più miglia. Da un' altra parte i 
banchi tufacei , messi P uno sopra dell' altro nelle 
nostre montagne , e divisi dalle rosi dette scarpine, 
ossia da soluzioni di contiuno , indicano che i ban* 
chi medesini sono tanti sedimenti di reiterate , e suc- 
cessive alluvioni. La forza , poi , dell'acqua nella 
-genesi delle nostre montagne di tufo , è dimostrata 
dai corpi avveuticci , incastonati nel tufo, come pea- 
te! di lava , di pietra verde, di granito, ed anche di 
terre cotte. Similmente è dimostrata dagli strati di 
^ lapillo , che in tali monti frequentemente incontrati- 
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<si , riccome tutto ciò è stato da me detto più volle. 

(i/ì5) Pag. <44- 
Dove sono queste ceneri nel tufo ? Domando al- 
la dotta società il confronto delle ceneri volcaniche 
col tufo, per convincersi quanto sia assurdo l'am- 
mettere quelle in questo. Non manneai , fin dal 
j8io, di sottolomcdere alla saviezza dell'illustre 
assemblea una raccolta delle varie materie , che cuo- 
prono Pompei, ed Ereolano, una èoo una quantità, 
di vere ceneri volcaniche, da me prese sul Vesuvio, 
da qual raccolta si avrebbe pututo rilevare 1' insus- 
sistenza dell'assertiva del mio censore, cioè che nel 
tufo vi sian ceneri. Altronde cosa sono le ceneri? 
Residui di combustibili bruciati , se non vogliam far 
abuso de* vocaboli. Or se così è la cosa , le ceneri 
volcaniche sono troppo piccola cosa in natura , per 
non potersi dire fatte dalle medesime tante monta- 
gne di tufo , che osservami ne' paesi volcanici , e 
particolarmente nel nostro. Come il carbone fossile 
alimenta i volcani , e come questo combustibile som- 
ministra pochissime ceneri , perchè provegnente dal 
regno animale marino , siccome ho dimostrato in 
un' altra mia opera , perciò sarebbe assurdo ammet- 
tere tanta quantità di cenerò, per quanta ve ne sareb- 
be abbisognata per la formazione di tante montagne 
di tufo. Le ceneri volcaniche , dunque , sono un 
composto di ceneri ( che risultano dal carbone fos- 
sile bruciato nel focolare volcanlco , lanciate in aria, 
e depositate intorno al cratere ) di scorie , di tritu- 
mi di olivino , di lave , e dell' istesso carbone , di 
quali sostanze niente si ravvisa nel tufo. Iuoltre non 
vi sono nel tufo sostanze fuse , all' eccezione deUa 

* * 
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pernice , o vetrificate , siccome asserisce il Sig. Ma- 
cri , iJ quale pretende che queste sostanze fuse , o 
vetiificate , siano conglutinate fra loro mercè tumi- 
do rìelle piogge j o di altra sostanza a noi /inora 
ignita. L'umido non conglutina certamente. La pre- 
tesa cr-tiga, poi , ignota è una massa argillosa , o ar- 
gillosa-calcare , la qnale conglutina la pomice in es- 
sa incastonata, ed ecco i conponenti del tufo. 

(146) Pag. 144- 
La nota precedente ci convince, ohe il Vesu- 
vio , ed i vicini volcani estinti non lanciarono affat- 
to una strabbocchevole quantità di et neri volcauiche, 
per la formazione di tanti monti di tufo , che pres- 
so di noi si osservano- Se per pietre arse , voglia 
intendere il Sig. Macrì le pomici , glielo ' accordo * 
tua egli oltre alle pietre arse , numera anche le po- 
mici , lanciate dal Vesuvio , o dai vicini volcani 
estinti per la formazione del tufo. Pomici , e pietre 
arse, sono due cose diverse. Nel tufo non si osser- 
vano qnest* ultime , come le prime, flè per pietre 
ar»e dobbiamo intendere la lava , incastonata nel tu- 
fo , perchè la lava è una sostanza fusa, e non già 
una pietra ar^a. Da un' altra parte la lava è avven- 
ticcia nel tufo, non formando una parte costituente 
di esso , poiché vi sono macigni immensi di tufo , 
che anzi monti interi, ne' quali lava non si osserva. I 

finalmente la conglutinazione delie ceneri , delle 

». 

pomici , e delle pietre arse , mercè V umido delle 
piogge , per la formazione del tufo , siccome preten- 
de il Sig. Macrì j è una chimera, giacché questa 
conglutinazione ( non delle teneri ma delle pomici} 
*icn formata dalla massa argillosa , 0 argiliosa-cal- 

ca- 
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oarea , della quale ho già favellato , conglutinazione* 
•he in niun conto può tarsi dall' umido delle piogge. 

(147) Pag. <44- 
L'opinione del Sig. Mucrl , relativa al tufo, è 
quella della conglutinazione delle ceneri , delle po- 
mici, e delle pietre arse , per opera dell'umido del- 
le acque piovane. Abbiam veduto nelle note prece- 
denti , quanto sia insussistente , e non giusta que- 
sta opinione del mio censore . Aggiungo qui , eh' 
egli considera queste ceneri , pomici , e pietre arse, 
lanciate dai volcani sopra d' un luogo qualunque , 
tul quale pretende egli essersi fatta la conglutinazio- 
ne , di cui parla. Or il dotto autore non ha ancora 
riflettuto ( sebbene io l' abbia detto pi ll volte ) che 
nella formazione de* monti volcanici di alluvione , 
quali sono , tra gli altri , quelli di tufo , vi è stata 
doppia traalatione di materie da un luogo ad un al- 
tro , e questa traslazione, fu prodotta e si produce 
da due cagioni diverse. Cioè traslazione dal seno 
della terra , alla superfìcie , per opera del fuoco , al- 
lorché le materie volcaniche furono eruttate ; e tra- 
slazione da un luogo ad un altro , nella superfìcie > 
mercè le alluvioni , allorché le acque spazzarono i 
terreni occupati dalle sostanze medesime , e le stra- 
scinarono rn un luogo pih basso , dando così origi- 
ne ai monti volcanici di alluvione , di cui è questio- 
ne. Senza quest'ultima traslazione, nella quale re- 
stan raccolti gli elementi del tufo, dall'acqua, il 
semplice umido delle piogge non formerebbe il tufo , 
siccome pretende il mio censore. Ecco , . conseguen- 
temente , dell' imperfezione nelle idee del Sig. Mi- 
tri, relativamente a questa parte dell* geologia , 
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con quali idee non può egli , sicuramente , fare V 
apologia della storia J per ciò che riguaidail sotter- 
ramento di Pompei , e d' Ercolano , siccome si pro- 
pione. 

(148) Pag. 145. 
• Io non ho sperienza affatto di queste eruzioni 
fangose j perciò non posso giudicare quel che ne nar- 
ra il Sig. Humbold. Se poi la porola lava è stata 
consacrata dai geologi , e dagli orittognosli ad espri- 
mere., sostanze fuse, e liquefatte dal fuoco , in que- 
sto caso coloro che scrivono superficialmente , e sen- 
za^ cognizioue della cosa , come il P. della Torre , 
( il quale ha scritto tanto sul Vesuvio, senz* aver 
•piegato la cagione di un sol fenomeno volcanico ) , 
non debbon abusare de' vocaboli e formare autorità, 
lo so per esperienza , che il tufo esposto ad un leg- 
giero fuoco , si cambia in una scoria grigia -nericcia 
fondendosi. Per cui se i tuli fossero stali vomitati li- 
quidi dai volcani , questa liquidità che si suppone 
cagionata dal fuoco volcanico , avrebbe , certamen- 
te , convcrtito in scoria il tufo , e non potremmo ve- 
derlo adesso nella forma , con cui a noi si presenta- 

(149) Pag. 147. , i 
Prima di fare 1' apologia di ciò, che ha detto il 
Sig. Tondi alla pag. 102. impugnato dal Sig. Wacri 
pag. J4(> , devo osservare ciò che segue. Come può. 
asserire il Sig. Macrì , che la scala, la quale con- 
duce al teatro d' Ercolano , sia incavata dentro le 
ceneri vulcaniche ? Imploro dalla dotta accademia, 
acciò sia nuovamente verificato questo fatto , giacché* 
mostrai agi* illustri *oe|, allorché fummo sul luogo,' 
che 1% «eala in questione ai ritrova incavata, parici 



( cioè il principio ) nello strato di Urrà argillosa-caU 
care effervescente , the forma la seconda specie , 
delle materie da me descritte , che cuoprono Erco- 
lano ( pag 52. delle mie lettere ), e parte nel tufo 
argilloso vofoanico non effervescente , che costituisce 
la terza specie ( pag. 52 ). Che si confrontino trà 
loro queste sostanze , cioè le materie, nelle quali 
la scala è incavata , e le ceneri volcaniche , e si 
Vedrà quanto vagliano le osscrvazion^ del mio dotto 
censore. Vengo ora all'apologia del Sig. Tondi. Que- 
sti ha detto ( pag. 102 ) che in un sol caso t acqua 
può servire di legame , quando ritrova parti argillo- 
se , dotate della solita plasticità , per le quali passa , 
lo che non è sperabile dalle materie cotte , in tutta 
la superficie del Vesuvio , non avendo pià plastici- 
tà quelle materie argillose. Da qual verità il Sig.. 
Tondi deduce, che le feltrazioni d'acqua sopra le 
materie volcaniche d' Ercolano , non potean consoli-* 
dar queste, e convertirlo in tqfo , siccome il Sig. 
Macrì avea preteso ( pag. n5 ). Or che oppone il 
Sig. Macrì alla verità suddetta, del Sig. Tondi ? Z/rr 
pezzo a" incrostazione stalattitica, da lui ritrovata nel- 
le volte della scala d Ercolano , e che presentò alla 
dotta accademia ( pag. 146 ). Avendo io toccato col" 
acido nitrico il pezzo di stalattite suddetto , fece una 
fortissima effervescenza ; in conseguenza era d' indo- 
le calcare , e non argillosa , ciò che vien anche pro- 
vato dal luogo, d' origine, perché , cioè , detta sta- 
lattite fu ritrovata pendente dalle volte di fabbrica/ 
Se , dunque, il Sig. Tondi ha parlato di glutine ar- 
gilloso ; e se la stalattite del Sig. Macrì è d' indole 



calcare , no» reggo come si possa questa prodarre , 
ad oggetto di combattere il Sig. Tondi. 
• ' (ìóo) Pag. 147- 
Conchiudo ora, anch'io, dicendo: che il Sig. 
Macri convìnto dai miei argomenti , ai e ritrovato 
nella necessità di riconoscere in Pompei ed in Eres- 
iano la via umida, per spiegare i fenomeni , e le 
produzioni ivi esistenti col soccorso dell' acqua , sic- 
come risulta dalle note 96. 134. 141. e dal te- 
sto corrispondente : che per spiegare questi fenome- 
ni , e produzioni , si è veduto costretto di aver ri- 
corso alle piogge ed alte alluvioni, che per sua ipo- 
tesi , necessariamente accompagnono , o seguono le 
accensioni volcaniche , siccome apparisce dalle note 
114. 118. 121. ìaa. 123. 125. ra6. e dal testo ad 
esse relativo : che ammessa 1' ipotesi delle piogge , 
e delle alluvioni, come effetto necessario delle eru- 
zioni volcaniche, il Sig Macri ha stabilito per cosa cer- 
ta , che 1' eruzione di Tito dovè esser anche accom- 
pagnata , o seguita da dirotte piogge , e da inonda- 
zioni , siccome risulta dalle note 127. 128. 129. i3o. 
i3l. e dal testo corrispondente, piogge ed inondazio- 
; ni , delle quali non parla la storia : che conseguen- 
temente il dotto censore ha fissata la distruzione , 
ed il sotterramento di Pompei e d' Ercolano all' epo- 
ca dell' eruzione di Tito, perchè in quest* eruzione 
finge egli esser avvenute alluvioni e piogge , eh' è 
stato obbligato di ammettere, provando, così , igno- 
tum per ignotum : che , in somma , il Sig. Macri 
conviene meco intorno alle alluvioni , eh' ebbero luo- 
go sopra Pompei ed Ercolano , ma fabbricando > poi^ 
ipotesi «opra ipotesi, attribuisce all'eruzione del 73, gjè 
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alle alluvioni , che allora accaddero , la catastrote 
delle due citta, per fare V apologia della storia j gen- 
ia però accorgersi , eh' egli stabilisce , così , una 
nuova opinione , diversa da quel clic ci han dette 
tanti scrittori , e che vuol iar valere in luògo della 
Jtoria antica , che si era proposto di difendere^ sic- 
come risulta dalle note 122. iu3. ia5. e dal testo 
analogo. 



Vili. 



Decisione del? accademia di scienza di Napoli a*' 

22 Marzo Ì8/4. 

Reale accademia delle scienze. 



Atti della sessione de J 22 Marzo 1814, 

1 



etto il processo verbale della seduta antecederti 
te , in cui contenevasi un estratto della continuazio- 
ne del rapporto del socio Tondi sulle memorie de 
Sig. Lippi , intorno al sotterramento di Pompei e d' 
Ercolano , l'accademia l'ha approvato , ed è stato 
perciò dal presidente sottoscritto. A tal proposito ri- 
flettendosi , che sono già circa quattro anni , da eh* 
li è a diverse riprese agitata questione irà il Sig„ 
Lippi , autore d* una nuova opinione geologica sul 1 
sotterramento di quelle due cospicue città della Cam- 
pauia , e d \ coramessarj nominati per esaminarla Si- 
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gnori Tondi e Macri , il primo de* quali aderisce, 
comp Irtamente ad una tal opinione , e con nuove 
ragioni di fatto cerca di confermarla, mentre 1' al- 
tro crede di doverla perfettamente contraddire , ap- 
poggiandosi principalmente alla storia.. Avendosi inol- 
tre pei' vero dall' accademia , cho sì le memorie del. 
Sig. Lippi su tal oggetto , come i rapporti su di es- 
se de' SìgVori commessarj contengono molta dottrina» 
sicché tolto anche di mezzo la questione principale, 
esse debbono e possono riuscir gradite a' coltivatori 
della storia naturale, ed agli amatori delle memorie 
antiche, ha essa stimato conveniente, che tali me- 
morie , ed i rapporti corrispondenti si stampassero 
insieme , e se ne distribuisse un esemplare a ciascun 
5ocio , affinchè cosi potesse posatamente rifletter- 
cele . per indi giudicare per iscienza. Un tal volu- 
me non sarà pubblicato , che quando 1* accademia 
raccolti i pareri de* socj , avrà definitivamente pro- 
nunziato sul merito dell'opinione del Lippi, ed allora 
questa sua decisione verrà inserita nel principio di 
quest'opera , che dovrà senz J altro interessare il pub- 
blico per le novità , i fatti , e le cognizioni istori- 
che , che vi si contengono in gran numero. 

Dubitando però l'accademia , che in tali lavo* 
ri, passati appena sotto i suoi occhi , non visi conte* 
vesserò degli argomenti ripetuti , com' è facile che 
sia avvenuto , trattandosi di dissertazioni #uli' istess* [. 
oggetto , fatte da tre diverse persone, o anche de]^ 
le tese interamente aliene dalla questione di cui, trat-, 
tasi , ha stimato conveniente, che una commessione 
comporta dagli altri suoi socj Signori cavaliere Gai- 
di , cavaliere itycicelli , e cavaliera Ca£pazaj csajHÙ* 
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ni tutte queste carte , prima di passarle alle stam- 
pe , e le ne faccia un rapporto sulle modificazioni , 
-alle crederà necessarie a doversi fare. 
.* ■ Siccome poi i Signori Lippi e Mac ri si sono 
compromessi di npreseutare ali 1 accademia nuove ra- 
gipnijn appoggio delle loro opinioni , si è da que- 
sta deliberato , che tali altri lavori a dirittura s' in- 
vi ussero, per 1' oggetto pocanzi detto alla summento- 
vaia commessione , alla quale raccomanda il solleci- 
to disbrigo d* un tal affare. 

■ 

Per copia conforme 

IL SEGRETARIO AOQIVNTO. PLAUTI. 



IX. 

■ 

Jfuova commessione t per la quale V accademia no» 
mino i tre socj Sig. cavaliere M. Caldi , già di- 
rettore (UIC istruzione pubblica , Sig. cavaliere 

Piócicelli coloritilo del /renio J e Si. f cavaliere ar- 

» • 'i 
cidiacono L. Cagna zzi. Oggetto di tjuesU conunes- 

f~ * 
sione. 
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a nominazione della commessione suddetta , e 1' 
oggetto di essa risultano dalla decisione dell' acca- 
demia de* 22 Marzo 1814, riferita nella pagina arj3, 
dalla quale si rileva , che gli argomenti ripetuti , le 
eose aliene dalla questione , di cui trattasi ,ele mo~ 



dìfìcazioni necessarie , costituivano V aUribuiione 
della nuova commessi od e. 

Dai U2 Marzo 1814, ai a5 Gennajo i8i5 ( gioì»- 
110 in cui la commissione fece lettura della prima 
parte del suo rapporto all' accademia ) i «ignori com- 
messa!]" furono renitenti , e serbarono un ostinato ai* 
lenzio , non ostante che avessi reiteratamente , a vo- 
ce e con lettere , sollecitato presso di essi il disbri- 
go della loro incumbenza. 

11 Sig. iMacrì pretese , in questo frattempo , di 
non doversi stampare il suo rapporto. Come veniva 
egli sostenuto dal segretario Sig. Monticelli , vi fu- 
rono in accademia degli avvenimenti singolari , che 
diedero origine ad alcune mie scritture , lette nella 
società , e che credo dover sopprimere per ora. 

L'ostinato silenzio della commestione veniva da 
me attribuito alle premure del Sig. Macri di far re- 
star nascosto il suo rapporto , di inandar a voto la 
decisione dell' accademia de'22 Marzo 1814 , e di sep- 
pellire nel silenzio la questione, 0 farla decidere con- 
tro di me , qual era beri anche la premura del se- 
gretario. Finalmente il rapporto , dopo tante e poi 
tante mie reclamazioni , fu fatto dalla commestione, 
ed ecco avverato dalla natura di esso il mio sospet» 
to . siccome andremo a vedere. 
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Risposta sommaria di C. Lippi al ropporto della 
nuova commessione y letto dal cavaliere Sig Gal* 
di nella sessione de' 25 Oennajo , e 14 Febbrajo 
i$t5 , e del qualè fu negata alt autore la comu~ 
nicaaione. Letta nella sessione de' 14 Febbrajo 
t8<5. 



Rispettabilissimi Signori. 

entiste r nella sessione de' a5 dello scorso mese 
di Gennajo , una parte del rapporto fatto dal §ig. 
cavaliere Galdi , direttore dell' istruzione pubblica , 
e dai Signori cavalieri Piscicelìi , e Cagnazzi , rcla-* 
tivo alla commessione affidata loro dalla dotta so- 
cietà fin dai 22 Marzo dello scorso anno 1814 , con- 
cern ente V esame , come appresso , delle carte pre- 
sentate all' accademia prò et contra al mio assunto, 
ossia al sotterramento di Pompei e d' Ercolano per 
via umida , e non già per effetto della pioggia, 
delle ceneri volcaniche , lanciate per aria dal Vesu- 
vio nell' eruzione del 79, siccome sostiene la storia^ 
Avete inteso questa mattina il dippiù del detto rap- 
porto . 

Fin dal momento ch'ebbi l'onore di rassegnare 
1 mio travaglio alla dotta società tu questo punto 

3* 
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implorai , siccome imploro instantemente adesso , 
ciò si* coi mastino rigore , e qual si conviene ad 
una società di letterati , giadicata la mia opinkne> 
os> ; a la mia scoperta ; ma ricordo similmerH? all'il- 
lustre accademia , die protestai , siccome solenne- 
monto protesto presentemente ; affinchè il rigore sia 
ne' suoi limiti contenuto , e non incorra irregolarità, 
parzialità , o deferenza alcuna nelT osarne , nella pro- 
cedura , e nella decisione della questione. Tanto os% 
promettermi dalia riconosciuta giustiftia , ed integri- 
tà di questi rispettabilissimi personaggi (a). 



(a) Vedremo or ora che la commesshne per de** 
ferenzi nulla disse ne' suo rapporto intorno alt og- 
getto , che C era stato affidato dalC accademia. I si-* 
gnori commessa- j ferirò man bassa agli antere ndenli: 
entrar no nel marito della questione , die l' accade- 
vi uvea riseti'/ to a se stessa : e la decisero ad mo- 
ti mn beili co«/ro di me , per non essersi incarica fi 
(le fa iti J di me riferiti in prova dei mio assunto, 
L i loro conclusione fu , non dover la società oscu- 
rarsi ulteriormente di quost* oggeito. Diversi socj* 
presero, ne II 1 (stesso temoo , la parola facendo ap- 
plauso afta commessane \ e chiedendo dover così 
restare V a(?are\ Ciò si chi ima tagliare il nodo del- 
la questione } non patexdofo , o non volendolo scio/^ 
re. A r venda io mostrato una scrittura 3 conte nentei 
tirane mie riflessioni alla prima parte del rapporto, 
ed avendo voluto leggerla , i miei avversar) si pose- 
ro tutti a gridare , pretendendo non dover io esser 
inteso. Un caloroso dibattimento ebbe luogo , diretti 



Kon è , dunque , ohe sotto questo punto di ve- 
duta elle mi accingo a far parola delia prima parte 
del rapporto della comine*sioue j di quella , cioè , 
ietta nella sessione de* 25 del passato , sdorandola 
per cosi dire , giacché non ho avuto sotto agli oc-* 
chi ancora il manoscritto de' miei dotti contraddit- 
tori , c giacché mi riserbo di farne una ragionata 
analisi col dippiù di esso , letto questa mattina (a)- t 
ed in questo mio proponimento avrò principalmente 
di mira quel che si conviene , ond,c P irregolarità , 
la parzialità, e la deferenza restino marcate, da- 
vo son incorse, e si eviti cosi dalia dotta Socie- 
tà di pTeudcre una misura , proposta dai Signori 
comraessai j, misura che se venisse? adottata , potreb- 
be restar compromessa (ò). 



a soffogare la mia 'voce , già diventati rauca , per 
sostenere che? Vi esser inteso// / JPer farmi gr i zia 
si prete e mettere ai voti , se l' accademia dovea S9n- 
tirmi , o nò. «SY prese f urna cotte schede Placet et 
Kon Placet , e furono queste distribuite ai socj , ma 
la mia fermezza da un verso , e dall' altro appog+ 
giato di alcuni altri degni colleghi, ai quali attesta i 
mìei ringraziamenti , fecero sparire le schede e l'ur- 
na , e passai a leggere la mia scrittura -, cioè la, 
presente risposta. 

(a) Avendo a tal oggetto domandato*, acciò mi, 
fosse comunicato il rapporto in questione , i Signori 
commessa?) me lo Man negato , dal che si può de- 
duire qual sia il merito di esso . 

% » a> 

(b) // rapporto , in fatti , della commestioni */ 
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Quale fa Y itfcumbenza , data alla comrae?sióne 
nella sessione de* 22 marzo ili 14 ? Argomenti ripe- 
tuti iteli* carte , presentate alla società, e modificazio- 



diretto ad indurre la Società in errore , perchè non 
contiene altro j che un* ampollosità di stile ; sfuggi* 
te dalf argomento , e dall' incumbenza ; deferenze ; 
prìncipj ipotetici ; una superficialità di cose ; peti* 
alone di principio ; non pochi errori ; un plagio di 
meschine cose , dette dz altri autori , aliene dalla 
questione 3 di cui è disputa ; un impegno di seppel- 
lire col silenzio la questione ; e finalmente la sop- 
pressicene totale de* fatti da me riferiti in prova del 
mio assunto , fatti che la commessane dovea uno 
ad uno confutare , ciò che non avendo fatto j nien- 
te , e poi niente ha provato contro la mia scoperta . 
La commessane si è dimenticata , o per meglio 
dire Jia finto di dimenticarsi , che la dotta Società 
ha deciso doversi slampare le carte tutte prò et coa- 
tta air argomento : che ? Accademia ha riserbato a 
te la decisione della questione , dopo che avrà ma- 
turamente esaminate queste carte da stamparsi: che» 
i Signori commzssarj dovean solo far parola degli 
argomenti ripetuti , ciò che han omesso : che dietro 
una mia reclamazione il Ministro delT Interno , no+ 
stro collega , ordinò ultimamente il disbrigo di que~. 
et* affare alla Società , ciò che determinò la com- 
messione ( la quale dm circa un anno V avea mes- 
so a dormire ) di fare finalmente il suo rapporto : 
cfte conseguentemente tessersi preteso dalla com- 
mestione, di non doverli più parlare di quest'argo» 
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ni da farsi in esse , come dal procedo verbale 
{ pag. 294. ) . Intanto oltre a questo incarico , la 
commessione si è anche addossato V impegno delle 
personalità, che potrebbero esser incorse nelle carte 
suddette , ciò che per altro non è stato prescritte» 
dall'Accademia, siccome dal processo verbale sud- 
detto potrà rilevarsi . Nulladimeno come le perso- 
nalità son indegne degli uomini di lettere , provo non 
poca soddisfazione, per aversi la commessione arrogata 
quest' allra attribuzione. Con >egucntemente ripetizic* 
ni, e personalità, sono i due cardini , su de' quali 
girar deve tatto il rapporto de' dotti commessari . 
Ciò è tanto vero , che il Signor Cavaliere Caldi 
nella lettura , che fece della prima parte del rap- 
porto suddetto, specificò a chiare noté le due at- 
tribuzioni suddette , delle quali asserì incaricata la 
commessione , di cui egli fa parte (a) . 

Vediamo ora un poco, se la commessimi si sia 
contenuta ne' limiti delle due attribuzioui suddette, 

1 -»'.,.' 

« 1 ■ 1 ■ 

é ma t 

mento , è stato un attentato , fatto alla decisioni 
dell' accademia de* ss Marzo 1814 » agli ordini dei 
Ministro , ed al mìo dritto & accademico . La viola- 
zione di guest 1 antecedenti , farebbe torto alla digni- 
tà , e decoro della Società , qualora adottasse il rap- 
porto della commessione . 

(a) Non è dunque , uno scandalo il vedere , 
che il rapporto de Signori commetsàrj mente , poi , 
dica intorno a quesf ineumbenza della commes- 
Sione? 



eia lei confessate , come sopra . Se la commessione 

avesse voluto essere contenerne , come dovea , non 
facea mestieri affatto di scrivere , e scrivere tanto , 
quanto ho, scrìtto. Bastava prendere un lapis rosso, 
e marcare ne' varj raano;crilti le ripetizioni, e le 
pcrsonaii;à , supposto che ve ne siano ; in molo che 
il suo rapporto, che consister dovea nell'indicazio- 
ne de* luoghi marcati , forse non avrebbe formalo 
quattro versi , e l' affare sarebbe finito . IVfa sentiste , 
Rispettabilissimi Signori , che il Signor Cavaliere 
Oald» nella prima parte del rapporto letto si di- 
menticò affatto delle ripetizioni , e delle personalità 
in questione (a) . Egli invece entrò io materia ; vol- 
le giudicare del merito della questione ; si po.s« a 
ragionare della via secca , e dell' umida , dello sta- 
io orizzontale , e dell' inclinazione degli strati voi-» 
crinici , della formazione degli strati, dell' eruttazio- 
ni de* volcani , delle piogge di ceneri e di lapillo , 
c di varj altri punti geologici , e vulcanici , ed in 
tutte queste scientifiche uscite extra semìtam , at- 
taccò non poche volte la mia scoperta , i miei ar- 
gomenti , e finanche la mia nota ingenuità , sicco- 
me , Signori , vi ricorderò or ora . La commessione, 
in somma , che ha scrino../??/* lalum et longutn , 
ha pretesa introdursi., e si è introdotta nella messe 
•aliena; cioè ha voluto decidere quei, che la dotta 
Società ha riserbalo a se stessa , Ecco , quindi , la 



Neppure la sec onda paria del de (lo rappor- 
to jà parola delle pretese personalità , le ripetizioni 
c ome so/ira . 

( 
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prima irregolarità, che la dotta Società si compiacerà 
livellare nella maniera , che le .rannerò trà poco; 
irregolarità eh' è tanto più rimarchevole , in quanr 
to che in una mia memoria , diretta il dì 22 Set-* 
tembre 1^14 , -sotto al numero 5*4 , alla commestio- 
ne , ebbi la cura di ricordare «i Signori commes- 
sarj la loro mcum*>en*a , inviando loro la copia del 
pror-csso vergile della sessione de' 22 Marzo 1814, 
c pregandoli di conformarsi al medesimo, perchè 
l rv-vedea già qualche disordine . 

Non è già, Signori , che io pretenda doversi 
sopprimere , o » ar un velo su questo travaglio 
de' Signori commessa! j . Non credete, vi prego x 
che voglia «fuggirà il peso di ciò che hanno scritto 
questi Signori . Confesso, ami , che scendo bea vo- 
lentieri uclla palestra scientifica , ma non voglio re- 
star solo ncll' arena , e vedermi trafitto da combat- 
tenti, che restar potessero nascosti sotto le volte 
dcii'.antìteatro accademico. Giacché i Signori com- 
messi U son tfl^si. a loicare ; giacché han voluto 
V4.f0r.Jnre la \}otta Società di ciò , che jiaa essi cre- 
dalo ccnveniciiW per la decisone della questione ; 
c giacche , in una par**!:», han voluto uscire dai li- 
miti della loro attrizione ( quella cioè di riferire 
alla Società le sognate personalità , c^ lo allegale ri- 
petizioni ) , ed analizzare il merito della co^a , ra- 
gion vuole che la dotta Accademia senta anche le 
mie. osservazioni su quel, oh' è stato scritto dai dot,, 
ti miei censori . Senza di ciò , la Società verrebbe 
a decidere non intese le parti in lutto ciò , che lo- 
ro riguarda : giudicherebbe in seguito d' un rappor- 
to studiate e specioso, parto venuto fuora dopo qua- 
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si un anno di meditazione , e che testerebbe senza 
risposta : l'Accademia , in somma , giudicherebbe me 
non dalle mie carte , ma dal rapporto de 1 commes- 
«ari , che verrebbe a sfuggire le mie osservazioni , 
e la mia difesa, Ecco come mi ritroverei solo nel* 
V arena ; ecco come i miei espugnatori resterebbero 
nascosti sotto 1' egida dell* Accademia (<7) . Non oso 
pensare , Signori , clic i dotti commessarj vogliali 
pretendere questo vantaggio sopra di me , e molto 
meno posso immaginarmi che la dotta Società vo- 
glia accordarglielo . Conseguentemente ricordando 
agli uni , ed all' altra , che la decisione dell* Acca- 
demia de' 32 Marzo 1814 » è relativa alla stampa 
di tutte le carte sul argomento $ per distribuirsene 
un esemplare a ciascun socio , affinchè rosi potesse 
posatamente riflettersele , per in li giudicare con 
isciensa , ho l'onore d'implorare dalia dotta So- 
cietà , acciò mi sia comunicato i) rapporto suddetto 
de' Signori commessarj , onde possa farvi le mie os- 
servazioni , e stampare 1' uno , e lé altre colle ri«» 
manenti scritture , che vi sono (6) . Quando ciò sa* 
rà fatto, ne distribuirò un esemplare a ciascun so- 
cio , per indi giudicarsi dalla Società sul merito 
della questione , siccome ha saggiamente stabilito . 

Cosi 



(a) Negarmi il rapporto , drt me domandato a /lei 
eommessione per analizzarlo , e sottometterlo al giu- 
dizio della Società , significa volermi domò zite re dè 
nascosto , siccome area io previsto . 

(b) J Signori commessarj mi han ostinatamene 
negato il loro rapporto . 
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Cosi , e non altrimenti , la dotta Società potrà li- 
vellare l'irregolarità, in cui è incorsa la comraes- 
sione , che ha voluto entrare in materia , esamina- 
re il merito della cosa, e non già contenersi ne' li- 
miti della di lei incumbenza , siccome dicea pocan- 
ti. Così non vi sarà parzialità , e deferenza in que- 
sta discussione . 

Questo procedere, poi , è tanto più regolare , e 
necessario , in quanto che in quest' affare vi son av- 
venute delle altre irregolarità , veramente singolari , 
e rimarchevoli, lo ho presentato alla dotta società 
le due mie memorie sul sotterramento di Pompei t 
d'Ercolano , nelle quali propongo la mia scoperta. 
Queste memorie non sodo state lette in accademia; 

11 Sig. Macri ha scritto una lunga dissertazione 
per confutarmi , e la dotta società ne ha inteso la 
lettura dal principio alla fine. 

lo ho risposto con i5o note alle opposizioni del 
Sig. Macrl , e questo mio nuovo travaglio , col qua- 
le resta confutato il mio dotto contraddittore , e viep- 
più consolidato il mio assunto , neppure è stato in- 
teso dall' illustre società. 

I Signori cavalieri Galdi , Pisci ce Ili , e Cagna?» 
con una lunga scrittura han preteso contraddirmi , 
gittare de 1 dubbj sulle mie teorie ed osservazioni , e 
distruggere la mia scoperta , e questo non richiesto, 
e con gli antecedenti non concordante travaglio , » è 
stato letto in due sessioni accademiche. 

Or chi non vede che la dotta società ha inteso 
le sole opposizioni , fatte alle produzioni , che ho 
avuto V onore di presentarle , senza esser al giorni* 
di quel, che queste produzioni contengono? Se >» 

39 
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questo state di cose l' accademia volesse deciderà la 
.questione, lo farebbe immaturamente , e $enza»fonda- 
rocnto , perchè non conosce quel che ho scritto. De- 
ciderebbe sulle opposizioni soliamo , latte ad una 
materia, delia quale non ha preso conoscenza. Giu- 
dicherebbe me , non già dal mio travaglio f ma da 
quel che i miei contraddittori lo han dipiuio colla 
loro censura, lo una parola si vedrebbe lo strano 
spettacolo <]' yeder decisa una causa , senza essersi 
intesa dal giudice la parte principale , e la più in- 
teressata ; e soprattuttp senza aver jnte«o le risposte 
alle diflicollà fattele, ed in conseguenza ecco irregor 
laritk, parzialità, deferenze .... Ma dove trascor- 
ro ? Voi, rispettabilissimi Signori, siete troppo giù? 
t sii , e prudenti ptu; non dover neppure per imma- 
ginazione attendermi ad uno scaudalo di sirai] fatta. 
Come, Signori , avete deciso nella sessione de' 23 
Marzo 1Ò14 , di far stampare tutte le carte sull'as- 
sunto , par distribuirsene un esemplare a ciascun so? 
eh , acciò così potesse posatamente ttfleuerseh, per in- 
di giudicare con ine lenza , secondo ir vostro linguag- 
gio , vi degnerete ora ( seguendo la stessa giusta , a 
savia .deliberazione ) ordinare , acciò colle altre car- 
ie sia stampato anche il rapporto, di cui è questio- 
ne , colle osservazioni eh©, andrò a farvi , onde poi? 
siate poi giudicare a wgion veduta , senza che nien? 
te vi sia nascosto, e senza rischio di andar fallati. 

Se i Signori commessarj han latto man bassa su} 
oggetto della loro incumbenza, c*n aver toccato la 
materia * che la doli a società si avea riserbata , non 
^minore è stata un' altra irregolarità, da essi commes- 
ft ? . W PWIMO ft|t%ceare ai^iiDi J*;ti ; da. mv 
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riferiti in sostegno della mia opinione , pretensione 
eh* è poi del tutto svanita , siccome si vedrà in se- 
guito. La commessione , in fatti, si trasferì , come sen* 
tìste, Signofi , a bella posta in Pompei , onde esami- 
nare le cose , e ragionarvi , ed 11 di lei raziocinio è 
riuscito a mio svantaggio , non già relativamente >at 
fatti , che provano il mio assunto, ma per questio- 
ni accessorie , nelle quali si è eziandio allucinata , 
siccome da qui a poco avrò ¥ onore di dimostrarvi. 

Non è già che io voglia biasimare il zelo da'. 
Signori commessaif, assolutamente lodevole , perchè 
trattandosi dì fatti > V osservazione è indispensabile 
per giudicare > ed è quella.^ebei decide* Ma giastc 
perchè tratta»! di fatti, e di fatti che nella giornata 
de* Q7 Giugno H*i3 ( quàndo la dotta società man- 
dò a Pompei , e ad Ercolano una commessione , 
compesta di dieci socj )» restarono fermi , e tali <jua- 
li furono da me riferiti nelle mie lettere, senza 
che alcuno vi si fosse opposto , giusto perchè , ripe- 
to , trattasi di questi fatti, la commestione non do- 
vea procedere arbitrariamente. Cioè noli' istessa gui- 
sa , eh' io implorai dalla dotta società una commes- 
sione , per verificare i fatti da me addotti , e recapi- 
tolati in un breve elenco ( pag. 88), dovean anche i 
Signori «stila commessione far . parola nella dotta socie- 
tà, e prevenirla del loro proponimento , onde si fosse 
destinata una nuova commessione ; c soprattutto do- 
vean interpellare me , per condurmi seco loro , act 
oggetto di convincermi del loro assunto. Senza di» 
ciò , era facile il prevedere , che dovean essi restar 
contraddetti , siccome, protesto solennemente di con* 
traddire nelle, loro assertive. In somma bisognava 



mettersi in regola , e noh già prender 1' impegno di 
funzionare da parte , e da giudice nell' istesso tem- 
po. Mi pare che il giudizio di dieci nostri colleghi, 
i quali non si opposero ai fatti da me allegati , al- 
lorché fummo a verificarli , sia da preferirsi a quel- 
lo di tre. E per troncar cortamente su di ciò , ho 
1' onore di rassegnare alla dotta società , Che sebbe- 
ne io sia rimasto al possesso de' fatti , da me ri feri- 
ti, pelle mie lettere , perchè non ricevettero , nella 
giornata de* 27 Giugno i8i3 , opposizione alcuna nella 
verificazione dalla commessione de'dieci socj, nulladi- 
meno quante volte piaccia ai Signori cavalieri Galdi, 
PiscicelLi , e Cagnazzi rivocarli in dubbio , sarò sem- 
pre pronto di venire ad una nuova verificazione de* 
medesimi ; verificazionè da farsi nelle debite regole , 
e, con una nuova commessione , da nominarsi dalla 
dotLa società , coli' assistenza delle parti interessate. 

Ma vediamo un pocer il merito delle cose , os- 
servate dalla commessione in Pompei, contro* al mio 

atfAnto. •< v ^rr 

Il Sig. Cavaliere Galdi mi attaccò, col rapporto 
suddetto , ur aver io chiamato orizzoniale io strato 
di lapillo , che cu opre Pompei , e ch'egli dichiarò 
replicatamele inclinato , Avrei desiderato che il 
dotto contraddittore si fosse servito delle definizioni, 
e dtlle operazioni geometriche , per provare il suo 
assunto ; ma et;li si è contentato della sua autorità, 
senza badare ad alilo. E come per la questione, di 
cui è dispula , queste definizioni esistono , che anzi 
formano punti cardinali nella scienza delle miniere, 
perciò imploro dalla dotta società*, acciò voglia tol- 
lerargli, e possa ricordarle ai miei eruditi - contrada 
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«littori , onde resti spianata la controversia dar me* 
desimi messa in campo. 

I filoni , le vene , e gri strati di ogni genere ri- 
cevono, nelle miniere, delle denominazioni particola- 
ri dalla loro varia incisione sopra l'orizzonte.Quest* 
inclinazione vien espressa , nella geometria sotterra- 
nea, da due piani s messi V uno sopra dell' altro , de» 
quali uno rappresenta i filoni , le vene , e gli stra- 
ti , e V altro 1' orizzonte , tirato per la parte piii pro- 
fonda de' filoni, delle Vene, o degli strati medesi- 
mi , ovvero per uu punto qualunque della loro di- 
scesa sotterra ( Verflechung ). Or ecco le deno- 
minazioni , delle quali ho pocanzi parlato. Allorché 
i filoni e le vene hanno un'inclinazione da *}5 a 90 
gradi , sono dm mai! perpendicolari ( Seiger , oder 
Rechtstehemte'Oangc und KliiJU\ Quando i filoni, 
o le vene hanno un' inclinazione da 45 a 74 gradi , 
sono detti verticali t 0 obliqui ( Tonnlegige , oder J'aU 
tende 'Cànge und KUifte ^. Allorché i filoni e le ve-» 
ne hanno un'inclinazione da 16 a 44 gradi, vengo- 
no chiamali ondeggianti [Wéllenf'òrmige oder Schfre. 
bende Gange 7 und Klùfte )\ Finalmente da zero a i5 
gradi , si perde la denominàzione à ì filoni e di ve- 
ne , e nasce il nome di sèrati ( JPlótse) , censiti tut- 
ti orizzontali. La parola , dunque , strato è un ter^ 
mine tecnico, che dinota un masso di pietra, di mU 
nerale, dì sale, di carbone, di arena , di terra, etc. 
avente sul orizzonte uri sito , simile a quello IBT utt 
piano messo sopra d' un altro, con una posizione dt 
zero a i5 gradi , ma riguardato sempre orizzontale. 
Da ciò nasce che nelle miniere strato, e posizio- 
ne^ orix&Qntat* sono sinonimi, nonostante un/inoJiy 



unione da i a i5 gradì ; siccome i filoni e le ven« 
son dette perpendicolari, non ostante un'indi nazioni 
di jS a 89 gradi. E come in geologia è conosciuto* che 
la genesi degli «Irati è dovuta alla via umida ( cior 
che tra gli altri argomenti è provato dalla posizio- 
ne presso a poco orizzontale di essi , perchè precipi- 
tali dalle acque , che si livellan" sempre ), perciò 
" coloro che conoscono la scienza , ed il linguaggio 
tecnico , adoperano alla rinfusa , e prendono sempre 
per sinonimi le voci sfratò , orizzontale, e via umi- 
da, , e ciò per presentare concisamente allo spirito esu 
gioni, ed effetti, ossia idee di fatto, ed esatte. 

I Signou commessarj , quindi , doveano armarsi 
tV un semicerchio , allorché andarono a Pompei , e 
dovean misurare ( nella debita maniera , che credo 
qui superfluo rammentare ) V inclinazione dello stra* 
to di lapillo , che cuopre quella città ; e ritrovata 
quest' inclinatone maggiore di i5 gradi , e fissatone 

11 numero , era solo allora che potean chiamarla 
ondeggiante , o inclinato , ed avean il dritto di con- 
traddirmi , per averlo io chiamato orizzontale nello 
mie carte. ( : * -, Xyftfai^- \ •' 

Ma poi che ha dedotto la dotta commessione dalla 
pretesa iuclinazione dello strato di lapillo di Pompei? 
Fone qualche cosa contraria al min assunto , eh' è 
quello di averne ripetuta la genesi dalla via umida, e. 
-, non già da,!!' erazione del Vesuvio del 79,. combattendo 

così la storia? Nieute affatto. Se la dotta commessione . 
avesse letto quel eh* è stato da , me detto alla paghisi 

12 delle mie lettere , relativamente al sito , che, le 
ina^exic^traicinalc dalle acque prendono sopra del suo* 
le , pel quale corrono , formando gli strati , i guali li 
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Conformano, e sì modellano sul suolo medesimo , don- 
de lo stato orizzontale resta alterato , non ini avreb- 
be criticato su questo punto , cercando , come suoi 
dirsi, il pelo nell' uovo. All' opposto 1' aver la cotn- 
raessione adottato il mio linguaggio j cioè avendo 
parlato di strati di lapillo volcanico sopra Pompei , 
in Capodimente , in Posilipo , e nelle altre vicinanze 
di Napoli , non si ò avveduta che adottava altresì 
la mia opinione , relativamente alla loro genesi , e 
combatteva la storia , quando credea fare-I' apologia 
della storia ; ossia- sostenea la via umida , quando 
credea provare Ja seera. Perché questo ? Perchè , 
replico , strati e via umida sono sinonimi nella scien- 
za geologica. L' aver io annunziato , che Pompei ed 
1-rcolano giacciono al di sotto di materie stratifica^ 
le , ho con questo tecnico parlare soltanto ( quan- 
do altri argomenti non avessi avuti ) provato il mio 
assunto. Questo , in latti, era quello che s' ignorava. 
Cioè nessuno ha detto prima di me , che le due cit- 
tà si ritrovano seppellite al di sotto di stratificazio- 
ni j nessuno tra gli autori ha fatto rilevare , che il 
lapillo , come quello che cuoprc Pompei , s' incon- 
tra da per tutto , ne' luoghi volcanici , a strati. St 
ciò e vero , come non si può più ora dubitare , co- 
loro che conoscono Ja geologia , ed il linguaggio , 
mi concederanno subito che le due città in questio- 
ne furono sotterrate dalle acque , perchè , ripeto un* 
altra volta , che strati ed acqua, ossia via umida 
sofio sinonimi in geologia. Conthiudo dal fin qui det- 
to , che la gita de' Signori comraessarj a Pompei, 
quantunque d' ottima intenzione , sebbene irregolare, 
aieute prova contro di me , trattandosi del mio ar-r 
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gomento. Ma dimostriamo ulfterio mente la~ttessa co- 
sa da un tal viaggio della commessione a Pompei. 

Sentiste , Signori , che i dotti commes sarj , i 
quali si ritrovarono nella famosa cantina di quella 
città , dove ebbi occasione di marcare convincentis- 
simi fatti a favore della mia opinione , siccóme ri- 
sulta dalle mie carte, fecero replicatamele parola 
della materia, che tuttavia riempia le dipte , o i va- 
si vinarj nella cantina esistenti. La- commessione po- 
se in veduta la disputa trà nie , ed il Sig. Macri , 
relativamente alla natura di detta terra di riempi- 
mento , colla quale -fu ritrovata piena anche la can- 
tina. // Sig. JJppi ( dice la commessione ) sostiene 
che detta materia sia terra vegetabile , ed aìZ oppo- 
sto il Sig. Macri afferma essere cenere balcanica. 
La commessione , intanto , lascia la dotta società al 
bujo , volendo, che si contenti di conoscere la dispu- 
ta trà me , ed il Sig. Macri solamente , relativamen- 
te a detta materia, senza informarla chi di noi ha 
torto, chi ragione. Non è , Signori , naturale il 
pensare, che la commessione, la quale si è eretta 
giudice trà ine ed il Sig, Macri , e la quale vi par-* 
la d'un oggetto del di lei viaggio a Pompei dovea 
dirimere la questione , e defluire la natura della so- 
stanza , di cai è disputa? E pure la commessione , 
che fu nella cantina , che visitò i vasi vinarj , che 
vide la sostanza di riempimento, e che rammenta la 
diversa opinione di coloro , i quali han parlato di essa^ 
se ne ritorna in Napoli , scrive tanto tanto , trattiene 
la- dotta società su questo proposito , e la lascia al bu- 
jo , come ho detto , di eia che dovéa definire ! ! t E 
ftato, conseguentemente , inutile l' essersi preso F 
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incommodo , ed aver sofferto la spesa del viaggio a 
Pompei , se niente si è guadagnato da un tal viag- 
gio , relativamente alla questione esistente. 

Intanto in quest' affare vi sono , per parte della 
commessone , delie sfatte letterarie , per servirmi 
del di lei linguaggio , delle quali si è compiaciuta 
incolpare me nel suo rapporto , attaccando la mia 

nota ingenuità, siccome fin dal principio del mio 
discorso ho osservalo. Stiamo alle definizioni , e ve- 
dremo se la commestione , o io abbia avuto ricorso 
a questo sutterfugio. Sfuggita letteraria si dice , quan- 
do un autore omette un punto essenziale , di cui è 
controversia ; o pure quando invitato dall' avversario 
di rispondere ad un argomento, egli l'autore vi sal- 
ta al di sopra ; ovvero risponde con de' qui prò quo, 
siccome nelle note 83. 85. 8 9 . 9 5. ho io dimostrato 
aver pi« volte fatto il Sig. alacri, Or io non ini so- 
no ntrovmo mai in una sommarne circostanza nel- 
le mie cartel siccome pretende incolparmi la com- 
messane. La prego di dimostrarlo , giacché lo ha 
asserito ; a meno che per sfuggita letleria non voglia 
intendere la reticenza di ciò , che tiene in testa e 
non esiste che nella di lei immaginazione , al che 
non polca rispondere sicuramente (a). 

Or ae io conformemente alla mia franchezza non 
potrò essere convinto di aver commesso delle sfug- 



(a) La commessici in vece, di provare gue l 
eh* /« avanzato contro di me , Jla * ^ 

e nu ha negato di comunicarmi il suo rap- 

porto. 
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gite di timi! fatta , giacche mai ho abbandonato il 
punto della questione , e giacché nessuno mi ha in- 
vitato di rispondere a qualche argomento , la dotta 
commestione non potrà affatto esimersi da una ta- 
le imputazione , e lo dimostro. 

Primieramente 1' essersi asserito dalla commes- 
sone il Sig. lòppi sostiene che la detta materia sia 
terra vegetabile , ed alV opposto il Sig. Macrì affer- 
ma essere cenere volcanica , con essersi dalla com- 
mestione taciuto quel , che da me è stato detto 
Delle mie carte intorno alla natura di delta materia., 
per provare così la mia assertiva , è la più solenne 
sfuggita letteraria , che immaginar si possa. In fatti 
te io ho provato , che la materia in questione è ter- 
ra vegetabile ; e se la commestione omette , parlan- 
do alla società , questa parte essenziale dei mio as- 
sunto , egli è chiaro che vien commessa una studia- 
ta sfuggita letteraria , die dimostra una deferenza 
pel Sig. Macrì , ed un impegno controlli me. E che 
sia così , nella nota 89 fo parola delle caratteristi^ 
^ che di detta materia, dalle quali risulta essere una 
terra vegetabile. La materia ( ecco le mie parole 
pag. 247 ) , che riempie i vasirvinarj , rimasti mila 
cantina , non ha il colore grigio nero deUe ceneri 
w>lcriniche : non mostra la secchezza , e ? aridità 
di queste : possiede una plasticità ( giacché nel ga- 
binetto di Portici si consenta un gran pezzo di que- 
sta terra colf impressione d un seno muliebre ) , pla- 
sticità che le ceneri volóaniche non hanno , per cui 
queste non possono restar insieme unite , formando 
una massa solida : e non contiene scorie , tritumi 
di carbone /ossile , e d olivino , che le ceneri rhed*- 
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•ime, guardate con una lente, ordinariamente ci mo- 
strano ... Or non vi vuol molto a conoscere, che 
i vasi vinarj son ripi«ni della stessa stessissima ma- 
teria , che fuora della cantina ^iacc sul lapillo, cioè 
la terra vegetabile , in cui lussoreggian le piante. li 
nella pagina 18 parlando della terra , in cui si rav- 
visa 1' impressione del seno muliebre , di natura co- 
me quella , che riempie i vasi vinarj , fò rilevare 
eh* essendo stata da me toccata coir acido nitrico , 
mi diede una fortissima effervescenza, ciò eh' è pro- 
prio della terra vegetabile e ciò che nou si verifi- 
ca nelle ceneri volcaniche. Ecco , dunque , che io 
ho provato la mia proposizione , cosa che non è sta- 
ta fatta dal Sig. Macrì, il quale 'si è contentato di 
dichiarare ceneri volcaniche la materia suddetta , 
senza dimostrazione alcuna , mettendo innanzi la sua 
autorità. Ecco che per la commessione tanto vale 
il mio raziocinio , quanto 1* autorità del %. Macrì. 
Ecco la deferenza per costui , giacche i Signori com~ 
messarj saltando al di sopra de' miei ragionamenti , 
diretti a provare quel eh' è stalo da me enunciato , 
si limita a dire , il Sig. Lippi sostiene , che sia ter* 
m vegetabile , ed alt opposto il Sig. Macrì dice et* 

sostengo essere terra 
vegetabile , se V ho-provato ? Ecco l' impegno con- 
tro di me. Ecco una solenuissima sfuggita letteraria, 
in cui la commessione rimproverando me gratis di 
questo fallo , è irreparabilmente caduta. 

In secondo luogo domando alla commessione , 
perchè si è brigata tanto della natura della materia^ 
che riempie i vasi vinarj ( che non ha definita ) , 
e eh* riempi yna volta la camita , quando \ delti 
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commessarj hanno saltato al di sopra di un altr* 
punto cardinale , diretto alla decisione del merito 
della questione ? In falli quel eh' era , ed è degno 
di esser esaminato nella cantina di Pompei , è di 
vedere come la delta materia , qualunque sia la na- 
tura di essa , polè entrare nella cantina , e soprat- 
tutto ne' vasi vinarj , riempiendoli , nella supposizio- 
ne di essere stata lanciata in aria dal Vesuvio nell* 
eruzione del 79 , e caduta dal cielo , se la cantina 
è tuttavia coperta da solidissime volte f intere , sen- 
za rottura alcuna , ed a traverso delle quali neppu- 
re una goccia d' acqua trapela. Questo fatto è uno 
de' miei principali argomenti contro la storia , ed io 
dimostro la possibilità del fatto per mezzo delle ac- 
que , che per §li spiragli , praticati nella parte su- 
periore delle mura esteriori , ad oggetto d' introdur- 
re il lume nella cantina , in questa entrarono , stra- 
scinandovi dentro , e ne' vasi vinarj la materia di 
riempimento. Il Sig. IVJfocri restò incaglialo a questo 
fatto ; non potè spiegarlo colla supposta pioggia del- 
le ceneri volcaniche , lanciate dai Vesuvio neir eru- 
zione del 79 , come pretende la storia ; e mi rispo - 
se con un qui prò quo , cambiando lo stalo della 
questione , siccome ho dimostrato nella nota 89 , al- 
la quale mi rimetto. Or nella stessa guisa si è con- 
dotta la commessione. Ritrovandosi presa nel mio 
argomento , ha voluto schivarlo, vi è saltata al di 
sopra , ed ha messo in campo una questione per un' 
altra. Eccola , perciò , inrorsa nuovamente in una 
«fuggita letteraria , della* quale mi ha a torto rim- 
proverato , sfuggita della quale la dotta commessio- 
nc giammai polrà ritornare in dietro , e rimettersi i» 
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argomento rispondendovi , perche quante volte ver- 
rà esaminato questo fatto , uopo sarà negare la piog- 
gia delle ceneri vulcaniche , vantata dalla storia , 
come cagione dei sotterramento di Pompei , e con- 
verrà riconoscere , in vece , la via umida. Or chi 
non vede , che la dotta commessionc non ha avuto 
affatto per oggetto , nella di lei gita a Pompei , il 
merito della questione, ma una disputa scolastica, 
sterile , e di parole , perchè altrimenti si sarebbe 
arrestata all' indagine del fatto, e non già alla na- 
tura della materia di riempimento suddetta ? Chi non 
vede una reticenza, che annunzia parzialità, e de- 
ferenza ? 

La commestione , in oltre , mi ha tacciato , dal 
che non sono state da me assegnate le caratteristi- 
che delle quattro classi di montagne , accennate nel- 
la mia memoria di Pompei , alla pagina 9 , e mi 
son messo a parlare , come ex aÒrupto , di quelle 
di alluvione volcanichc. I Signori cornmessarj potean 
benissimo riflettere a due co^e ; la prima che il mio 
proponimento non è quello di fare un trattato di 
geologia ; e la seconda che il discorso essendo diretto 
ad una società di uomini di lettere , sarebbe stato 
indiscretezza proporre alla medesima cose elemen- 
tari. 

La commessione non vuole che sopra Ercolano 
vi siano nove strati di materie diverse , siccome ho 
i'o riferito .^Pretende esservene soli due , Cioè tufo 
dal piano della città , sino al cornicione del tea- 
tro , e ceneri volcaniche dal cornicione sino al 
giorno . Queste ceneri sono una chimera , essendo 
puramente sostanze terrose , effervescenti aU* acido 
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nitrico , nelle quali conscguentemente la calce aera- 
ta abbonda . Sono state da me descritte nella spe- 
cie 1 , e 3 , e perciò formano due strati . Riguardo 
al tufo , la commessi one ne torma una «ola specie , 
ed io due, veduto che quello descritto nella 3 spe- 
cie non fà effervescenza all' acido nitrico , ed in 
Conseguenza è di natura argillosa , nei mentre V al- 
tro , descritto nella specie y , essendo effervescenlis— 
limo è d' indole calcare . Ecco perciò quattro stra- 
ti di materie, chimicamente diverse tra loro. È fal- 
so , poi , che dal piano della città sino al cornicio- 
ne del teatro sia tutto tufo . Si trovano , in 
fatti , in detto piano ed al di sopra di esso ammassi 
di sostanze terrose, effervescenti , e non efferve- 
sceuti , descritti nella specie 6 , e 8 , ed ecco sei 
strati di materie diverse , dalle quali la città è sta- 
ta a poco a poco s ed in epoche diverse sotterrata . 
Taccio del dippiù , perchè lo stato della questione 
si riduce a veder Ercolano seppellito non sotto a 
ceneri volcaniche , delle quali non esiste un atomo 
solo sopra quella città , ma al di sotto di materie 
terrose , e pietrose , depositatevi dalle acque . Ri- 
cordo alla commessane , che il Signor Marcello 
Tenuti ci parla di 26 lave, che sono netta maggior 
parte passate sopra questa disgraziata città ( pag. 
32 ) . E le ricordo parimenti , che ho nelle mie 
carte osservato , non esservi lave sopra Ercolano 
perchè se fosse così , non sarebbe stato possìbile di 
scavare gli edifìzj , nuovamente sotterrati , per cui 
non si ravvisan più le prelese 26 lave , le quali in 
sostanza non eran altro , che 26 strati di materie ter- 
rose , é pietrose . J-a prova è, che negli scavamenti 



u £rcolano non si è adoperata mai polvere , ciò 
che avrebbe dovuto farsi , se gli scavamenti fossero 
stati eseguiti nelle lave. Del resto nel 1810, quan- 
do feci omaggio alla Società delle mie carte , le 
presentai anche i saggi delle nove specie di materie 
da me descritte , prese , e staccate colle mie mani 
nelle rovine di Ercolano . I travagli fatti posterior- 
mente sopra quella città , la chiesa gittata a terra , 
la nuova strada tagliata siili' antica entrala del tea- 
tro , ed i rimarchevolissimi cambiamenti fattevi 
al di sopra , hau tutto cambiato . Sian dunque due, 
tei , nove , o yen lisei le stratificazioni , visibili ades- 
so , il punto cardinale non è messo in un numero 
più. o meno grande di strati , ma nella varietà dul- 
ie materie di queste stratificazioni , che cuoprono 
la città , donde si deduce il sotterramento non si- 
multaneo ( come sarebbe avvenuto nella supposizio- 
ne della pioggia delle ceneri volcaniche , sostenuta 
dalla storia ) , ma a reiterate riprese , siccome fan- 
no le alluvioni . 

La dotta commessionc , dippiù , inudlerantc per 
la preferenza , che nelle mie lettere ho detto doversi 
dare alle scienze utili in paragone dell' antichità , e 
della storia , critica le mie riflessioni , relative al- 
l' esagerazione de' moderni per le cose degli antichi. 
Se posi nei livello , che loro appartiene, le strade , 
i marciapiedi , e le case di Pompei, con aver detto 
che mi sembran queste piìi presto elefanti coloni - 
baje , che abitazioni a untumi ( pag. 3 ) j se par- 
lai del fanatismo de 1 nostri nel decantare Unto le 
cose antiche ( pag. 3 ) ; e se dichiarai vanità 1' ap- 
plicazione degli antiquarj , e mendace la maggior 
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parte di tutto ciò , che quertì eruditi letterati afferà 
nano, ( pag. a ), ciò fu, da un verso, «flùìtto del 
»nio zelo pel bene pubblico ( perchè compiansi l 
piìi belli talenti nazionali , dediti a questo studio , 
invéce di applicarsi alle scienie utili pag. 3 )j e dal- 
l' altro , perchè in realtà i moderni sorpassano di 
Ritolto gli antichi in* tutto ciò , di' è sapere , arte , 
comodila , e lusso dell' uomo . In prova del mio 
assunto citai le strettissime strade , i meschini mar- 
ciapiedi , e le anguste case dr Pompei , le quali non 
©stante gli elogj della dotta commessione , non im- 
porranno mai , sicuramente ,' a chiunque ha veduto 
le città d'oggi giorno . Ma poi se tali oggetti , che 
grazie a Dio restan stabili , e sotto' agli occhi nò- 
atri , sono stati da me citati- ^ per far rilevare co- 
Merano li magnificenza , l'agio, ed il lusso della 
veneranda antichità /» che mi ha opposto la dotta 
commessione in contrario ? Kicnte altro y che la di 
lei declamazione^; la inféMviglia -, lo stupore , e gli 
clogj de' viaggiatori , e degli scrittori . Noi , dun- 
que , secottdo i ^Signori commessarj , dobbiamo am- 
mirare le' tcóse antiche , perchè celebrate dai moder- 
ni . Saprei , Signori , com2 far confessare il vero ai 
vantatori dell' antichità / che han fatto fortuna col^ 
l'erudizione , e che si credono dotti per eccellenza. 
Sloggerei, cioè, questi- Signori dagli appartamenti 
nobili de' palagi magnifici , dove sono albergali , e 
li confinerei ad abitare nelle casucce di Pompei . 
Invece de' loro fulgidi lampadari di cristallo, delle 
luminose lampadi a corrente d'aria, e degli ele- 
ganti candelieri d' argento -, con candele di cera , da 
^uaJi lumi la notte resta ne' loro agiati apparta- 
mene 
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mentf avvinta , li obbligherei àd impallidire innan- 
zi alla squallida luce d'un monolicno greco, rap- 
presentante ùna sGnge , un basilisco , un rospo , un 
coccodrillo , o qualche altro immondo , e schifoso 
animale dell' Egitto . In luogo delle suntuose men- 
se , imbandite di porcellana , di cristalli , di ar- 
genteria , e di variate , e saporose vivande , donde 
passano a dormire in morbidi , e voluttuosi letti , 
farei loro mangiare il riso colle mani ( come fatf 
oggi i greci del levante ) in una patera etrusca al 
di sopra de' tanto rinomati triclinj , sopra- de' quali, 
ad imitazione degli antichi , li Obbligherei indi a 
coricarsi . Sarebbe allora , Signori , che questa clas* 
se di letterati coli' acido allo stomaco , e colle ossa 
peste , dichiarerebbe la guerra alle cose antiche 
diventerebbe di buona fede , e di sano criterio ; e 
converrebbe meco sulla preferenza 1 da darsi alle 
scienze utili, in paragone della sterile antichità, sic- 
come io ho accennato nelle mie carte , e di qnal 
cosa la dotta commessione si è compiaciuta criti- 
carmi . 

Finalmente la conclusione de' Signori com mes- 
tar] , colla quale insinuano non dover la società oc- 
cuparsi ulteriormente di guest* oggetto ( pag. ag$ ) x 
non deve sfuggire una mia osservazione , eh' è la se • 
guentc. Sembra , dietro la conclusione suddetta , co- 
me se 1' argomento da me proposto , fosse indegno 
dell' attenzione dell' accademia , per non doversene 
occupare. Or io voglio brevemente dimostrare , noto 
dover nè 1' accademia , nè io concepire un tal ti«- 
more. 

Il Sig. da Theil ritornato in Parigi dall' Itallav 
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dove dall' opera dell'erudito nostro Ignarra avea ri- 
levato , che questo autore pretese non dall' eruziotie 
del 7y , ma da quella del 471 essere stata la città 
d' Ercolano distrutta , partecipò agli uomini di let- 
tere una tal novità, creduta interessatile in modo in 
Parigi , che fu letta una memoria sull' argomento 
io una sessione pubblica dell' lilituto nazionale» 

Intanto la pretesa no\ Uà non era nata in Fran- 
cia. La distruzione d' Ercolano veniva attribuita sem- 
pre al Vesuvio , ma non già all' epoca stabilita dal- 
la storia, finalmente gli argomepti troppo meschini, 
e questi al numero di due soltanto ; i.° perchè la 
calligrafia d' un' inscrizione ( quella di* M. Nonio 
Balbo , ritrovata nel teatro d' Ercolano , e colà an- 
cor oggi esistente ) sembrò al nostro Ignarra del gu- 
sto del IV secolo ; 2. 0 perchè nelja tavola detta 
Peutingeriatia la città d' Ercolano vien rappresenta- 
ta come esisterne, assai dopo del 79. Chi non scorga 
subito la debolezza di tali ragionamenti? 

Tvuliadiraeno la memoria del Sig. du T/ieil me- 
ritò r onore di essere letta in una sessione pubblica 
cicli' Istituto nazionale , siccome ho osservato j e ri- 
ferita poi nell' opera del Sig. Millin,, e di altri scrit- 
tori francesi . 

Intanto la commessione giudica , non dover V 
accademia occupai si deli' argomento" , che ho avuto 
}' onore dhproporlc argomento tutto nupvo ? e che 
riguarda un punto classico di antichità, e d'istoria 
della nostra patria : argomento nato in Napoli , e da 
un nazionale : argomento cjie smentisce Ustoria non 
solo circa al fatto , ossia alla distruzione non d'una, 
mj*. delle .cjiiq, città , Pompei ed Ercolano ; per opera 

'r 
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del Vesuvio , come anche smentisce V epoca dell'av- 
venimento , da tanti scrittori stab lila : ed argomen- 
to, in fine , eh' è stato da me coti tanti , e tali ra- 
gionamenti dimostrato, che la società non ostante quat- 
tro anni di discettazioni, non lo ha ancora risoluto. 

Or se quest'argomento possa dirsi indegno dell* 
attenzione dell' acca Icnia , per non doversene (do- 
po tante discussioni , e commessioni ) ulteriormente 
occupare , lo abbandono al sano criterio della dot- 
ta società. 

Fò qui punto , Signori , riscrbandotni di rasse- 
gnarvi il dippiii , colle note che mi propongo di fa- 
re al rapporto della commessione. Non penso dio i 
Signori commessarj vorranno schivare la tenzone let- 
teraria , dopo avcrrru" gittato il guanto, e perciò mi 
attendano (a). iDcvo solo adesso fissare la vostra nt- 
tenzione ad una sfuggita cardinale de' Signori com- 
messarj , la quale ne rinchiude in se molte altre , 
per chiamarsi il compendio -dello sfuggite letterarie, 
e la quale fa si che nel mentre la commessione ha 
preteso entrare in materia , ed analizzare le cose , 
in sostanza poi niente ha detto , ed ha rimasto la 
dotta società a digiuno , circa al merito della que- 
stione. Provo subito questa mia assertiva. 

La mia opinione, e la mia scoperta sono fonda- 
te sopra fatti permanenti , e stabili nelle due città 
distrutte , e ne' loro circondari . 1 principali di quo- 

(a) Mi son ingannato , perchè mai avtei potu- 
to immaginarmi di vedermi negato il rapporto, col 
quale sono stato attaccato , e del quale avrei voluti 
fare una ragionata analisi. \ 
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«ti fatti sono stati da me ridotti a diciotto nella re-? 
capitola/ione , che ho fatta di quel che ho scritto , 
alla line delle mie lettere . ftuovi fatti , poi , 
5000 stati da me riferiti nelle noie al travaglio del 
mio contraddittore Sig. Macri. La comme^sione , dun- 
que , che ha preteso fare l'apologia della storia, 
dovea esaminare uno ad uno i latti suddetti ( tutto 
il dippiii essendo acce&sorio all'argomento ) , ed ia 
quest' esame altra risona non avca , che quella di 
piegare i latti medesimi , mentre questi una volta 
concessi , la storia resta debellata , e la mia opinio- 
ne trionfa. 

• • • . , . 

pr che ha fatto la commessione ? Ha taciuto 

sopra de' fatti da me riferiti , e vi ha tirato al di so- 
pra un velo. Cioè ha avuto il segreto di scrivere 
molto , sindicando tutto ciò , eh' è. accessorio , ed 
estraneo alla questione, senza aver detto niente re- 
lativamente al merito dell' affare , non ostante il viag- 
gio da lei fatto a Pompei. Ecco, perciò , un com- 
pendio di sfuggite letterarie. Ecco come la dotta so- 
cietà è rimasta a digiuno della questione è dopo aver 
sentito tanto dalla commestione nel di lei rapporto. 
Ecco , conscguentemente , questo travaglio zerato , o 
ridotto al suo vero valore , cioè a fiori ed a fronde, 
senza frutto alcuno (a). Il Sig. Macri capì benissimo 



(a) Sissignore fiori, e fronda sènso* fruiti» alcu - 
no; ossia frasi speciose, stile enfatico , superficiali- 
tà di cose , e principj ipotetici, costituiscono il rap- 
porto delU commessione. La prova è , afe ha vela* 
io sottrarlo dati* mia cwwu ** mwn&rfotf piéh 
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che i fatti suddetti decidevano la questione. Egli i'u\ 
più ardilo della conunessione predente , perchè vi 
portò sopra la mano, e si diede l'aria di combat- 
terli. Ma fu in questa occasione, che premuto dai 
fatti medesimi , e risoluto di cavillare, fece de' lct- 
tcrarj pasticci , e ini rispose con de' qui prò quo, 
siccome ho dimostrato nelle note 83. 85- 8g. g5. 
al suo travaglio. 

Stiamo, Signori , agli antecedenti , ed allo sta- 
to della questione attuale , che riguarda la procedu- 
ra nella discussione , e decisione della cosa. Si trat- 
' ta t cioè, giusta la risoluzione della dotta se cicli 
de' 22, Marzo 1814 , di stampare le carte ( parole 
del processo verbale di quella sessione , al quale mi 
rimetto , perchè è opera vostra ) a lei presentala 
prò et con tra alt argomento , per distribuirsene un 
esemplare a ciascun socio , affinchè potesse , così , 
posatamente riflettersele , per indi giudicare con tscien* 

( P a 6* 2 94 ). ut ^ 

Domando , conseguentemente , dalla vostra giti* 

«jizia una delle du,e cose seguenti. 

Primo. Alilo eh è o oiano immediatamente stampa^ 
te le carte antiche soltanto. Cioè le due mie lettere - f 
il rapporto del Sig. Tondi che approva la mia sco- 
perta j il rapporto, del Sig. Macrì , che vi si oppo- 
ne ; il secondo rapporto del Sig. Tondi , responsivo 
al Sig. Macrì; e,*Je mie i5o note, apposte al me- 
desimo , giusta la risoluzione della dotta società de' 
22 Marzo 1814. In questo caso la commessionc at- 
tuale marcherà semplicemente ne' manoscritti gli ar^ 
godenti ripetuti , le cose aliene dalla questione , e 
le personalità , che potessero esjcryi iacorte , per c& 



M 

•ere «oppresse , siccome si ha preso l' impegno ; per- 
sonalità che del resto mi sou ignote , e che non cre- 
do avvenute (a). Con ciò non sarà più parola del rap- 
porto della commestione attuale , per metterlo nel 
suo vero appetto. 

Secondo. Ovvero affinchè alle carte suddette vi 
si Aggiunga anche il rapporto della eommessione at- 
tuale ( qualora faccia p'-so alla dotta s >ciplà ) per 
essere stampato, colle prime, e olle estivazioni 
che andrò a farvi , per distribuirsene' un esemplare a 
ciascun socio , affinchè potesse cosi pos:t temente ri- 
flettersele , per indi giudiare con Lcitrixci , giusta la 
suddetta decisione della società , da quale risoluzio- 
ne per tante ragioni , sviluppate nelle mie preceden- 
ti , alle quali mi riinetto , non conviene,- nè pos- 
siamo appartarci. 

L'uno , o Tallio di questi due espedienti, ri- 
spettabilissimi Signori , è indispensabile, se volete 
essere imparziali , giusti , e se venite in questo sacro 
tempio delle scienze per proteggerle e promuoverle, 
siccome suppongo , perchè nè le mie carte , nè le 
mie risposte alle obbiezioni fattemi sono state da voi 
intese ; perchè non dovete giudicarmi da quel , che 
le opposizioni de' mici avversarj mi dipingono , ma 
dal mio travaglio, e soprattutto dal confronto di 
questo colle produzioni de' miei contraddittori ; per- 
chè nelle accademie regnar debbono idee liberali , 



(a) La prova è messa nel silenzio della com- 
mc<sionc su di ciò , perchè altrimenti le avi-tabefat- 
te rilevare. 



aiccome vi dcye restar soffogato tutta ciò , che «pi- 
ra aria di parzialità , d' irregolarità , di deferenza , 
c che tende alia compressone de' talenti ; perchè voi 
davete giudicare a ragion veduta , con sentir tutti e 
tutto , e senza che vi sia uieute ignoto di ciò , eh* 
è stato scritto siili' assunto j perchè da quel poco che 
avete finora inteso da ine , relativamcue al rappor- 
to della commestione , questo è di n i' ara dn dover 
indurre la dotta società in errore ; e perchè , final- 
mente , voi sarete risponsabili pivsso del Pubblico 
letterario della vostra decisione , qualunque essa sia 
sopra d' una questione tanto delicata : per cui il 
Pubblico dovrà essere ai giorno di ciò , eh' è stato 
scritto sulla materia , dovrà conoscere gli argomenti, 
le opposizioni,, le. risposte , e soprattutto i motivi , 
che vi avrauno determinato a questa , o a quell'al- 
tra decisione , la quale conseguentemente dovrà es- 

..,v«» Pili * SS ''J5* s - - * * 

sere accademica , cioè ragionata. Voi avete gi^i sta- 
bilito di voler giudicare con iscienzu. I soli conci- 
lj ecumenici aveano la facoltà di dire , sic visutn 
est nobis et Spiritili Saneto (a). Pubblicandosi tutte 
le carte , che vi sono state presentale sull* argomento 

• 

(a) E pure ì Signori socj , che nella sessione 
de* 14 Febbrajo pretesero decidere colle schede Pla- 
cet et^on Placet . , si, credettero eguali ai concilj ecu~ 
menici , perchè quel Placet et «Non Placet corrispon- 
de perfettamente al sic visum est nobis etc. Colla 
differenza, che i concilj suddetti sentivan tutti e tut- 
to, ed i d*tti socj non volean neppure farmi par- 
lare ( pag. 299 ). Dio li benedica. 
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e premettendo al volarne una vòstra ragionata deci- 
sione , siccome avete saggiamente stabilito nella ses- 
sione de* 22 Mano 1814 , finirete per mostrare al 
pubblico letterario , che voi avete risoluto la que- 
stione da veri accademici ; guidati , cioè , dalla ra- 
gione , e non già dall' autorità della storia , o da 

spinto di partito. 

Nel domandare , finalmente da voi , Signori , 
la decisione rogionata sul mio assunto, decisione , 
che avete già promessa , non posso dispensarmi dal- 
1* osservare, che tanto si richiede dalla dignità del- 
l' accademia. Una delle due , o !' argomento che ho 
avuto 1' onore di proporvi è un errore , o fandato e 
vero. Nel primo caso una ragionata , e dignitosa de- 
cisione mi convincerà di essermi ingannato , e mi 
farà lacere. Nel secondo , Y accademia farebbe torlò> 
a se stessa , se non ragionasse sopra d' una questio- 
ne nuova , che combatte un punto classico , per 
XVII secoli sostenuto dalla Storia. Per me avrei 
sempre il dritto di dire , ho avuto V onore di pro- 
porre ali* accademia di scienze di Napoli un togno 
una chhnera , un errore madornale ; ma la dotta so- 
cictà non ita avuto argomenti per confutarlo , per- 
c/iè altrimenti ? avrebbe fatto. E poi perchè vi sa- 
rebbe un' accademia , con tante spese mantenuta dal 
governo 3 se nelle discettazioni letterarie , per la lo. 
ro singolarità divolgate ( come nel caso presente ) 
con istruisce, con una decisione ragionata il Pub- 
blico , pel quale si ritrova istituita ? 
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XI. 



Seconda decisione delt Accademia di scienze di ita- 
poli de zi Febbrajo i8i5. Con note di C. LìppL 



• » • • • • » 

ropostasi nella giornata de' ai Febbrajo , se H 
sotterramento della città di Pompei avvenne per la 
via secca, o per alluvione ? (i) Esclusi dal vota- 
re i Signori Tondi , e Macri antichi commessarj , « 
raccolte le schede dai scrutatori cavalieri de Ruggie- 
ro , e Zuccari , si ebbero 18 voti affermativi per la 
via secca , cioè per la verità della storia , e due ne- 
gativi per 1' alluvione (2). 



t 



(1) È rimarchevole che questa decisione delt aoy 
eademia incomincia ex abrapto , non si fa, cioè, 
in essa parola del rapporto de' commessarj Signori 
tavolieri Oaldi, Pìscicelli , e Cagnazzi , nominati 
dàlia società per queef affare netta decisione de ' & 
Marzo i8§4 (pag. 294 ). Tutte le altre decisioni del- 
l' accademia , relative ai travagli degli altri eoe/', 
eono state appoggiate sempre su i rapporti de' cornee^ 
sarj incaricati. Prima irregolarità di questadecisioneL 
(2) Nessun' altra decisione è stata\(lalt accademia 
profferita 9 relativamente ai travagli degli altri eocj 
nel corso di atto anni , a voti segreti % e con le sche- 
de 3 siccome a mio riguardo $ stato praticato nel ca~ 
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Propostasi similmente la «mistione , se i fatti cht 

si osservano in Lrcolano , ed i quali sembrano indi- 
caie in alcun modo l'azione delle acque , siano for-t 
se sufficienti a negare la storia ? (3) Raccolti i vo- 
ti segreti , cpme sopra , 17 voti forono negativi , cioè 



so presente. Seconda irregolarità di questa decisione, 
JVoai è , poi , uno scandalo il vedere V accademia de- 
cidere un punto letterario per via dì voti, come se 
si trattasse dall' elezione di un frate in un convento ? 

(3) Ecco che V accademia non nega i fatti , da 
me allegati a favore della mia opinione , poiché di' 
chiara espressamente cosi, se i fatti che si osservano 
in Ercolano , ed i quali sembrano indicare in alcun 
modo l'azione delle aeque, siano forse sufficienti a 
negare la storia? Dunque esistono questi fatti in Er- 
colano. Questi fatti indicano , secondo C accademia p 
X- azione delle acque , m/z per cavillare vi si è ag~ 
giunto quel in alcun modo : vale a dire che non *i 
è potuto assoluti mente negare V azione delle acque , 
quale per necessità ammessa , bisognava adoperare 
ff/w seconda cavillazionfi , cioè , se tali fatti , che 
indicano 1' azione delle acque, siano forse sufficienti 
a negare la storia ? Chi non vede in questo studia- 
to , e meschino gergo il trionfo della mia opinion* 
( ,mi duole molto per essere obbligato a così parlai 
re ) , e le angustie , nelle quali si è ritrovato il no_ 
stro segretario ? Or detti fatti bisognava uno ad una 
esaminare , 0 confutare , e non già decider*, la que- 
stione a voti segreti. 
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li crederono insufficienti a denegare la verità della 
noria , e tre voti furono affermativi (4). 

Volendo , poi , la Rcal accademia conserv are ai 
socj la libertà delle loro opinioni , ancorché non sia- 
no state approvate, permette al Sig. Lippi di stampa* 
re le pretese sue scoperte intorno al sotterramento 
di Pompei, e d' Ercolano (5), senza mescolarvi per 
nulla r accademia (6). 



(4) Questi pochi voti a mio fasore , dimostrano 
che la storia non è tinto vera , quanto si è creduta 
finora. Che se a detti voti si aggiugne quello del Sig. 

Tondi t -il quale ha manifestato la sua opinione con 
un rapporto ragionato ( pag. 69 ) ed il quale è il so- 
lo geologo , ed orittognosta nel nostro paese , egli è 
chiaro che questi pqc/ù voti débbon avere più peso 
degli altri dell' accademia intera. In fatti non tuta' , 
ma pochi socj a n un accademia qualunque han da 
essere censiti eminenti in questa , o in queir altra 
facoltà | non potendo essere tutti. Conseguentemente 
i pochi voti a mio favore > sono stati quelli de* no- 
stri intendenti. 

(5) Questa permissione è veramente singolare , co- 
me se chi ha l' onore di essere accademico pertlesse 
quel dritto , che hanno tutti gli uomini di lettere , 
cioè di far stampare , a termini della legge , i loro 
travagli. 

(6) Ecco che T accademia teme di aver giudicato 
male , perchè altrimenti non mi proibirebbe di par» 
lare del di lei giudizio. Senza mescolarvi per nulla 

V accademia ! Oh Mia / E perchè non potrò far co» 

♦ * 
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Per copia 'conforme. Il «egretario perpetuo del- 



noscere al Pubblico quel^che si è passato nelP acca- 
demia per quattro anni , e quattro mesi per quest' 
affare ? Contengono , forse, le scritture a Jèi presen- 
tate prò et contra al mio assunto , affari di stato , 
che han da restare occulti ? Perchè vi è , dunque , 
un* accademia , se le di lei discettazioni, in materia 
di scienze, han da ignorarsi dal Pubblico , per V 
istruzione , ed incoraggiamento del quale , e non per 
mitro esiste quésta illustre società ? Ma cade accon- 
ciò di favellare qui a* una pretensione , manifestata 
da alcuni de 9 nostri sor) nelle nostre sessioni. Si è 
preteso , cioè , che un autore qualunque , il quale 
presenta un travaglio scientifico air accademia , ed 
il quale riceve opposizioni ed una decisione contra-' 
ria , non passa pubblicare nè quelle , nè questa col- 
le stampe. Questo è , a mio credere , un errore dia- 
metralmente opposto alf istituzione delle accademie , 
ed ai progressi delle scienze. In fatti se un tal prin- 
cipio venisse ammesso , gli accademici , e le acca- 
demie ritrovandosi sempre in salvo , e non temendo 
di veder portate, colle stampe, all'imparziale tribuna- 
le del Pubblico le opposizioni de* primi , e le deci- 
sioni delle seconde , agirebbero despoticamente. La 
gelosia , f invidia , gf intrighi , ed i partiti soffoghe- 
rebbero i travagli degli autori , e ciò con detrimenti 
delle scienze. La dimostrazione è messa nel caso pre- 
sente , che mi riguarda. Il mio travaglio ha sofferto 
tante ingiuste opposizioni ; dal 1810 fin ad oggi, os- 
eia per cinque anni interi , Ito dovuto scrivere pah 
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di due risme di caria , per difendermi , con molle 
7>ì e morie , nelle nostre sessioni , da tante cavillazio- 
nì ed intrighi ; dispiaceri , dispendio , fatiche , per- 
dita di tempo sono state le conseguenze di aver io 
rassegnato alt accademia una novità , relaUva ad un 
punto classico i storico della nostra patria ed alla scien- 
za geologica ; la sola mia costanza ed intrepidità , 
potean reggere a tanti disordini. Or se ne viene ades- 
to là società , e vorrebbe uscirsene con una decisio- 
ne arbitraria , per soffogare colla di lei autorità la 
mia scoperta , non avendolo potuto fare con ragio- 
namento alcuno ! E per essere al coperto , e nascon- 
dère tante irregolarità , e le soperchierie da me ri- 
cevute , pretende non dover io istruire il Pubblico dz 
ciò eh' è avv enuto tra noi intorno a guest affare , 
come se si trat/asse di un oggetto di S. Uffìzio ! Chi 
non vede che il solo appello al Pubblico costituisce 
Io scudo contro il despoiismo delle accademie j e la 
salva guardia di coloro , che travagliano per li pro- 
gressi delle scienze e delle letiere . e senza spirilo 
d'intrigo? 



le 
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Appello di C. Lippi alV accademia di scienze di iva— 
poli tontfò ld seconda di lei decisione de'af /''e^- 
brajo i8t5 , concernente il sotterramento di Pom- 
pei e a* Ercolano per vìa umida. Letto nella 
sione de' io Gennajo 1816. 



Rispettabilissimi Signori socj. 



D, 



uc decisioni sono state da, voi pronunziate rela- 
tivamente alla mia opinione sol sotterramento di 
Pompei e d' Ercolano contro la storia. La prima è 
quella de' 22 Marzo 1814 ( pag. 293 ) j la seconda 
de* 21 Febbrajo itfi5 ( pag. 329 ). 

Permettetemi , Signori , di farvi presente , che 
ponderate la giustizia , la ragione , la decenza , ed il 
vostro decoro , non potete arrestarvi alla suddetta' vo- 
stra ultima risoluzione ; per cui ho V onore di pro- 
durre appello , avverso della medesima , innanzi al- 
la vostra giustizia , onde vogliale determinarvi a met- 
ter in esecuzione quel che fu da voi stabilito nella 
pocanzi accennata prima decisione dé*2i Marzo 1814, 
e ciò per le seguenti ragioni. 

Primo. Perche la medesima è opera vostra. Quan- 
do una società qualunque ha unanimemente risoluto 
qualche cosa su d* un affare , deve rispettare la di 
lei decisione , e non distruggerla senta ragione alcu- 
na , siccome voi avete fatto. Se un so^*io non può 
contar oggi su di quel che voi stessi co&corderaente 
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stabiliste jeri , autorizzate il disordine, offendete i 
drilli e le convenienze , e date una solenne dimo- 
strazione del vostro autorevole , ed arbitrario po- 
tere , per mettere in angustie un collega , il quale 
in adempimento de' suoi doveri vi ha latto omaggio 
di un travaglio letterario. Dichiaro , Signori , che 
mi reputo non poco offeso da un tal vostro procede- 
re. E come, di grazia, potrebbe essere altrimenti? 
Voi siete prossihni a pubblicare un volume degli at- 
li accademici , contenente memorie degli altri socj , 
e niente del mio , non ostante che abbia avuto 1' 
onore di rassegnarvi cinque memorie sopra oggetti 
nuovi , ed utili , che per opera del Signor Segreta- 
rio Cavaliere Reverendo Padre Monticelli sono rima- 
ste neglette, poiché non sono state nè esaminate, 
nè giudicate; e non ostante che l'altro mio trava- 
glio , relativo al tanto celebre avvenimento di Ponti* 
poi , e d' Ercolano vi abbia tenuto per quattro anni 
incagliati, e perplessi. Voi , in somma , non volen- 
do occuparvi di alcuni miei travagli da una parte , 
e dall' altro giudicando arbitrariamente altre mie pro- 
duzioni , mi scoraggiate , e mi rendete nullo in que- 
sta rispettabile assemblea , cosa veramente umilian- 
te , che forse almeno pel mio zelo non merito , e che 
offende in sostanza i' istituzione , la decenza , e la 
giustizia. Protesto , poi , che non per vanità , nè per 
ambizione mi rincresce di non vedere il mio nome 
negli atti accademici ; ciò mi vien dettato da moti- 
vi di precauzione , che prego la società di non ob- 
bligarmi a pubblicare , ìcue avrò i*'onobe dt mani- 
festa he a cui spetta , se sarà necessario. 

Secondo. Perchè la vostra decisione de' 22 Mar- 



zo 1814 , di cui chiedo 1* esecuzione , porta seco le 
caratteristiche d' una risoluzione accademica , essendo 
prudente , sensata , ed analoga non solo alla natura 
della nuova questione propostavi , ma benanche al- 
la perplessità , nella quale per quattro anni la dotta 
società sì è ritrovata riguardo al mio assunto. In fat- 
ti fu da voi 7 Signori , stabilito nella suddetta vostra 
decisione . ( pag. 394 ) doventi stampar* le carie a a»©# 
presentate prò et contra all' argomento , per distri- 
buirsene una copia a ciascun socio , affinchè cosi 
potesse posatamente riflettersele , per indi giudicar* 
con jsciensa , e premettersi al volume la decisione 
(fai? accademia , prima di essere pubblicato. Se dun- 
que Unto avete stabilito , tanto dovete mantenere \ 
tanto ho dritto di chiedervi. . . j 

Terzo. Perchè, all' opposto , la vostra seconda, 
decisione de' 21 Febbrajo l8i5 , contro della quale 
reclamo , e colla quale avete dichiarato la stona ve- 
ra , ed errouea la mia opinione, imi* è una delibe- 
razione degna d' una società di letterati , perchè no* 
ragionata , tua arbitraria e fondata stilla semplipe vo* 
tira autorità', poiché avete deeiso contro di me noia 
con argomenti , ma per via di voti segreti > presi col-* 
la bussola , e coJle schedo ( pag. 339 )• Questo prò** 
cedere ( che non richiede* certamente quattro anni 
di dispute, ct>mmessioni , rapporti , e risposte apolo- 
getiche , siccome è avvenuti) andrà fofse bene ne- 
gli affari amministrarvi dell' accademia , ma non gii* 
nelle cose scientifiche , e letterarie , nella quali t 
autori tà è nulla , e tutto d,eve essere ragione, lo avrà 
sostenuto un errore contro Ja storia. ; mi sarò al- 
lertato ; ed avrò ragionato male sui mio astnnto . 



Ma la vostra autorevole decisione contro di me , di* 

mostra che la dotta società non ha auvto ragioni 
da oppormi , perchè altrimenti le avrebbe dette , e 
non avrebbe procrastinato taoto questa discussione. 
Avete avuto solo volontà, e gran premura di confu- 
tarmi , ma non argomenti. Nel concorso , dunque , 
di due decisioni opposte , e contraddittorie mi pare 
clie la società non potrà lux a meno di adottare la 
più sensata , la più giusta , e la più dignitosa , qual 
è quella de' 22 Marzo 1814. 

Quarto. Perchè la detta decisione de' 21 Febbrajo 
l8i5 fu il risultato de 1 voti segreti , presi colla bus- 
sola , e colle schede. Vi domando , Signori , avete 
voi giudicato i travagli degli altri socj , all' accade- 
mia presentati , colla bussola e colle schede? Signo- 
ri nò. Non vi è stato nello spazio di otto anni , dai 
che l'accademia è slata istituita, altro esempio, che 
quello che vi è piaciuto adottare a mio riguardo ; 
stante tutte le altre memorie degli altri socj sono sta- 
te accademicamente giudicate , cioè con decisioni ra- 
gionate. Or io ho l'onore, Signori, di far presente 
alla vostra giustizia , che la società non deve trattar 
*ne diversamente ; avendolo fatto , ha commesso un* 
irregolarità offensiva. L' accademia non ha certa- 
mente la facoltà nè di offendere chicchessia} nè di al» 
terare 1' ordine stabilito. Dichiaro , dunque , nulla la 
decisione de' 21 Febbrajo i8i5 , perchè pronunziata 
a voti segreti , colla bussola e colle schede , eoa 
avermi cosi trattato non come gli altri socj ; aven- 
domi isolato con un procedere irregolare ; ed aven- 
do mancato all' usanza, da tanti anni stabilita tra noi. 
Quinto. Perchè la suddetta decisione de' 2l Feb- 
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brajo i8i5 , eohtr© della quale reclamo , fieli 
data su di rapporto alcuno, poiché in essa non se ne 
fa parola affatto. Questo è anche un altro nuovo, ed 
irregolare procedere , che vi è piaciuto adottare a 
mio riguardo ; veduto che tutte le altre decisioni del* 
la dot la società , relative ai travagli degli altri socj 
non sono state pronunziate , che dietro rapporti ra- 
gionati delle commessioni, previamente nominale, rap- 
porti , dai quali han principialo sempre le decisioni 
accademiche. Se dunque nel caso presente non vi è 
rapporto , bisogna presumere non esservi decisione ; 
e perciò è nulla quella de* 21 Febbrajo i3i5. Ma vi 
è dippiii. La società avea nominato, per quest'affa- 
re, una commessione , composta dai socj Signori ca- 
valieri Galdi , Piscicelli , e Caguazzi colla di lei de- 
cisione de' 32 Marzo 1814 ( pag a 9 4 )• H rapporta 
di questa nuova commessione , qualunque siasi la na- 
tura di esso , fu letto nella sessione de' 25 Gennaja , 
e 14 Febbrajo *8i5. Io ebbi l'onore di farne in par- 
te la confutazione con una risposta , letta in quest' 
illustre assemblea nella sessione de' 14 Febbrajo, *8i5 
( pag. 297 a 3a8). Il segretario Signor cavaliere Re- 
verendo Padre Monticelli ( redattore della decisione 
de' 21 Febbrajo 181$ ), non avendo parlato affatto m 
questa decisione del rapporto della comnlessione sud- 
detta , ha £ato pesa alta confutazione dame lattane, 
ed ha giudicato di niun momento il rapporto de' det- 
ti Signori. Eccq , perciò, due nuove irregolarità nel-? 
la decisione medesima % l'omissione, cioè, del rap«* 
porto che a norma dell' usanza era richiesto * e la, 
«oppressione, e reticenza toiale di quello, ordinato. 

.pel mio ««*«*> (. mMmm^,^^ 



rito delta questione , ai per gli argomenti ripetuti , 
che avessero potuto incorrere nelle scritture a lei 
presentate , come dagli antecedenti pag. 294 ) e let- 
to nel!' accademia dalla commestione. Da un* altra 
parte riflettete , Signori , che le mie carte non sono 
«tate da voi intese , perchè mai lette ( contro al co- 
stume stabilito tra noi , ciò che costituisce un altro 
torto fattomi ) in quest' assemblea pag. 3u5. Dunque 
1? scritture sopra all' argomento essendo rimaste a 
voi ignote , ne segue che avete giudicato senza co* 
gnizione tU causa , e perciò 1* ultimo vostro giudizio 
è irregolare per più ragioni , contrario agli antece- 
denti , ed in una manifesta opposizione con quel che 
avete voi stessi stabilito nella prima vostra savia , 
prudente , ed accademica decisione de'22 Marzo 1814, 
nella quale vi eravate proposti di giudicare con 
iscienza ( pag. 294 ). Queste vdecisionc , conseguen- 
temente , chiedo doversi eseguire dalla vostra giù- 

ti 

stizia. 

Se Unto farete, Signori, tutto sarà nelP ordine, 
e procederà in regola ; potrò omettere , ed ometterò 
' l'apologia , che altrimenti per decoro, e per dritta 
sarò obbligato di fare ; ed avrò Tonore di farvi omag- 
gio di altri miei nuovi travagli , al che mi vedo okx 

DA VOI INABILITATO. 

• . J 

Che se poi persisterete a non voler far dritto al- 
le mie giuste domande , vi prego , Signori , di riflet- 
tere , che non avendo voi voluto giudicare cinque 
mie memorie , rimaste neglette j avendo giudicato ar- 
bitrariamente , ed irregolarmente 1' altro mio trava- 
glio , di cui è disputa ; ed essendo io stato offeso da 
un tal voitro procedere, mi vedrò «ella necessita 



Ho 

SI NON TKTSRYENXHX PIÙ NELLE SESSIONI ACCADEMICI!! 9 

anché perchè kibntb ayrst che eajlti. Io questo ca- 
so avvenendo ciò non per mia colpa , ho fiducia nel- 
le, vostra giustizia, che non mi priverete degli emola- 
menti accademici , ossia de'così detti gettoni. Voi li 
avete accordati per otto anni , e continuate ad ac- 
cordarli a chi mai è intervenuto nelle sessioni acca- 
demiche j e li avete dati , finanche , per un tempo 
ben lungo , ad una vedova d' un nostro collega , la 
quale li godrebbe tuttavia , se non fosse passata a 
seconde nozze. Con ragione , dunque , oso sperare 
che non li negherete ad un socio, che voi obbliga- 
te a non ritrovarsi più in quest'illustre assemblea. 

Perchè poi ciò avvenga in una maniera utile , 
potreste passarmi come socio ordinario, corrisponden- 
te dall' estero , siccome altre volte ò stato questione 
di fare , con un compenso equivalente almeno ai get- 
toni, da dovermisi corrispondere dalle rendite dell* 
accademia. Ciò sarebbe richiesto , siccome più volte 
in accademia è stato osservato , dall' essere noi isola- 
ti dal commercio scientifico dell' Europa , e dal ri* 
ceversi da noi troppo tardi le novità, le scoperte , e 
mai i libri tedeschi ed inglesi^ per cui un socio sta-' 
bilito nell'estero, sarebbe di non poca utilità per lei 
nostra accademie,. 
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XIII. 



Ricorso del Sig. Macr\ alt accademia di scienze 
di Napoli , proposto nella sessione de io Gennajo 
i8i6 , tendente a far proibire dalt accademia la 
stampa , o la pubblicatone del suo rapporto , da 
C. Lippi con i5o note analizzato. Tre socj sosten- 
gono il Sig. Macrì. Risoluzione del Sig. Presiden- 
te. Merito del ricorso del querelante , e di ciò che 
dissero i di lui fautori. Letto nella sessione de" i6 
Gennajo 1816. 

Rispettabilissimi Signori Socj. 

I», .* ... ... . 

1 Sig. Macrì domandò alla società di proibire allo 
stampatore Sangiacomo la stampa, o la pubblicazio- 
ne del suo rapporto , da me fatto stampare colle 160 
note, e colle altre scrittore presentate all'accademia 
suir argomento. Egli asserì che si violava da me la 
sua proprietà. Prima di andare piii oltre che mi sia 
permesso di -riflettere, che in materia di opere , e di 
stampa si dice esservi violazione di proprietà , allor 
quando un editore si appropria un manoscritto altrui e 
lo stampa , sia per ricavarne profitto , sia per farsene 
autore. Or nel caso presente la cosa non va cosi. Il 
Sig. Macri col suo rapporto fece la critica del mio 
travaglio , presentato all' accademia. Questa mi pas- 
sò la «enmra del mio avversario , perchè vi areni 



S4 * 

risposto. Avendo io prolissamente analizzato, e con- 
futalo la censura suddetta , l'accademia alla vista di 
tante carte , non potendole esaminare nelle sessioni 
ordinarie , decise doversi stampare tutte , onde di- 
stribuitane una copta a ciascun socio , si fosse da 
tutti giudicato con isciewxi ( pag. 294 ). Dove , dun- 
que | ed in qual maniera è stata da me commessa 
la pretesa violazione di proprietà ? 

I socj Sig Monticelli , Cagna zzi , e Sementini par* 
larono in favore del Sig. Macrì. 

Risposi eh* io avea ottenuto da S. E. il Ministro 
della Polizia il permesso di far stampare non solo le 
carte suddette , ma benanche un manifesto , per met- 
tere in vendita l'opera, che farebbe risultata dalle 
stampe , e che in conseguenza io era perfettamente 
in regola. 

Feci , indi , la lettura del mio appello alla so- 
cietà , diretto a far mettere in esecuzione la di lei 
decisione de' 22 Marzo 1814. 

II socio Sig. generale Parisi , che funzionava da 
presidente osservò al Sig. Macrì , che V accademia 
non avea la lacoltà d' ingerirsi in affari della stam- 
pa ; per cui dovea esso Sig. Macrì ricorrere all' au- 
torità competente , se credea averne dritto. 11 loda- 
to Sig. presidente conchiusc , acciò nella prossima 
sessione si mettessero in veduta i processi verbali 
antecedenti , onde giudicarsi il mio appello , per co- 

it noscere se il medesimo avea, o nò fondamento air 
cnuo. 

/ Pendendo ora , conseguentemente , il giudizio 

della dotta società intorno al medesimo , ho 1* onore 
di «capitolare, e di esaminare brevemente il meri* 



1 
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to di quel che pretese il Sig. Macrl io contrario 
nella sessione de* io Gennaro 1816 , e di ciò che 
dissero i suoi partigiani per sostenerlo. 

11 Sig. Macrì , dunque , asserì nel suo ricorso 
pocanu accennato , diretto al Signor Presidente , a 
dal Signor Segretario a questi presentato. 

Primo. Che io avea alterato il suo rapporto. 

Secondo. Che nelle mie i5o note, risponsive al 
medesimo , avea io trascorso in personalità offen- 
sive. 

Terzo. Che il rapporto in questione era sua pro- 
prietà , e che in conseguenza non volea che fosse 
stampato. 

Rispondo alla prima accusa , che il Sig. Macrl 
ai è compiaciuto farmi , che il suo rapporto origina* 
le, da Ini letto nella sessione del dì8Gennajo 1814 
( pag. 109 ) , rapporto che mi fu comunicato dal- 
la società per rispondervi , fu da me cifrato col mio 
nome carta per carta , e restituito al Scgreterio Sig. 
Monticelli dopo averne preso copia. Dunque si ri- 
scontri T originale coi rapporto da me fatto stampa- 
re (ed ho T onore di mostrar velo adesso stampato ), 
e si vedrà che non è stato da me alterato neppure 
in una virgola. Ecco , perciò , smentita un' imputa* 
*ione fattami dal Sig. Macrì. Fortunatamente cifrai 
il rapporto , come sopra , per imitarlo ; poiché avea 
Onch'egli cifrato il rapporto del Sig. Tondi, prece- 
dentemente letto in accademia ( pag. 96 ) al suo 
unito , ed entrambi a me comunicati dalla società. 

Rispondo alla seconda accusa , relativa alle per- 
sonalità , che il Sig. Macri disse contenersi nelle mie 
|5o note ( a quell'epoca già stampate, siccome ho 
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osservato , e cne ho l'onore <M mostrarvi , Signori , 
adesso ) che non credo aver io trascorso in esse in 
personalità alcuna, o in altre proposizioni, che po- 
tessero offendere il Sig. Macrì. Del resto come le 
mie note si ritrovano già stampate, ma non pub- 
blicate , mi farò un dovere di sopprimere ( colla ri- 
stampa de' fogli ingiuriosi corretti ) tutte le persona- 
lità , che potran forse contenere , se il Sig. Macri 
vorrà compiacersi indicarmele , e dimostrarle , cosa 
che credo difficile. 

Altronde la Polizia è troppo vigilante , per non 
permettere questi disordini j siccome da un altro ver- 
so è troppo giusta , per non soffogare quel che la 
verità , il dritto de' cittadini , e la giustizia compor- 
tano. Da un' altra parte la mia educazione , ed il mio 
carattere mi han fatto adottare il sistema eli sostene- 
re con energia le mie ragioni , di combattere con 
energia i miei avversar] , ma ne' limiti sempre della 
decenza, dai quali mi lusingo non esser uscito nella 
presente occasione. 

Intanto non posso far a meno di osservare, che 
conveniva al Sig. Macri di avanzare all' accademia 
le dette due accuse , o false assertive calunniandomi, , 
nella speranza di ottenere qualche risoluzione a sue 
favore , ciò che dimostra l' insussistenza èì quel che 
pretende. 

Riguardo , poi , alla pretensione del Sig. Macri 
di non volere che si stampi il suo rapporto , perchè 
dice essere sua proprietà , ho V onore di dirgli , che 
una tal richiesta non dimostra altro , se non eh' egli 
non è contento del suo travaglio. Dunque non dovea 
scriverej non dovea provocarmi in un' accademia , e 

corn^ 
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compromettere il mìo assunto , ed il mio decoro ; non 

dovea dichiararsi contro d' una novità singolare , 
che non deve , nè può restare nascosta al Pubblico. 
Se il Sig. Macrì mi ha fatto delle opposizioni , le qua* 
li han indotto 1' accademia in errore , ed in irrego- 
larità offensive , credo aver io il dritto di risponder- 
vi , non dovendo il Sig. Macrì aver ragione per forza, 
e credo inoltre poter rispondere colle stampe, perchè le 
scieuze , e le cose accademiche sono pubbliche. Ma 
io ho tanto più questo dritto , in quanto che il rap- 
porto del Sig. Macrì è stato la cagione di far prova- 
re il più infelice successo alla mia scoperta presso 
dell' accademia , scoperta che essendosi divulgata pres- 
so del Pubblico , e discreditata dall' ultima decisio- 
ne della società ( avverso della quale ho prodotto 
appello ) mi autorizza a far conoscere al Pubblico gli 
nrgomcnti , dai quali è sostenuta , le opposizioni sof- 
ferte, eie mie risposte. Or questo è l'oggetto delle 
carte prò et cantra all'argomento , presentate all' ac- 
cademia , tra le quali vi è il rapporto del Sig. Ma- 
crì, ch'io ho il dritto ( perchè provocato , ed irre- 
golarmente dietro d' una tal provocazione giudicato ) 
di stampare. Se il Sig Macrì vorrà criticarmi , scri- 
vere contro quel eh' è stato da me scritto , e stam- 
pare tutto ciò che gli farà piacere , per confutarmi , 
v il padrone -, io non mi vi opporrò affatto. 

Il Sig. Macrì , inoltre , sostiene che il suo rap- 
porto è sua proprietà , e che in conseguenza è il pa- 
drone di proibirmene la stampa. Dimostrerò or ora 
1' assurdità della pretesa proprietà ; ma sia come egli 
dice. Dunque , rispondo , son anch'io padrone della 
mia proprietà , ossia delle i5o note , da me fatte al 



rapportò del Sig. Macrì , e perciò ho il dritto di 
stamparle. Se ciò è vero, sicc ome nessuno potrà con- 
trastarmelo , ne segwe che ho il dritto di stampare 
il rapporto del mio censore , perchè costituisce il to- 
rto, sopra del quale le mie note sono /ondate. Spo- 
gliate un libro qualunque del suo testo , -e lasciate- 
yi le soie numerose note che vi sono , come nel ca- 
so presente , ed ecco tutto , Signori , rovinato. JJ 
autore delle note se volesse stamparle , sarebbe pre- 
so per un delirante , 

.... oujw, velia aegri eomnia , vanae 

KÌMOfrìtuf <ìii(>cìp<ì ut ntw rw>.c rwo pnmit uni 

Rtddatur formato • 

Il Sig. Macri, conseguentemente , col pretesta 
della proprietà del suo rapporto , che nou vuole che 
ai stampi , ha in. mira di far cadere le mie note , che 
lo combattono , ossia pretende attentare alla mia 
proprietà , per mettersi in salvo dalla mia censura. 
Domando , Signori , qual proprietà è , nel caso pre- 
sente , pt^acra , e da rispettarsi , la mia colla qua- 
le mi difendo , o quella del Sig. Macri , colla qua- 
le vii ole schivare la mia difesa , perche avendomi 
attaccato prevede un dubbio successo? La mia sicu- 
ramente , perchè io sono stato provocato dal suo rap- 
porto , il quale in sostanza è ora divenuto mia pro- 
prietà , perchè su di esso * fan data la mia difesa let- 
teraria. Che si leggano le mie x5o note suddette, e 
si- vedrà quanto dalle medesime resta ulteriormente 
dimostrato V argomento principale , di cui è disputa. 
Sopprimere le note , sarebbe lo stesso , che far torto 
all' argon» culo ; e sopprimere il testo di queste note ' 
ossia il rapporto del Sig. Macri , vale la stessa eosa. 
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tehe rendere debole il mio aasunto geologieo-istorico» 
vale lo stesso che voler il Sig. Macri aver ragione 
despoticamente ; vale lo stesso che autorizzare 1' ac- 
cademia , perchè non a giorno delle cose, di giudi- 
dicare erroneamente , e farmi torto , siccome è av- 
venuto. Ecco , f crciò , la sorgente del mio dritto 
sulla stampa di tutte le carte , presentate prò et 
cantra all' argomento alla dotta accademia. 

Ma è vero , poi , che il rapporto del Sig. Ma* 
cri sia sua proprietà , per pretendere che non sia 
Stampato? Niente affatto. 11 Sig. Macri è un atea, 
demico. Egli è stipendiato dall'accademia per tra- 
vagliare. L' accademia gli diede 1» incarico di esami* 
tiare il nuova punto geologico-istorico , da me pro- 
posto alla società , e di farlene rapporto. 11 rap- 
porto , conseguentemente , non è proprietà del Sig. 
Macri, ma dell'accademia, che lo tiene stipendia- 
to , e che glielo ha ordinato. 

Or f accademia colla di lei decisione de'a* 
Marao 1814 decise , ed ordinò di stamparsi il rap* 
porto suddetto , una colle altre carte, relative all' 
argomento , per distribuirsene una copia a ciascuni 
socio .affinchè cosi potesse posatamente riflettersele , 
per incti giudicare con (scienza , e premettersi al vo* 
lume' ìa decisione della società, prima di pubbUca* 
si ( pag. agt )v Dunque io ho il dritto di far stai** 
pare il rapporto del Sig. Macri , colle altre carte , * 
spese dell! accademia , ciò che avrò 1' onore di svi- 
luppare in un' altra occasione ; ho il dritto di do- 
mandare la decisione della società sul mio assunto , 
#1 profferirai con iscienza ; ed ho il dritto , indi, 
fi pubblicare tutte queste carte stampale. Cty r+ 
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lesse ciò contrastarmi , offenderebbe la giustizia , « 
l'istituzione accademica ; offenderebbe qnel che l'ac- 
cademia istessa ha stabilito ; e 1' accademia farebbe 
torto a se stessa, se volesse appartarsi da una di lei 
solenne decisione. Ecco perchè ho avuto V onore di 
produrre appello , innanzi alla sua giustizia , avver- 
so la decisione de' 21 Febbrajo i8i5 , che distrugge 
arbitrariamente la prima. Ecco la base fondamentale 
di tutto questo affare , e del mio dritto. 

Ma l'accademia ( rispose per combattermi il Sig. 
Monticelli nella sessione de' 10 Gennajo 1816 ) fece 
una postilla alla detta di lei decisione de' 22 Marzo 
1814 , espressa in questi termini , che lesse ( pag.294 ): 
Dubitando , però , V accademia che in tedi lavori , 
passati appena sotto ai suoi occhi non vi si conte- 
nessero degli argomenti ripetuti, come è facile che 
sia avvenuto, trattandosi di disserto zio ni sulT istesso 
oggetto , fatte da tre diverse persone (a), o anche del- 
le cose aliene dalla questione , di cui trattasi , ha 
stimato conveniente, vhe una commissione composta 
dagli altri suoi socj Sig. cavaliere Galdi , cavaliere 
Pisciatili , e cavaliere Cagnazzi esamini tutte queste 
carte prima di passarle alle stampe , e le faccia rap- 
porto sulle modificazioni, che crederà necessarie a 
doversi fare. Dunque , disse , il Sig. Monticelli , le 
modificazioni suggerite dalla commessane f furono di 
non doversi stampare le carte suddette e di decidersi 
die la .storia è vera , e false le pretese scoverte del 
Sig. Zippi , siccome fu deciso colla decisione de* 

; ■ - *u 

« > * 

(a) Il Sig. Macrì t il Sig. Tondi ed io. 



« 



I 

! 



349 

febbraio f8f5. In consegrenza , conchiuse il Sig. 
Monticelli, il Sig. Lippi non può pretendere dì stam- 
pare le carte in questione. 

Ma si chiama, rispondo., ciò ragionare , o cavil- 
lare ? Secondo il Sig. Monticelli modificare , e di- 
struggere sono sinonimi. In fatti V accademia nomi- 
nò la coramessione suddetta per farle rapporto su gli 
argomenti ripetuti , e sulle cose aliene dalla questio- 
ne r di cui si tratta , e non già per sopprimere tutte le 
carte. L' accademia , cioè , volea veder forse tolte le 
ripetizioni, le cose aliene dalla questione , e veder pro- 
poste le modificazioni necessarie , prima di passare dette- 
carte alle stampe. Dunque le carte dovean sempre stam- 
parsi , e la commessione era incaricata d<*l le sole ri- 
petizioni , delle sole cose aliene dalla questione , e 
delle sole modificazioni. L* accademia si avea riserba- 
to di giudicare con iscienza , dopo del rapporto del- 
la commessione ( relativamente alle ripetizioni , co- 
se aliene , e modificazioni suddette ) , e dopo della 
stampa delle carte purgate , c modificate. 1/ acca- 
demia , infine , avea stabilito di. premettere al volu- 
me la di lei decisione , prima di pubblicarlo ( pag. 

Ma i Sig. Cavalieri Galdi , Pisciceli! , e Cagnaz- 
zi posero tutto ciò in oblio. Non parlarono affatto , 
nel loro rapporto , nè di ripctÌ7ioni , nè di cose alie- 
ne dalla questione , nh di modificazione alcuna. Es-* 
li fecero man bassa sopra tutti gli antecedenti , e de- 
cisero contro di me , in opposizione di quel che la 
dotta società avea stabilito, lo ho già fatto rilevare 
r incongruenza , 1' ingiustizia , e la sopercbierja del 
loro rapporto ( pag, 297 a 328 ). 
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Or il Sig. Monticelli se ne viene adesso , e pre» 
tende che per modificazione debba intendersi 1* irre- 
goìarissimo procedere della commessione riferita, e 
la so' pressione totale delle carte , «alle quali dovea 
cadere il giudizio dell' accademia , db pronunziarsi 
con iscienzaì Chiunque ha sano criterio si accorge- 
rà subito , che il Sig Monticelli per sostenere un di* 
sordine . di cui egli è stato V autore principale , no» 
ha altro mesco , che abusare barbaramente de' voca* 
boli, e della troppo tolleranza de 7 Signori accade- 
mici. («) 



(a) 72 Reverendo P. Monticelli essendo andato 
in Roma nel mese di Marzo 1814 ( previa una serie 
d? intrighi ordita in Napoli , ad oggetto di far veni? 
re nel nostro paese il monaco forestiere P. Gismon* 
di come piofessore di mineralogia , e direttore del ga- 
binetto mineralogico , e privarmi così*, poiché mi ha 
fatto sempre la guerra, di questa carica , alla quale 
avea io tinti dritti, specialmente quello di essere sta" 
io il gabinetto di mia proprietà , e ceduto con som* 
mo disinteresse nel i8of al governo ) cessarono nel- 
t accademia le cabale , da esso P. Monacelli fin dal 
i8w sostenute contro il mio assunto, relativo ahsot* 
ferramento di Pompei e a* Ercolano per via umida. 
J*u , dunque , nella sua assenza da Napoli , che V 
accademia assistita dal segretario aggiunto Sig. Flau- 
ti , diede fuora quella savia, e prudente decisione de' 
ài Marzo 1814 ( pag. sy3 ) , ciò che fa onore al 
$efo del Sig. Flauti , e dimostra g? intrighi dei, mo- 
naca Monticela, auto* altresì di tutu' gli altri dUor* 



LaftgT, poi dall' anaacttere il friso principio,, 
stabilito dal Sig. Macri , che i travagli psosenta*i 



étti dèW accademia. Ritornato costui da Roma col 
Gismondi , nominato alta carica suddetta , e^/i 
ì/ P. Monticelli incorniciò a cabalare di nuovo in ac- 
cademia contro al mio argomento ^e non ebbe rite- 
gno di esclamare più voke dicendo , che Ja decisio- 
ne da' Marzo 1814 fu presa dall' accademia , quan- 
do egli si ritrovava in Roma, dando cosi ad inten- 
dere , che altrimenti non sarebbe stata pronunziata 
dalla società. Non è stato* conseguentemente , che 
per effetto degt intrighi del P. Monticelli , che t ac^ 
cade mia si è contraddetta , ed ha preso in guest' affa- 
te quattro risoluzioni, con ognuna delle quali ha di m 
Strutto quel che avea precedentemente stabilito \ sic* 
come si vedrà in seguito. Devo , poi , due qui di 
passaggio , che fa onore a S. Ji'. il Ministro ed ali 
Sovrano ? aver mandato via il monaco forestiere Gé* 
intontii , ed impiegato in sua vece il Sig. Tondi na- 
zionale , uomo di sommo merito nelle scienze natu- 
rali. M perchè non si attacchi dal pubblico la più 
piccola ombra di torta a questa scelta , a cagione 
degli antecedenti , devo confessare aver io stesso im" 
plorato da S. M. e dal Ministro ( e ciò in seguito 
delle savie Reali disposizioni , che stabiliscono dover m 
si dare gì* impieghi ai nazionale ) la carica per que- 
sto antico mio compagno di viaggio , per averlo io 
creduto più meritevole di me nelT occupare il posto 
di professore nella Regia Università degli stuaj , e 
di direttore del gabinetto mineralogico. 
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dagli accademici alla società , e fatti perdi lei 'ordi- 
ne siano proprietà degli autori , per poterne questi 
proibire la stampa , sic come pretende , pel suo rap- 
porto , il Sig. Macri ; lungi , ripeto , dall' ammette- 
re questo falso principio , mi veggo nella necessità 
di dire in questo luogo , quel eh' è stato da me al- 
t re volte proposto in accademia , onde assicurare il 
successo dell'istituzione. 

L* esperienza di quel che si è passato ' in nove 
anni tra noi ( in qual tempo niente niente è stato 
pubblicato dall' accademia, per cui premuta dalle mie 
osservazioni ^ si dà ora tanto moto per la stampa di 
tm volume ) ha fatto conoscere , che ad oggetto di pre- 
venire le deferenze, relativamente all' esame de* tra- 
vagli , presentati alla società ( dalle quali rutto è 
«tato alterato , tutto dalla vera istituzione deviato ) 
1' unico mezzo è quello di mettere in esecuzione ciò , 
che si pretende ora proibirmi. Cioè un articolò degli 
•tatuti accademici dovrebbe essere così concepito :. 
Allorché un autore qualunque presenta alt accade- 
mia un travaglio , questa è tenuta occupartene , e 
dar fuora una decisione ragionata nel termine di tre 
mesi al più tardi (a). Le opposizioni de' commessary 
o degli altri sor) potretn essere pubblicate colle stam- 
pe dagli autori , contro de* quali saranno state diret- 
te 

_ 

(a) Questa dispo'dzione è necessaria , acciò non 
eian passate sotto silenzio , o messe eternamente 
u stagnare le produzioni degli autori, siccome av- 
viene tra noi. 



m 

$e , una ovile risposte , e coi& decisioni dell' ac- 
cademia (a). 

11 secondo fautore del Sig. Macrì nella sessione 
de' io Gennajo 1H16 , fu il cavaliere Reverendo Ar- 
cidiacono Cagnazzi , il quale disse che non dovea per- 
metterai la stampa delle scritture in questione , e spe- 
cialmente il mio appello contro la decisione dell' ac- 
cademia de' slj Febbrajo ìdiS. 11 Sig. Arcidiacono 
pretese , che una tale proibizione era richiesta dal 
decoro delC accademia. 

Prego qui sua Riverenza di riflettere , che se V 
accademia deve badare al di lei decoro , non deva 
■obliare la giustizia. Esser giusto , e non far torto a 
chicchera > è la prima caratteristica d' un corpo 
scientifico- Non vi è decoro» dove non vi è giustizia. 
Una società che non rispetta i dritti , non è altro 

consiste bcU' esercizio delle fnnòooi con probità , co» 
spirito di verità , e senza offendere i dritti altrui* 

Or è facile di comprendere , che il Reverendo 
Arcidiacono Sig. Cagnazzi , il quale col pretesto del 
decoro dell' accademia vuole soppressa la stampa del- 
le carte suddette , e del mio appello , come sopra , 
non ha altra mira , che quella di tirare un velo suU 
l'ingiusta commessa a mio riguardo, e della qua- 
le egli , che si ritrovò membro della commessiout 
degli argomenti ripetuti , fu anche V autore. Se il 



(a) I disordini commessi mei presente affare j ed 
il dritto indicato in questa scrittura , dimostrano la 
necessità di una tale disposizione. 

45 
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Sig. Cagnazz! vuole veramente mettere in taire 11 de- 
coro dell' accademia # non deve far altro , che farle 
presente, doversi, senza perdita di tempo, mettere 
in esecuzione la di lei decisione de' sa Marzo 1814 , 
perche in questa guisa sarà provveduto ancora alla 
giustizia , ed ai dritti. L' accademia farà , in somma , 
la figura d' accademia , perchè giudicherà con isc len- 
za , ed a ragion veduta , siccome si avea proposte 
l pag. 294 ) , e si purgherà del torlo fattomi con una 
decisione non accademica , irregolare, non ragiona- 
ta , ed autorevole, q lai fu quella de* 21 Febbraje 
l8i5 , contro della quale ho appellato ( pag. 329 ), 
ed alla quale il Sig. Cagnazzi con gli altri suoi coU 
leghi della commessione Signori cavalieri Galdi , e 
Piscieelli diedero origine. Ecco come si mette in sal- 
vo il decoro della società. Facendoci il odutrario , e 
pretendendo non dover essere pubblicato il mio ap- 
pello , ha la premura di far commettere un 1 ingiusti- 
zia dall' accademia , farmi un torto , e tenere questi 
diaordini nascosti. Perchè? Qual è il mio delitto? 
Quello di aver adempito al mio dovere d' accademi- 
co , con aver avuto 1' onore di far omaggio alla dot- 
ta società d' un mio travaglio , relativo ad un clas- 
sico , e curioso punto geologico-istorico della nostra 
Patria ! Spero che non «arò obbligato di ricorrere 
alla riconosciuta giustizia del governo , perchè mi sia 
fatto dritto , ed abbia luogo la giustizia. 

Finalmente il Sig. Cavaliere Sementini fu il ter- 
zo partigiano del Sig. Macrì nella sessione de' 10 Gen- 
tiajo 1816, poiché si pronunziò contro la stampa, 
dicendo che quel che si era passato in accademia % 
dovea ignorarsi dai profani ì ! ! 
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Ilo V onore di osservare al Sig. Sementini , che 

ignoro cosa voglia egli intendere per profani: che il 
Pubblico letterario non è profano sicuramente , nè 
l'accademia qualche cosa di sacro , superiore al Pub- 
blico : che il Pubblico , anzi , è considerato pres=o 
di tutte le nazioni al di sopra , e più rispettabile di 
tutte le accademie : che nelle accademie non vi de- 
ve «ssere segreto alcuno , perchè la loro istituzione 
riguarda le scienze , che sono pubbliche : che in con- 
seguenza tutto ciò che ài tratta nelle accademie , è 
pubblico di sua natura , e per ciò tutto può essere 
stampato , e pubblicalo : e che finalmente il Pubbli- 
co , il quale fa il generoso sacrifizio di sostenere le 
accademie dotandole , e pel quale queste sono isti- 
tuite , ha il drillo di esigere conto de' loro travagli, 
e rilevare se gli accademici fanno , o nò il loro do- 
vere, corrispondendo al fine dell' istituzione , ch'è 
quello de' progressi delle scienze. In conseguenza i 
travagli accademici non solo non posson essere im- 
pediti , che sian trattati colle stampe , che anzi que- 
ste sono il vero , legittimo , e non equivoco mezzo 
di comunicazione tra il Pubblico, e le accademie . 
Ecco , quindi , dal fin qui detto assodato il dritto 
della stampa delle cose accademiche. Or i Signori 
Macrì, Monticelli, Sementini, e Cagnazzi vorrebbe» 
ro , con i loro sofismi , spogliarmi di questo sacro 
dritto ! ! ! Siano benedetti. 

Conchiudo , intanto , acciò piaccia alla dotta so- 
cietà di rigettare il .ricorso del Sig. Ma cri come ille- 
gale , e mal fondato , e provvedere all' appello , che 
ho avuto 1' onore di rassegnarle contro alla di lei 
decisione de' 21 Febbrajo là là ( pag. 334 a 3*o )« 




; XIV. 

Risultato cUlP appello di C. Lippi ( pag. 334 ) » • 
del ricorso del Sig. S. Macrì ( pag. 34 / ) alt 
accademia di scienze di Napoli* 

4 

- 

L/ accademia fu di avviso , nella sessione de* 16 
Genoa jo 1816 , che il rapporto del Sig. Macrì non è 
proprietà dell' autore , ma della società. Deliberò , 
poi , dietro la mozione del Sig. Generale Parisi , che 
funzionava da presidente, acciò si fossero da medi-» 
stribuite le scritture in questione , già stampate , agli 
accademici , cioè una copia a ciascun socio , ed in- 
tanto io mi obbligai di non pubblicarle, fin a che 1* 
accademia non avrebbe ulteriormente deliberato. 

Con quest' ultima decisione , perciò , V accade- 
mia è venuta a confermare la di lei prima risoluzio- 
ne de* 22 Marzo 1814 ( pag. 2u3 ). Cioè Y opera Ram- 
pata sarà distribuita una copia a ciascun socio , per 
potersela così posatamente riflettere, per indi giudica- 
re con iscienza .* non sarà l' opera pubblicata fin al- 
la decisione definitiva della società : l' accademia giu- 
ncherà con iscienza : e la sua decisione sarà premes- 
sa al volume prima di essere pubblicalo , a norma 
della prima decisione suddetta. A meravigli*. ' 

Intanto il giorno 29 Gennajo 1816 il figlio del 
mìo stampatore mi mostrò- una lettera , datagli* 'dai** 

* 
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la Polizia , così concepita : Ministero 'della Polizia 
generale. Lo stampatore Lodovico Sangiacomo con- 
segnerà nel Ministero di Polizia , e precisamente 
nella seconda Divisione le strisce dell' opera intitola- 
te Sotterramento di Ercolano e di Pompei del Sig. 
Lippi , eh' è sotto ai suoi torchi. Contravvenendo a 
questi ordine , si procederà alle necessarie misure di 
rigore. A 29 Gennejo 1816. Il Capo della seconda 
Divisione Pecchineda. 

Questo incidente mi obbliga a dire > che la slam* 
pa dell' opera suddetta fu intrapresa previo il per- 
messo per iscritto di S. £. il Ministro della Polizia, 
e questo permesso mi fu dato in seguito della revi- 
sione del mio manoscritto , a norma della legge. De* 
vo dire similmente che durante la slampa dell' ope- 
ra S. E. mi accordò ancora il permesso di stampare 
un manifesto , relativo alla vendita di essa. In conse- 
guenza io mi ritrovava perfettamente in regola colla . Po- 
lizia, e perciò la lettera suddetta mi fece sospettare qual- 
che intrigo per parte de' miei awersarj , diretto « 
mettere ostacoli all' edizione , ed in latti non m' in- 
gannai , siccome vedremo in seguito. Nulladimen# 
dissi allo stampatore di portar subito i fogli stam- 
pati alla Polizia , ciò che fu eseguito , con averli 
(atti legare in un volume. 

Il giorno 9 Febbrajo 1816 vi fu sessione nell'ac- 
cademia di scienze. 11 Sig. Segretario Monticelli dis- 
se di essersi dimenticato il processo verbale de* 16 
del passato Gennajo , e si pose 'a scriverne unò , nel 
mentre tutta V assemblea pazientemente aitendea. La 
dimenticanza asserita del processo verbale suddetto 
fu un ritrovato del P. Monticelli , ad oggetto di di« 



struggere la decisione de* 16 Gennajo , e farne prof- 
ferire dall' accademia un' altra contraria , siccome av- 
venne. Ricordai al Sig. Segretario di non dimenticar, 
ci che la società avea stabilito , nella segsione prece- 
dente , di cui si era messo a stendere il processo ver- 
baie , che 1' opera stampata dovea essere distribuita 
ai Signori Accademici , nna copia a ciascun socio ; 
ed intanto io mi era obbligato di non pubblicarla, 
fin a che I 1 accademia non avrebbe ulteriormente der 

liberato ( pag. 356 ). 

A questa rimembranza levossi in piedi il Sig. Ma* 
cri , ed in tuono arrogante, e dispregevole mi disse 2 
mentite , siete un bugiardo. Ne appellai subito ai Si- 
gnori socj , pregandoli di. contestare se quel che io 
avea detto era vero , o nò. Ma il Sig. Macri pio fu- 
rioso di prima, mi disse gridando: siete un mentito- 
re j siete un bugiardo. Allora io risposi con calma , 
che rispettava il luogo in cui eravamo 3 c rispettava 
f assemblea nella quale ci ritrovavamo ; per cui non 
potea reagire in una maniera analoga , come avrei 
fatto y se mi avesse così insultato fuora di quel luo- 
go. Pregai poi il Sig. Presidente , ed i Signori socj di 
metter freno ad una tale audacia del Sig. Macri , il 
quale in fatti fu da diversi socj ripreio. 

Imperturbabile , nulladimeno , 1' offensore ri- 
pigliò dicendo , che S. £. il Ministro dell'Interno 
con lettera de' 27 dello scorso mese di Gennajo avea 
impedito presso di S. E. il Ministro della Polizia U 

Stampa , e la pubblicazione delle mia opera (a). 

\ 

(a) Ro saputo posteriormente che U Sig, Macri 
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'A quest* assertiva 11 Sig. Generale Parisi disse > 
che stante un tal ordine del Ministro , 1' accademia 
noti dovca più permettere la distribuzione dell' opera 
stampata ai socj , siccome era stato stabilito nella ses- 
aionc de' 16 Gennajo 1816 dietro la mozione deli* 
istefto Sig. Generale. 

Osservai che distribuire 1' opera ai Signori socj, 
non era pubblicarla : che 1' accademia non avea ri* 
cevuto alcun avviso dal Ministro intorno alla proibi- 
zione , vantata da) Sig. Macrì : e che quando anche 
un tal avviso esistes>e , come 1' asserita proibizione» 
portava l'epoca de' -2j Gennajo , giorno in cui S. E. 
non conoscea la decisione dell' accademia de' 16 del- 
l' istesso mese, perchè non gli era stato ancora man- 
dato il processo verbale di quella sessione dal Sig. 
Segratario Monticelli ; perciò il Ministro venendo a 
conoscere la giusta decisione della società , si sareb- 
be sicuramente determinato a non impedire il corso 
ad una tale risoluzione da lei presa. 

Da un' altra parte , soggiunsi , che non si è in* 
teso mai al mondo un'opera proscritta e condanna* 
fa , sena* estere stata esaminata , e ritrovata crimino- 
sa , siccome si pretende per la mia M la quale non è 
stata ancora veduta da persona alcuna. Le opere teo- 
logiche degli eretici non sono state proscritte, che 
dopo essere state ritualmente giudicate ; ed intanto 

si pretendea trattarmi peggio di un eretico, perchè 

-. 

è 

non avendo ottenuto ? intento nel? accademia , era 
ricorso contro la mia opera al Ministro dèlia Poti- 
ti* , ed a quello dell' Interno ! 1 1 



i 



360 

con permesso della Polizia , e previa la revisione , a 
Dorma della legge , ho fatto stampare un manoscrit- 
to d'istoria naturale , in cui uè il dritto, nè la re- 
ligione , nè il governo, nè i costumi si ritrovali 
offesi. . 

Per «dimostrare adesso, che io non mentiva affat- 
to , trascriverò qui , prima di andare più olire , un 
certificato , che avea avuto la cura di farmi fare da 
quattro colleghi Signori Giannattasio » Sangro , Flauf 
ti, e Tondi , e ciò perchè avea io avuto sentore de? 
gì' intrighi de* Signori Macri e Monticelli, ad oggetto 
sii mandar a voto V ultima decisione dell* accademia 
de' 16 Gennajo 1816. Altronde la lettera della Poli- 
sta allo stampatore ( pag. 35 7 ), mi avea fatto so» 
spettare qualche novità. 

» 

Nella sessione de* 46 Gennaro i8t€ fu stabiUt* 
Salt accademia , che V opera stampata da C. Lìppt 
relativamente al sotterramento di Pompei e d % Brco* 
lana si distribuisse dall' autore agli accademici , urta 
copia a ciascun socio ; ed intanto t autore si obbli~ 
gò di non pubblicarla , fin a c&e la società pan avreb- 
be ulteriormente deliberato . Napoli 3o Gennajo 
i8i€. Felice Giannattasio. De Sangro. Flauti. Tondi. 
4 Ritorno ora donde era partito. 

In seguito degl' insulti del Sig. Macri , c della pro- 
cedura tenuta dalla società con gli antecedenti , pre" 
si la parola, e dissi che volea aver l'onore di lege 
«ere immediatamente una mia breve memoria , di- 

1 
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reità a protare uba Verità ringoiare , ossia contenente la 

soluzione del seguente problenia.Cioè seta città diPonz* 
pei fu sotterrata da una, o da più alluvioni in tempi di' 
versi? Dalla .soluzione d' un tal problema , osservai alla 
società , restava , indipendentemente da quel che avea 
detto nella mia opera, risoluta la questione princi- 
pale j^cioè se quella città fu seppellita dal Vesuvio, 
siccome pretende la storia , ovvero dall'acqua , giu- 
sta la mia opinione : ed in conseguenza la lettura di 
questo mìo ultimo travaglio potea , forse , appiana- 
re tutte le difficoltà precedentemente avvenute nell' 
esame del merito dell 1 argomento. 

La suddetta memoria verrà qui appresso riferita, 
e contenuta sotto al Num. XV ; ma prima di termi- 
nare il filo di quest' affare , devo premettere ciò che 
segue , per poter valutare il merito dell' avvenuto inr 
questa sessione. 

Un forestiere rispettabile , col quale io era sta- 
to in Pompei , ed al quale avea messo in veduta il 
problema suddetto , mi pregò di scriverglielo in lin- 
gua francese. Questo travaglio fu da me incomincia- 
to F istesso giorno 9 Febbrajo , in cui fu tenuta la 
sessione , della quale è ora questione. Incominciai a 
scriverlo alle sette della matina , e terminai alle 10 ; 
in guisa che F inchiostro non era ancora ben bene 
asciugato , quando uscii di casa per andare all' acca- 
demia , eh' era stata fissata alle ore undici dell' is- 
tesso giorno. Contento del mio travaglio ( e qual è 
quell'autore , che non lo sia del suo? ) volli comu- 
nicarlo alla società , prima di darlo all' amico > 
che me F avea richiesto. E come non avea avuto 
tempo di tradarlo , e scriverlo in italiano, ognuno 

46 



56* 

vede che tinti potea far altro , che leggerlo in fran- 
cese neir accademia , siccome poco tempo prima E 
avea scritto. Era questo un delitto? Non compren- 
da n , forse, gì' illustri socj il francese? 

Incominciai , dunque , la lettura della memoria , 
e la continuai quasi vicino alla fine , nel luogo qui 
appresso marcato con una nota.Giunto ad un tal termi- 
ne , il Sig. Presidenle Sig. Cavaliere Cotugno osser- 
vò che la lettura d' una memoria in lingua francese 
era irregolare poiché nel? accademia , disse egli , 
doveon trattarsi le cose in italiano , o in latino. Ras- 
segnai allora al Sig. Presidente ed alla società la ra- 
gione , pocanzi riferita , e soggiunsi subilo che l 1 a- 
vrei tradotta , leggendola nuovamente da capo, in ita- 
liano o in Ialino , e che in italiano j o in latino 1' 
avrei nel corso della giornata scritta , e depositata 
presso del Sig. Segretario. 

A questa mia proposizione i Sig. Cavalieri Gai- 
di e Piseicelli intrapresero a persuadere la società , 
che la mia memoria non dovea nè esser intesa , 
Uè riceversi dall' accademia. 11 Sig. Cavaliere Pi- 
acicelli , ansi t passò bruscamente a proporre una 
atrana mozione. Deliberiamo , disse egli , Signo- 
ri una volta per sempre , se si dovrà più par- 
lare in qfiest* accademia del sotterramento di Pom- 
pei e d* Ercotano , e della pretesa scoperta del Sfr 
JLippi. Mettiamo ai voti segreti questa questione » « 
finiamola una volta per sempre. N 

Risposi che una tale mozione era irregolare : che 
non concordava con gli antecedenti : che del resto 
ciò significava voler tagliare il nodo della questione , 
ma non scioglierlo : che con ciò non si pretende* fax. 
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altro , che soffogare le mie ragioni , e la mia voce : 
che i Sig. Cavalieri Pisciceli e Galdi avendo inteso, 
dalla lettura della mia memoria da me lotta, che restava 
pienamente dimostrato e confermato il mio primo as- 
sunto , relativamente al sotterramento di Pompei e 
d' Ercolano per via umida , da essi ostinatamente 
combattuto , e che in seguito del loro erroneo , irre- 
golare , ed artiGcioso rapporto fu dalla società ripro- 
vato , non restava loro altro mezzo , onde non esser y 
come autori d' una scandalosa decisione compro- 
messi , che soffogare la memoria suddetta : che con- 
seguentemente io protestava solennemente contro di 
un tale attentato : e che , infine , per conto della 
memoria , in gran parte letta , io era pronto a riti- 
rarmela , ben inteso , che non faeea ciò , se nou che 
per la ragione , che veniva rigettata. 

Si prese l'urua ; si distribuirono le schede Placet 
et Non Placet ; e messa la questione proposta dal 
Sig. Cavaliere Pisciceli ai voti segreti , il risultato 
fu : non doversi piti parlare nell' accademia de/ sot- 
terramento di Pompei e d Ercolano , non della mia 
opera , non degli antecedenti. 

Or chi non vede V irregolari tà , V ingiustizia , e 
la sopcrchieria di questo procedere ? Ne appello al- 
l' imparzialità , ed alla giustizia del Pubblico. Ne ap- 
pello a tutte le accademie di Europa. 

Non farò parola , in questo luogo, di tante fati- 
che da me fatte in cinque anni e mezzo con tante 
mie memorie , dirette alla socicià , ed ai cotnmessa- 
rj , con tanta perdita di tempo : non parlo di tanti 
dispiaceri da me provali in questo tempo , per effet- 
to delle cavillazoni e dcgl' intrighi ; nicate dico deV- 
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le insolenze , pili Volte fattemi dal Sig. Macrì , per 

avermi calunniato ( pag. 543 ), ed insultato ( pag. 
358 ) : e taccio le spese da me fette' con tanti viag- 
gi a Pompei e ad Ercolano , e colia stampa. Tutto 
ciò dimostra il mio zelo , attraversato da una socie- 

• 

ta , che avrebbe dovuto incoraggiarmi , a norma del- 
la di lei istituzione ; siccome dimostra altresì che una 
questione relativa ad un punto classico e famoso del - 
la storia della" nostra patria , è stata soffogata nell* 
accademia ìli (a) 



a) ira gii altri mowvi , erte nari infiocco w neve— 
rendo P. Monacelli nostro Segretario ad ordire in* 
frigni contro al mio assunto , vi è quello di non vo- 
ler pagare le spese della stampa del presente volume p 
ordinata daiT accademia colla di hi decisione de 1 22 
Marzo \8i4 ( pag. 004 )• È noto che il suddetto 
Sig. Segretario ( il quale non dovrebbe occuparsi a? 

_ „ J, fl ,7_ I / --^X, r<r\l'a n lì fisici rial]* /xAAMjJ!dMfù vwww 

ciciro j une iiciui jjtirzt, avtt'rnijivti wew tit-cauvmta f pan* 
te che non gli resterebbe tempo per altre occupazió- 
ni , aliene dalle scienze ) amministra con altri pochi' 
individui i beni della società , cosa che deve assolu- 
tamente frastornare dai? applicazione letteraria ogni 
nomo , che deve essere consacrato allo studio , guaì 
dovrebbe essere un segretarie* di un'accademia: è no- 
to che nel corso di nòve anni , dal che f accademia 
esiste j 1 Signort amministratori non han dato confo* 
7t£ delle rendite y ne dell* mtpsego S esse rè noto che 
il pubblico è stato frodato per nove anni de' premj , 
che la legge prescrive doversi distribuire annualmen* 
te ai concorrenti in seguito della puòbHcajione de' 
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Mi limito * dire solamente , che in cruest* affare % 
vi sono quattro decisioni della dotta accademia. 

La prima do' 22 Marzo 1814 , savia , giusta , e 
pmdeate ( pag. 29 3 ). 



programmi : è noto che niente è staio pubblicato fino* 
ra dalla società , per economia della stampa , e per 
li disordini che regnano ntW esame de* travagli ac- 
cademici , come nel caso presente : è noto che il det- 
to segretario nel mese di Novembre <8i5 fece doman- 
tiare da II 3 accademia a S. E. il Ministro dell' Inter- 
no una somma di danaro per la svampa degli atti 
accademici , perchè asserì non esservi danaro in cas- 
se/ , ed in fatti S. E. ottenne per tal oggetto dalla 
generosità di S. M. il Re la so mina di ducati S60, 
ma in Gennaro 18J6 il tesoriere generale Sig. Cava- 
liere Pise ice Ili fece conoscere , in una sessione gene- 
rale delle tre accademie , che per la fine delt anno 
t8/5 vi era un residuo di cassa di 3ooo ducati , ciò 

Ministro : ed è noto , finalmente , che il Signor Se- 
gretario ricìdesto , e provocato più volte da qualche 
accademico a dare i conti delle rendite > e delle spese 
della società , non solo si è rifiutato ad un tal do- 
vere ; ma un ordine del Sovrano , che fin dai io del 
passato Luglio i8i5 prescrive il rendimento de' conti 
suddetti ( i quali nel corso di nove anni dal che V ac- 
cademia esiste mai sono stati dati) è rimasto fin ad 
C £*V ( to Maggio i8iC) senz* effètto , e senz esecu- 
zione alcuna , poiché non solo i conti ordinati non 
sono stati dati 9 mar non si parla neppure di darà. 



« 



La «econda de* ai Febbrajo i8i5 , autorevole 

capricciosa , e non accademica , perchè non ragiona- 
ta , e la quale distrugge la prima ( pag. 3ag ). 

La terza de* 16 Gennajo i8i5 , similmente giu- 
sta , e prudente perchè ritorna alla prima decisio- 
ne , e distrugge la seconda ( pag.356 ) 

La quarta , finalmente , ingiusta e soperchiarne > 
perchè annienta nuovamente la prima , e la tecza , e 
conferma la seconda ( pag. 363 ). 

Dalla genuina esposizione de' fatti , finora rife- 
riti , ho il dritto di stabilire la seguente 



conclusi o jra. 



condotta , e le deliberazioni dell'accademia di 
scienze di Napoli , relativamente a quest' affare bau 
da essere considerate sotto due aspetti. Cioè riguardo 
al merito della questione , ed alla ritualità della pro- 
cedura dell' accademia. Per conto del merito della 
questione , la decisione della dotta società , colia 
quale ha dichiarato vera la storia, ed erronea la mia 
opinione circa al sotterramento di Pompei , e d' Er- 
esiano per via umida ( pag. S29 ) , è arbitraria , au- 
torevole , e non accademica , perchè non ragionata. 
Per quel che riguarda la ritualità della procedura , 



Come f dunque , può essere a me possibile il soste- 
nere i miei dritti a fronte di chi osa, commettere ta- 
li eccessi , e che per bizzarria vuol farmi la guerra ? 
Appetto al Pubblico , ed alla giustizia del Sovrano* 
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hi società ha preso quattro risoluzioni , con ognuna 
delle quali ha distrutto quel , che avea precedente- 
mente stabilito ! ! ! 

Finisco , intanto , dicendo che ognuno di colo- 
ro , i quali crederanno aver ragione in questo scan - 
daloso affare , potrà stampare tutto ciò che vorrà in 
sua difesa , e contro di quel che ho scritto. Io non 
ricorrerò , certamente , alla Polizia , per farglielo 
proibire. 



XV. 

Se la città di Pompei fu sotterrata da una , o da 
più alluvioni in tempi diversi ? Di C. Lippi- Liet- 
ta, fino alla nota , nella sessione de* g. Febbrajtf 
#1/6 delT accademia di scienze di Napoli. 



Rispettabilissimi Signori. 



u. 



a forestiere mio amico , al quale ho fatto 
scere in Pompei i fatti , dai quali dipende la sola- 
none del problema suddetto , mi ha pregato di dar- 
gli , per iscritto ed in lingua francese , il riattato 
di quel che ha da me inteso , e che gli ho fatto os- 
servare. * 

Credo che non sarà fuor di proposito di sotto- 
mettere questo breve travaglio alla discussione della 
società ( prima di soddisfare il desiderio dell* amico ), 
pregandola di farmi la grazia di nominare una coni- 
messioae ( anche a mie spese ) per la verificazione 
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de' fatti , de' quali vado a parlare, a perchè poswi 
pronunziare , senza rischio d'ingannarsi, la sua de* 
cisionc intorno a questo interessante punto i storico 
delia nostra patria. 

^ In primo luogo ho già detto d'una maniera pre- 
cisa , che Pompei fu sotterrata da un'alluvione sol- 
tanto ,. cagionata da dirotte piogge , siccome risulta 
dalia pagina prima della mia opera. 

Similmente ho dimostrato eh* Ercolano fu sotter- 
rata da reiterate , e consecutive alluvioni , cagiona- 
te dalle acque in epoche diverse, le quali inaU aro- 
nò al di sopra di questa città una montagna di al- 
luvione. Vedi le pagine 21. 44- 85. 

Inoltre ho fatto conoscere diversi latti , i quali 
presi insieme dimostrano il sotterramento di Po&npei 
per effetto -d' una sola alluvione , siccome farò or ora 
rilevare. 

Nulladimeno devo confessare', che non ho mes- 
to precisione bastante in questa parte della mia ope- 
ra , e della mia scoperta. Dirò , anzi , che la man- 
canza del rischiaramento necessario, concernente que- 
ata questione , potrebbe far nascere un' idea assoluta- 
mente contraria a quel che in seguito delle osserva- 
rioni è stato da me stabilito. 

•in fatti ho provato eh' Ercolano fu sotterrata a 
poco a poco da reiteratele consecutive alluvioni; 
poiché le rovine di questa città ritrovansi al di sotto 
d'una montagna di alluvione, fatta da materie voi- 
caniche , e non volcaniche , che le acque col decot* 
. ao del tempo vi' strascinarono sopra ( pag. 44. 48. 
85 ). E come ho detto ancora che Pompei giace al 
di sotto d' uno strato di lapillo , sopra del quale * 
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BÌ rilrova un altro strato di terra vegetabile ( pag. 
196. 247 ) ; ed altronde come non ho fatto ancora 
parola di un altro strato di terra vegetabile, ^che in 
alcuni luoghi si eleva al di sopra del piano di que- 
sta città , siccome or ora dirò j perciò si potrebbe 
dire, dietro i principi da me stabiliti per Ercolano .. 
che la citta di Pompei fu anch' essa sotterrata da 
tre alluvioni in epoche ^diverse , e non già da una 
sola , siccome ho detto alla pagina prima della mia 
opera. 

Nondimeno ho già osservato , che si ritrovano 
nell'opera diversi l'alti , che presi insieme dimostra- 
no il sotterramento di Pompei per effetto d' una so- 
la alluvione , se non che vi manca un poco di ri- 
schiaramento , e di precisione , al che cercherò di 
supplire con quel che segue. 

Ho dunque detto che la cantina di Pompei 
fu ritrovata piena di terra vegetabile ( pag. 16. 89. 
348 ). 

a. 9 Ho detto che questa terra riempie anche i 
vasi vinarj , che sono rimasti nella cantina ( pag. 
16. 90. 246. 248 ). 

3.° Ho detto ( pag. 18 90 ) che furono ritro- 
vati al di sopra di questa terra vegetabile 18 sche- 
letri , de' quali uno avea appartenuto ad una don- 
na , poiché si rinvenne scolpita V impressione d' un 
seno muliebre sopra di questa terra, impressione che 
può vedersi oggi nel Regio gabinetto di Portici , ed 
impressione che da un illustre nostro collega fu di- 
chiarata formata da zinne lattanti ! ! ! 

4. 0 Ho provato ( pag. 247 ) perchè il lapillo 
tton entrò nella cantina, e ne' vasi vinarj, ma Leo 
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s vero la terra vegetabile. Cioè perchè la grossezza del- f 
lo strato di lapillo non fu così grande , per aver 
potuto giugnere all' orizzonte delle aperture del mu- 
ro esteriore d' un braccio della cantina , per le qua- 
li l'acqua entrò in questa. 

5.° Ho spiegato ( pag. 248 ) come la terra ve- 
getabile , la quale si ritrovava al di sotto del lapil- 
lo , prima dell' alluvione , fu messa da questa al di 
sopra di quello , ed entrò nella cantina , e ne' vasi 
vinarj. Cioè perchè dopo aver 1' acqua spazzato il 
lapillo , che si ritrovava sulle falde del Vesuvio , 
spazzò anche la terra vegetabile , che stava al di 
lotto ; in guisa che l' antica giacitura di queste due 
sostanze fu invertita. 

6.° Ho fatto conoscere ( pag, 249 a5o ) col 
soccorso dell' inclinazione dello strato di lapillo , e 
della sua grossezza , che una*piccola quantità di que- 
sta sostanza soltanto potè, e dovè entrare nella can- 
tina per le prime tre , o quattro aperture del muro 
esteriore del braccio occidentale di essa , discenden* 
dovisi dal nord. In fatti le due prime aperture sud- 
dette son ancor oggi ostrutte , in tutta la grossezza 
del muro , dal lapillo , che le acque strascinarono 
seco nella cantina , allorché la città fu sotterrata 
dall' alluvione. 

Ciò che, intanto, non ho fatto rilevare (inora 
si è un secondo strato di terra vegetabile , che sic- 
come dicea pocanzi ai vede in alcuni luoghi elevar- 
si al di sopra del piano di Pompei , come intorno 
intorno alla famosa cantina , come nelle vicinanze 
del sepolcro della sacerdotessa Ma ni mi a , come die- 
tro al muro del bastione della città in tutta la sua 
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lunghezza ; di maniera che una parte di Pompei , 
se non tulta ( ciò che non si può asserire con pre- 
cisione , per la ragione che non è stata disotterrata 
finora che una piccola parte della città , e per la 
ragione ancora che non si è tenuto mai conto della 
natura delle materie , che sono state tolte via da 
sopra della parte disotterrata suddetta ) si ritrova 
attualmente coperta da tre strati, cioè il primo 3 os- 
sia il più, profondo > di terra vegetabile: il secondo, 
o quello di mezzo , di lapillo volcanico : «1 il ter- 
zo , ossia il più alto , anche di terra vegetabile , 
quali strati nulladimeno furono formati da una sola 
alluvione. 

Per spiegare la singolare genesi di questi tre 
strati , uopo è analiz7arli intorno intorno alla canti- 
na , dove veggonsi. Questa ha tre braccia; orientale 
uno : meridionale l'altro : occidentale il terzo. Ogni 
braccio è fatto da due mura , coperte da una soli- 
dissima volta , assolutamente intera ed intatta. Le 
due mura d' ogni braccio hanno , nella parte supe- 
riore , alcune aperture, per 1* introduzione della luce 
nella cantina. Le tre figure dell'annesso disegno, 
mostrano le mura esteriori delle tre braccia della 
cantina suddetta colle loro aperture accennate. Or 
dalla conoscenza della posizione , e dell' inclinazione 
de' tre strati , tra li quali la cantina si è ritrova- 
ta seppellita : dal rapporto della grosàiZ'.a degli stra- 
ti medesimi colle aperture, per le quali l'acqua en- 
trò nella cantina : dalla conoscenza delle materie 
in questa ritrovate : e dai fatti, ossia dalle osser- 
vazioni nella cantina istessa verificate , da tutte que- 
ste circostanze resterà chiaramente dimostrato che fa 



an' alluvióne soltanto quella , che sotterro Pompei* 
Similmente da tali circostanze si potrà facilmente 
dedurre per quali braccia della cantina dovè entra- 
re la terra vegetabile , per quale il lapillo j come 
anche si potrà chiaramente rilevare lo sconvolgimen- 
to , e la sovversione dell' antica giacitura delle mate- 
rie, che cuoprivauo il circondario del Vesuvio , allor- 
ché T alluvione avvenue , siccome andremo a vedere. 

V annesso disegno rappresenta il profilo' per- 
pendicolare , ossia il taglio, fatto al di sopra de* 
tre strali , tra li quali la cantina si è ritrovata sep- 
pellita. Prima di andare più oltre devo osservare, 
che nel disegno non si tratta della grossezza degli 
strali , ma solamente del sito e rapporto di essi col- 
le aperture della canlina onde spiegare i fatti, che 
avvennero fuora e dentro della medesima in tempo 
dell' alluvione. 

La figura 1 esprime gli strati suddetti , ed il 
muro esteriore del braccio orieutale della cantina. 
GG è lo strato superiore di terra vegetabile. FF mo- 
stra lo strato di lapillo volcanico , che giace ai 
- dì sotto del precedente. EE'fa vedere lo strato di 
terra vegetabile più basso. ABCD esprime il muro 
esteriore del braccio orientale della cantina vedulo 
da dentro , e rapportato agli strati , che sono fuora. 
La lunghezza del muro AB è di piedi 117. L'altez- 
za AD, ossìa della canlina piedi otto. 1. 2. 3. 4- 5. 
sono le aperture per l' introduzione della luce Dal- 
l' ispezione della figura si rileva , che il lapillo FF. 
non potè entrare affatto per questo braccio nella 
cantina , poiché siede al di sopra dell' orizzonte del- 
le aperture suddclte. All'opposto fu la terra vegeta- 
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bile dello strato EE quella, ch'entrò colle acquo 
nella cantina per le aperture 1 2. 3. 4. 5. per la 
ragione che questo strato occupa, 1' orizzonte dell* 
intera capacità delle aperture medesime. Di fatti que- 
sto braccio fu ritrovalo pieno di terra vegetaLik* , 
allorché fu disotterrata la cantina. 

La figura 2 indica li tre strati suddetti , CG di 
terra vegetabile , FF di lapillo volcanico , EE di 
tersa vegetabile , ed il muro esteriore ABCD del brac- 
cio meridionale della cantina veduto da dentro , e 
rapportato agli strali , che sono fuora. In detto mu- 
ro vi sono tre aperture 1. 2. 3. per 1* introduzione 
della luce. Appoggiale a questo muro ed al auolo 
della cantina si ritrovano i vasi vinai} a. a. a. a. i 
quali son ancor oggi ripieni di terra vegetabile. Ba- 
* sta osservare la figura , per convincersi che il lapil- 
lo volcanico FF si ritrova al di sotto dell' orizzoute 
delle aperture 1. 2. 3. per non aver potuto entra- 
re, per le medesime, coli' acqua dell'alluvione nel- 
la cantina. Ciò avvenne bensì alla tèrra vegetabile 
dello strato GG, il quale occupa , colla sua grossez- 
za , la capacità delle aperture in questione. E che sia 
cosi la terra vegetabile , che riempie i vasi vinarj 
suddetti , e la quale c stata da me sperimentata ef-» 
fcrvescentissima all' acido nitrico , dimostra chiara- 
mente esser entrata coli' acqua per le aperture 1. 
2. 3. nella cantina , e ne' vasi vinarj che ritrovatisi 
al di sotto delle aperture medesime ; ciò che altri- 
menti , e nella supposizione della pioggia volcanica 
caduta dall'aria, secondo la storia , non si può sp*e-' 
gare affatto , mentre le volte sono intere ed iniattej 

La figura 3 finalmente rappresenta gli stessi 
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tre «frati GG , FF , EE , ed il «oro esteriore ABCD 
del braccio occidentale della cantina veduto da den- 
tro > e rapportato agli strati , che sono fuora. io. 

8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. c. sono le dieci aperture , 
che si veggono in qnesto muro per l' introduzione 
della luce. E da notarsi che dalla parte di questo 
braccio gli strati hanno un' inclinazione opposta a 
quella degli strati medesimi , che riguardano il brac- 
cio orientale. Ho già detto , e ciò si rileva anche 
MI 1 ispezione della figura , che in questo braccio 
soltanto della cantina potè entrare, ed in fatti en- 
trò , un poco di lapillo coli* acqua dell' alluvione. 
Le aperture 1. 2. son ancor oggi ripiene ed ottu- 
rate dal lapillo volcanico dello strato FF io tutta 
la grossezza del muro AB ; per non potersi dubita- 
re di questa verità, lo ho osservato, più volte , 
i pezzi di pomice e di lava, esistenti in dette due 
aperture , con avervi introdotto un lume , e con 
averne cavato fuora del lapillo , nel quale ho ri- 
trovato anche de' pezii di calce carbonata bianca , 
la quale dimostra che il lapillo appartiene allo 
strato, che cuopre tutta Pompei. Come potea il la- 
pillo di questo strato penetrare nella grossezza del mu- 
ro perpendicolare , senza esservi portato dalle acque ? 
La grossezza dello strato di lapillo FF, che si vede 
al di sopra della strada del sepolcreto , dirimpetto 
ni cancello della cantina , è di piedi sette. Aven- 
do rapportato la sua giacitura all' orizzonte delle 
aperture 10. 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. a.' li ho ri- 
trovato , che la testa dello strato si ritrova quattro 
piedi al di sopra del fondo dell' apertura 1 ; in modo 
che scende tre piedi più sotto di questa. Consefuen- 
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temente tolta la capacità di tal apertura èombacian- 



dosi colla grossezza del lapillo , si ha la di 
zione dell'ingresso di questa sostenta volcanica nella 
cantina coli' acqua dell' alluvione , ed io bo già os- 
servato che le due prime aperture 1. 2. son ancor 
oggi ripiene di lapillo in tutta la grossezza del mu- 
ro AB. L'inclinazione dello strato FF sulla strada 
del sepolcreto è di gradi 5, avendola io presa col 
semicerchio. Come lo strato in questione si assotti- 
glia , e diventa di un' iucl inazione maggiore alla fine 
della strada del sepolcreto , queste circostanze mi 
fecero giudicare che il lapillo dovè gì ug nere , allor- 
ché 1' alluvione avvenne , fino all' apertura 4 del 
muro AB , siccome ho osservato ( pag. 349 ). Nul* 
ladimeno come il lapillo fu tolto via dalle vicinan- 
ze del muro AB, quando fu disotterrata la cantina , 
non potei rapportare con esattezza 1' orizzonte del lo 
strato FF all' orizzonte di tutte le aperture 10. 9. 

7' 6. 5. 4. 3. 3. 1. Dalle operazioni poi da 
me posteriormente istituite a questo proposito ho ri- 
levato, che la giacitura dello strato di lapillo volca- 
nico FF fu tale , quale vien rappresentata dalla fi- 
gura 3 ; di maniera che facendosi attenzione alla li- 
nea , in cui li due strati GG^ FF si combaciano in- 
sieme, si può conchiudcre che dall'apertura 5 a 10 
del muro AB dovè entrare per tutte ( cioè per le 
aperture 5. 6. 7. &. g. 10) nella cantina un po- 
co di lapillo dello strato FF , ed un poco di terra 
vegetabile dello strato GG, per le prime quattro 1. 
2. 3. 4. essendovi entrato il solo lapillo. L' entrata- 
della terra vegetabile in questo braccio della canti- 
na , vien anche dimostrata dagli scheletri ritrovati 
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io questo braccio , ««polli nella terra vegetabile , 
Siccome l'impressione del seno muliebre attesta. 

È dunque ne' snddetti tre strati GG , FF , EE 
( fig. 1. n. 3. ) che si ritrova seppellita una parte 
della citta. di Pompei, se non tutta, e sotto a qua- 
li strati si ritrovò la cantina disotterrata. Credo „ 
poi , dover qui osservare che tanto la grossezza , 
quanto r inclinazione dello strato di lapillo vulca- 
nico non sono da per tutto le «tesse , ma variano 
secondo la natura dell' antico suolo , e secondo la 
quantità del lapillo, che vi portarono le acque dell' 
alluvione. Lo stesso deve intendersi de* due strali 
terrosi , poiché le acque non potean egualmente 
spandere Je materie , smosse dal loro antico sito, al 
di sopra della città , e ciò sia per la difficolta del 
suolo , sia per la quantità delle materie dalle acque 
trasportate. 

Pas$o , adesso , a dedurre dai fatti , di sopra 
riferiti , che fu una sola alluvione quella , che sot- 
terrò Pompei , o che diede origine ai tre strati , al 
dì sotto ÒV quali la città, tutta o parte, giace ades- 
to. Farò, inoltre, vedere in qual maniera fu inver- 
tita dalle acque V antica giacitnra delle materie , che 
forman oggi questi tre strali, e che presi insieme 
formano la copertura di Pompei. 

La cantina ed i yasi vinarj , ritrovati pieni di 
terra vegetabile ( N. i.° e 2 °) , fanno conoscere che 
questa terra dovè entrare nella cantina per ìe aper- 
ture del muro esteriore AB delle tre braccia di essa. 
Ciò avvenne, specialmente , pel braccio orientale 
(fig. ì ) , e pel meridionale ( fig. 3 ) , «kcome 
queste due figure dimostrano. 
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I 18 scheletri , ritrovati nella cantina ( N°. 3°. ), 

seppelliti nella terra vegetabile , fan vedere che la 

gente di quella casa andò a rifugiarsi nella cantina 

nel tempo dell' alluvione. 

L' impressione del seno muliebre, ritrovata sulla 
terra vegetabile , che riempiva la cantina , impres- 
sione che si vede, oggi in Portici ( N°. ) deve 
convincerei che le acque soggiornarono nella canti- 
na j allorché la gente di quella casa vi restò annega- 
ta. In fatti senza dell'acqua , dalla quale fu resa molle 
la terra , non potea formarsi 1' impressione suddetta. 

Lo strato di lapillo FF ( fìg. 3. ) il quale non 
arrivò all' orizzonte di tutte le aperture del muro 
AB, per chiuderle tutte interamente ; l'inclinazione, 
e la grossezza dello strato suddetto , che spiegano 
perchè una piccola quantità di lapillo entrò coli* ac- 
qua nel solo braccio occidentale della cantina ; lo 
strato di lapillo volcanico FF ( fig. 2 ) il quale re- 
stò al di sotto delle aperture 1. a. 3. del muro AB, 
per cui questa sostanza non potè per tali aperture 
entrare nella cantina; lo strato di terra vegetabile 
GG , ( fig. 1. a. 3 ) che giace sopra del lapillo FF 
in un ordine invertito ( N°. 5.° ) ; e gli scheletri 
ritrovati nella cantina ( N°. 3.° ), questi fatti pre- 
si insieme dimostrano, che tutti questi avvenimenti 
accaddero nel? istesso tempo. Cioè ncll' istesso tem- 
po fu formato lo strato di lapillo FF ( fig. 1. a. 3 ), 
e quello di terra vegetabile GG ( fig. a. 3 ) , per- 
chè le materie di questi due strati ( sebbene di na- 
tura ed in quantità diversa ) entrarono nelt istesso 
tempo nella cantina per le aperture del muro AB , 
una colla terra vegetabile dell'altro strato E E ( fig.i ) 

4* 
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formato anche contemporaneamente con t precè- 
denti. Similmente Dell' istesso tempo che furono 
formali li tre strati GG , FF , EE ( 6g, 1. 2. 3 ) 
restò anche seppellita la gente della casa nella can- 
tjgpu, perchè netta , terna vegetabile , in questa por- 
lata dalle acque , futonxuètrovati tfi scheletri degli 
annegati , e perchè questa terra che li coprì , entrò 
nel? istesso tempo nella cantina , e ne' vasi vinarj 
a. a. a. a ( fig.3 ) per le aperture del maro AB 
( fig. 1. 2. 3 ) allorché furono formati gii strati sud- 
detti. Dunque fu un' alluvione soltanto , che diede 
origine a questi fenomeni , e che invertì 1' antica 
giacitura degli strali vegetabili , e del volcanico 5 
ossia fu la stessa alluvione , che seppellì Pompei (a). 

Giova ora considerare attentamente 1' antica gia- 
citura delle materie , che ritrovavansi nel circonda- 
rio del Vesuvio , al di sopra di Pompei , allorché 
avvenne 1' alluvione , per comprendere , V inversione 
delle materie j della quale ho favellato. Sicché bi- 
sogna supporre che il circondario suddetto dovè m-s. 
sere coperto di terra vegetabile , a cagione del de- 
corso del tempo , ossia de* r*p%só lunghissimo dal 
volcano; essendo noto che il tempo comjwa in Ur- 
rà vegetabile le materie volcaniche, e la 'stessa la- 
va la più dura, siccome si osserva nelle vicinanze 
della Torre del Greco. Al di sotto Hi questo terra 
dovè ritrovarsi una prodigiosa quantità di lapillo, 
vomitato nelle ultime eruzioni dal Vesuvio , e sul 

là — 

(a) Fin qui fu da me ledo mila sessione de' 9 

r ajo 1816 , quando fui interrogo , e seguì quel 




ho esposto nella pa&na 3f* e 3&. 
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quale il tempo noti avrà potuto agire. Finalmente 
al di sotto del lapillo dovè esistere un altro strato 
di terra vegetabile antica , formato precedentemente 
alle ultime eruzioni suddette. 

In questo stato di cose 1' alluvione avvenne. La 
terra vegetabile della superficie dovè necessariamen- 
te essere spazzai», e trasportata la prima sopra Pom- 
pei , che stava al di sotto , ciò che formò lo strato 
il più profondo EE ( fig. 1. a. 3 ). L' alluvione 
continuando con impeto , le acque giunsero al lapil- 
lo , eh' era più giù , e trasportandolo via , e depo- 
sitandolo sulla città , diede origine allo strato FF, 
Finalmente l'alluvione durando tuttavia , le ac<|ue 
attaccarono la terra vegetabile , che si ritrovava al 
di sotto del lapillo , e la quale trasportata sopra la 
città, formò l'ultimo strato GG di terra vegetabile. 

Ecco, dunque, l'inversione dell' antica giacitu- 
ra delle materie, cagionata dalle acque; ed eccola 
genesi , per via umida , de' tre strali EE , FF , 
GG , che formano presentemente la copertura di 
Pompei , genesi eh' è il risultato d' una sola alluvio- 
ne , siccome mi era proposto di dimostrare. 

Riguardo allo strato vegetabile GG devo osserva- 
re , che una parte della sua grossezza è posteriore ali* 
alluvione che seppellì la città , parte eh' è stata for- 
mala dalla vegetazione. Un occhio avvezzo alle osser- 
vazioni , distingue subito la parte antica dalla nuova 
della grossezza di questo strato, siccome tra gli altri 
luoghi si può rilevare nella strada del sepolcreto. 

Dovrei in questo luogo parlare della divisione, 
e divergenza delle àcque dell' alluvione , cagionate 
dall' iueguaglunia dei suolo dell' antica città. Da una 
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tale diviiione , e divergenza prese origine la diversa 
inclinazione ( relativamente ai punti del globo ) , c 
la diversa grossezza , e profondità degli strati , che 
euopron ora quelle rovine ; in guisa che si potreb- 
be o^gi chiaramente conoscere come le acque nello 
scendere dalle falde del Vesuvio dovettero divider- 
si , e prendere direzioni diverse ed opposte, anne- 
gando la città, ed inalzando al di sopra di essa due 
strati terrosi ed uno di lapillo, più o meno grossi, 
più o meno inclinati , e più o meno profondi. Io 
mi son anzi avveduto che dalla diversa inclinazione 
degli strati suddetti , sebbene di pochi gradirsi po- 
trebbe finanche indovinare la natura dell'antico suo- 
lo di Pompei ; ossia si potrebbero definire le eleva- 
zioni , i declivj , e le parti piane dell' antica città , 
prima di disolierrarla. Una delle dette divisioni , e 
divergenze ebbe luogo vicino alla porta del bastio- 
ne , scoperto ultimamente. Colà le acque si divise- 
ro ; una parte scese verso occidente , sotterrando la 
parie occidentale della città colla strada del sepol- 
creto , e la cantina ; ed un' altra parte colò, per 
un declivio più dolce , verso oriente , con aver sep- 
pellito la parte della città , rivolta alla Basilica. 
In tali luoghi gli strati hanno un'inclinazione opposta, 
inclinazione che avrebbe potuto far congetturare un' 
elevazione in mezzo a due declivj ; ossia avrebbe 
potuto far indovinare due parti inclinate , in senso 
opposto , nel piano della città. Di fatti tal è la po- 
sizione delle due porzioni della città , orientale ed 
occidentale , disotterrate. 

Finisco , intanto , questa memoria osservando , 
che senz' ammettere prima do]F alluvione , avrenu- 
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ta sopra Pompei , il circondario del Vesuvio coper- 
to dalle tre materie , delie quali ho parlato pocan- 
li : senz' ammettere un' inversione , cagionata dalle 

acque, dell' antica giacitura di queste materie , sic- 
come è stata da me descritta : senz' ammettere una 
sola alluvione , che spazzò e portò via , 1' una do- 
po dell' altra , le tre maierie suddette : e seni am- 
mettere la divisione, e la divergenza delle acque 
dell'alluvione dall' ineguaglianza del suolo dell' an- 
tica città : senz' ammettere , ripeto, tutte queste par- 
ticolarità , non è possibile affatto di spiegare la ge- 
nesi de' tre strati , che forman adesso la copertura 
di Pompei , siccome non si può dar ragione di lutt' 
i latti, e delle osservazioni t che vengouo sommini- 
strati dagli écavamenti , praticali al di sopra di que- 
sta città , e de' quali ho delineato un quadro. 



XVI. 

•> * , ' r ~ TE . 

Nuovo incìdente, che obbliga C autore a Jar un'al- 
tra volta parola di quesC oggetto nell' accademia 
di scienze di Napoli. Inetta nella sessione de' 5 
Aprile 4816. Risultato. 

3|W _. 

i 

Rispettabilissimi Signori. > * 

In seguito de* ricorsi del Sig. Macrl a S. E. il 
Ministro della Polizia , e dell' Interno , diretti a far 
restare la mia opera , relativa al sotterramento di 
Pompei e d' Et colano per via umida , soppressa , 
ebbi V onore di rassegnare memorie ai lodati Mini- 



stri , onde far rilevare lo svarione dei. mio contrad- 
dittore nelle sue pretensioni. / 

Esposi , cioè , che 1' accademia colla di lei savia 
decisione de' 22 Marzo 1814 ordinò ìa stampa delle 
scritture , presentate aUa società sul mio assunto : che 
ttaò/iì doversene distribuire una copia a ciascun so- 
cio , affinchè così potesse posatamente riflettersela : 
che risolvè doversi decidere la questione da me propo- 
sta con isc lenza , e premettere al volume la decisione , 
della società prima di essere pubblicato ( pag.294 ). 

Ebbi , similmente , V onore di esporre che 1* 
accademia confermò la stessa sua decisione suddet- 
ta quando incaricò il Signor Tondi del rapporto , 
come dai processi verbali , ed ultimamente nella 
sessione de' io" Gennajo scorso. Deliberò , in fatti., 
in questa sessione , acciò si fosse da me distribuita 
£ opera in questione t allora sotto ai torchi , agli ac- 
cademici , cioè una copia a ciascun socio ; ed in- 
tanto io mi era obbligato di non pubblicarla , fin a 
che £ accademia non avrebbe deciso ( pag. 336 ). 

In seguito delle suddette mie memorie il mio 
stampatore ha ultimamente ricevuto un biglietto dal- 
la Poiuia , che ho V onore , Signori , di presentarvi 
adesso, cosi concepito: In seguito degli ordini presi 
da S. E. il Ministro della Polizia generale , è au- 
torizzato lo stampatore Sangiacomo a consegnare a 
ciascun socio dell' accademia delle scienze un esem- 
plare dell' opera- del Sig. JLippi sul sotterramento di 
Pompei, e d 1 Ercolano. A di 26 Marzo 1816, Il 
Capo della seconda Divisione Pecchineda. 

Mi semlyra , Rispettabilissimi Signori , che una 
tale dispoò.izioou del lodato Ministro sia fondata sul- 
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le deliberazioni antecedenti dell' accademia , e di- 
retta a doversi esaminare dalla società la mia ope- 
ra , e decidere sul merito della questione. Senza di 
ciò , perchè si dovrebbe consegnare un esemplare 
dell'opera a ciascun socio? Ciò sarebbe inutile, cer- 
tamente , senza di un tale proponimento. 

In conseguenza ho 1' onore di far presente alia 
dotta società , qualmente sarà dato imruediamenie un 
volume dell' opera suddetta a ciascun socio , quante 
volte r accademia vorrà degriarsi esaminarla : deri- 
dere con isoienza ( come conviene ad una socie- 
tà di letterati ) la questione da me proposta , relati* 
vamente ad un punto famoso , e classico della storia 
della nostra patria : e premettere al volume la de- 
cisione degl' illustri socj , il tutto a norma di quei 
che avean essi già altre volte stabilito. 

Prego , gerciò , la dotta società di determinarsi 
questa mattina*, e farmi l'onore di una risposta, 
acciò possa dal canto mio corrispondere alla savia 
disposixione di S. E. il Ministro -della Polizia ; ovve- 
ro implorare da S. E. la pubblicazione della mia 
opera , qualora 1' accademia non vorrà occuparsene. 

Ho l'onore, Rispettabilissimi Signori , di essere 
col più profondo rispetto. 

C L ippi> 

In seguito della suddetta rappresentanza , letià 
uella sessione del di 5 Aprile i8Ì6 , tutt' i socj re- 
starono mutoli , e lungamente pensosi. Il segreiarifr 
Reverendo Padre Monticelli ruppe , indi , il silen- 
zio , e pretese dover il Sig. Macri ed io abbandona- 
re la sessione , affinchè C accademia , disse egli , 
avesse potuto deliberare. A questa irregolare propo~ 
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sizione , cbe dimostra esser' il R. P. Monticelli il 
fac totum dell' accademia , uscii per prudenza , 
dall' assemblea , pregandola di comunicarmi la di 
lei deliberazione , ciò che mi fu promesso. 

In fatti il di 6 Aprile 1816 ricevei una lettera 
del R. P. Monticelli , in questi termini concepita ; 

I 

uél Sig. Lippi Socio della Reale 
accademia delle scienze. 

Sono incaricato dalia Reale accademia delle 
scienze di fami sentire , che ha da gran tempo 
( e vi è ben noto ) risoluto di non occuparsi mai 
più delle memorie vostre (a) , relative al sotterra- 
mento di Ercolano , e di Pompei, e mi ha ordina- 
to di restituirvi T annesso foglia da voi presentato. 

Dalla Real accademia delle scienze alt una- 
nimità questo dì cinque Aprile 1816. ^eodoro Mon- 
ticelli segretario perpetuo. 

(a) Mai più! Coma se le'mie memorie fossero.se r- 
penti. Mi pare , intanto , che la savia disposizione 
suddetta di S. E. il Ministro della Polizia ( pag. 
382 ) meritava tutto il riguardo , e f dovea deter- 
minare i Signori accademici ad occuparsi delle det- 
te mie memorie. Ciò dimostra una combrfcola con- 
tro di me , e la decisa volontà di 'soffogare il mio 
travaglio. Dichiaro che niente ho omesso per T esat- 
tezza di quanto ho scritto. Se nulladimeno fossi incor- 
so in qualch' errore , prego il Pubblico di non incol- 
pare me ; ma 1' accademia che dovea emendarmi. 

- 

.FINE. 




CIRCOLARE ESAGLOTTA 

INVIATA. 



da a li p p i 

t 

A. tulte le accademie di Europa ed a quella 
di Filadelfia , a norma dell' appello alle 
medesime fatto' nell J opera , relativa 
al sotterramento di Pompei e 
d' Ercolano , per via umida , 
pagina 563. 

Spedita colla presente a tutte le accademie suddétte. 
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NAPOLI 1816. 

Presso Domenico Sjvgijco&u 
Stampatore del Re al Collegio Militare. 

Co» approva&ior». 



C. TJpfù Pelropolitanie , Upsahmi , Holmiensì , 
Christianostidenù, Hap/miensi, Am %tehdonemi t 
atque refiquis sepie mtrìonaii bus Actlemiis , 
ac scientiarum C/niversìfatibus salute/n . 

i 

TjP +**Sfc*»>« 

Jucundtm , ac inexpect alani prorsus ab erudito- 
rum orbe , solertissimo Vostro , leaJemiei , ingoino 
subinilto quacstionem. 

Igne , scilicet, an aqua Porapeii Hcrculane urn- 
que obruti ? 

Argumentum sane Neapolitanac huic llegiae 
scientiarum SocieUti sex ab hìuc annis a me tradi- 
tum , atque sodalium suflfragiis , haud autem argu- 
mentis , post tot tautosque labore? , incassum repro- 
batum. Auctoritas , namque, non ratio novam, quam 
geologici* innixus argumentis , adversus historieov 
omnei patefeci opiuiouem , prò arbitrio sauciavit (l). 

Pertinacern ergo de hac re io nostra Arademia 
habitam disputationem , typis tandem , etsi ad^etsa- 
riis inaniler reluctantibus , traditam (a), vobis ornai 
quo decet obsequio mitto, atque ut benigno , ac gra- 
to excipialis animo , etiam atque etiam deprecor. 

Quod Pompeiorum, Herculaneique clades Vesuvio 
nostro ignigeno mjnte integra veterum , uecnon neu- 
teritorum cohors conferai , tribualque , nemo sana 
est qui inficia* ibit. Vesuviana? , * nerapè \ cineris 
imber anno Christi 79, Tiii Imperatoris primo pro- 
pulsa? , Dione Cassio docente t ac reliquis annuenti- 
bus historicis j terrari pzr'Ur atqut aerei totum or- 
eupavit : guae rea multi dxmm , ut fora tuie ni 
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(1) Pag. 3ag operi» huic annexi. 
(a) Pag. 34*. 344. 354- 35 7 . 



homi ni bua , agris , pecoriòus importava , pìsce* 
vohicresque omnes peremit , duasque integrato urbes* 
Pompeioa et fiere ufo neum populo sedente in thea- 
tro penitus obruit (3). 

Atqui neuiiffuam Vcsuvium de clade hac cu!- 
pare licct , ut pcrbcllc 'ac luculentissimis , prout 
mea lucubratio ostcndit , aperui argumentis (4), 

Hoc ai:tein academicos tcrruit nostrales ; auti- 
quorum ernia dicta'is adversari , vesaaum autumant. 

Interea obscrvaiiouca hUloricorum omnium pia- 
cila , eorurnque auctoritateu» pcnitcìs evcrtunt. Quid 
ergo in hac acadeniicorum liacsitatione rcliquum ? 
Tergiversari , prout accidit (à) ; quod ni fa 11 or phi- 
losophis , ac icientiarum studiosis liaudquaquam con- 
sentaneum censeo. 

Quod autem singularis , et nova academica di- 
squisitio hacc antiquarum rerum , hUtoriae , ac geo- 
logiae cultoribu.ì libobit , asseverantcr aflìrrnare audeo. 

Quocirca in obsequium , Accademici , Vestruru 
illam ingenuo , sapientissìmoque judicio Vcstro ncu- 
liquam aperire vcreor ; quinimo quod benigno vultu 
exciperc velilis , gratissirae confido. Valete. 

Dabam Ncapoli Kaicndis Novembri* MDCCCXVK 

Semper addictus 
C LIPPL 
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(3) Dio Cassini ?iist. Rom. Unn, II. Tib. L^i^I. 

(4) Pag. 88 operi s /tuie anntxì. 
ib)Pa#. 2c>3 ad 384- 



II. , 

Den Tìerìine.r , TJl'cner, Gài tinger, und den ubrigen 
Deutsche n Jìhùdemìen , und UnirersitMen. 



Hoch wohl gebohrne und gelehrte Akademiker. 

Xch habe clic Ebrc ihncn cine angcnebme ,und von 
dem gclchrten Publikum ganz uocnvartete Fragc 
jvorzulegcn. 

Niimlich war cs Feuer , odcr Wasscr , welches 
Pompcia und Herknlamun begrub ? 

Dicser Satz wurde v on mir vor sechsJahreo dcr 
3iiesigen Kòniglichen Akademie dcr Wi&senschaftcn 
vorgctragcn , und dcssen Verwerfung nach manchen 
Sf:liwìerigkeilcn die icli crtrug , durch heimliche 
Stimme der Akademiker, nicht aber mit schlùsslicben 
Grùnden eri'olgte. Jìs war also ihre Gewalt , und 
iiicbt' ihr Urlbeil welclie meine ncue Mcinung, die 
ich gegen alle Geschichts-Schreiber mit geologischen 
Beobachtnngen ausserte , wiilkùrlich mùsbil ligie (1). 

Nachdem endlich dieser Akademische und hart- 
nàckige Streit durch den Druck òffcntlicb geworden 
jst , was zwar meine Gegner vergeblich zu vermeiden 
éucbten (2) , 4chàt?e ich mich sehr gfìicklich ihnen 
solchen mit dcr tiefeslcn Ehrfurcht zu ùbersenden , 
und bitte zugleich ihn gùtigst anzunehemen. 

Dass die Verschùttung der Sladte Pompcia und 
Herknlanum vermittelst eines vulkanischen Regens 
5m Jahre 79 unsers Erlòsers, dem ersten des Kaisers 
Titus , von unserm feuerspeienden Berge Vesuv vc- 
rursacht ward , ist einc sache , die so wohl voa 
*len Alten , als von den heutigen Geschichts-Schrei- 
bern einstimmig festgesetzt ist , dass Niemand es in 
Zweifel ziehendarf. Denn Dio Cassi us , dem die 
ubrigen Schriftsteller gcfolgt haben , schreibt dass 
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d eser Regen in die Luft, und ùòer die Erde ver- 
sireuet wurdc ; rras den Meriòc7/en, dem Vieh>und 
den jfr'eldern ri eie Schudcn t ei tu aachte , die Fìsche 
und Potrei tòdte.te 3 und die ùtiden Stàdie Pompeia 
und Herhulnnum , tr'àhrend das Volk im Theater 
sass , g'ànzlich iiòerschuttete (3). 

Unterdessrn dùrhn avìt gar nicht den Vesuy 
dieser Bcg« bcnheit beschuldigen , wie ich rait deut- 
licher» Bewei»en in dcm beifceiegten Wcrke ausiuhr- 
licb evwiesen habe (/j). 

Meine Entdctkung setzte aber unsre Akademiker 
in eìne grosse Verlegenbeit , weil sie denken e* wà- 
re eine Narrheit den AlleD zu widersprechen. 

Dcnnoch widerlegen die angeàtelten Beobachtungen 
die Meinung der Geschichts-Schreiber , und deren 
Gewalt. Was blieb dann io einer solcben Unge- 
vrisabcit dér Akademiker ùbrig ? Auàflùchie zu su- 
chen, und sie thalcn fiichls andcrs (5). Das mir aber x 
wenn ich mich nicht irre , iùr Wehweise und 
Liebhabcr dcr Wisscrtsch alien unanstàndig scheint. 

lndessen wiil ich mir schmeichelu , dass die- 
cer neuc , und sondrrbare akademische Strcit , 
den Aherlhum-Geschi<ht-und Geologie Forschern 
nicht unangenbeme scyn werde. 

Daher stebe ich nicht an , Akademiker , ihrer 
aiifgekJartcn , und aufricbtieen Meinung ihn vorzu- 
tragen ; indenti ich hoffe dass sie mir die Frey- 
heit , die ich mir gcnommen habe , bòflichst var- 
reinen -vverden , und habe di« Ehre ganz gehor- 
^aro8t zu veibleiben. 

Neapel den Ersten des Wintertnonats 1816. 
Hocb vrohl gebohrne , und gelehrte Akademiker 

Dero Unierthdnigster und 
Gehorsamster Diencr 
C . JL/PPI. 

< - * 

(3) Dio Cossius hist. Pom. tom. IL liò. LXFL 

14) Seite 88 des beigetegten TVerks. 
5) Seite * 9 3 bis SU. 
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To Hit Hoyal Society of London; the l/mversfites 

of Cambridge , Oxford jEdimburgh , and TJublin; 
and to lite sécademy of PhUadelphia. - 



Gcntlemen. 

T 

A Lave the lionour to submit to your wise judg- 
ment an interesling , and by the learned World 
quite uuexpected queslion. 

Piamely was it tire or water that buricd Pom- 
peia and lìercirfannm ? v 

1 proposed ibis problem, six years ago , to our 
Rovai Society , aud alter several windings and tur- 
nings wirh which my academician fellows used with 
me , they resolved upon it by dint ot" votes, instead 
of reasoning against my opinion. Tbus it was their 
autbority , but not their arguments , which repro- 
bated a new discovery , 1 effected with geological 
observations , against the historians, who bave writ- 
ten npon this celebrated point of antiquity (1). 

Such an obstinate academical question being 
tiow printed , ahhough my oppoaers exerted every 
thing on their power to prevent it (a), I have , 
Oentlemen , the honour to address you most humbly 
my work , and am confìdent your goodness wiìl 
Cavour it with a kind reception. 

There is no doubt of the historians i a* weil 
ancicnt as modem unanimousJy agreeing upon the 
destruction and burying of Pompeia, and Herculanum 
with a rain of volcanic ashes , ejected by Vesuviu» 
in the seventyninth year of Jesus Christ , the first 
of the Emperor Titus, which according Dio Cassi u s 
aud the other historians fdled up the air and thè 
tarth : which caused several damages to people 
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fìelds , miti cattie , liUed birda and fishes , ani 
ùuried entyrcfy the tfro tofvru t Pompeia and Z/ér« 
vulanum , ìvhUst the audience frae sitting in the 
theater (3). , 

Howcver mount Vesuvius is far from being ac- 
ni «ed for ìhis event , as 1 bave with geologica! ar- 
£uments in a peculiar treatise evidently evinced (4). 

But this novclty has frightened our acadcmi- 
cians ; since they think it would be a folly , to pari 
from what the ancicnts have taught. 

But notwithstanding this prepossession , .the 
ébservations totaliy destroy the authority , and what 
the historians have been pleased to teli ut upon this 
point. This being then the hesitation of our acade- 
micians , what remained them to do? Nothing else , 
but use sophistical reasons , as they did (5) ; being 
this a manner , as 1 think , unworthy of philoso- 
phers , and of every body , who is addicted to the 
naturai sciences. 

Mean while I dare affiim that ncither the lo- 
ve rs of antiquity and hUtory , nor thosc who btisy 
themselves with geology , vili be sorry lo take no- 
tice of the aforesaid academical question. 
* Therefore 1 am not , Genti e m e u , afraid to de- 

dicate it most respectfully to your hiost learned ge- 
nius , and hope you will forgive tbe liberty , 1 bave 
laken to address this to you. 

1 have the honpur to be with due respeat. 

( . Gentleman , 

Waples Novcmber the first 1816. 

m * 

Your moti obedìent 
and humble servant 

a lippl 



(3) Dio Cassius /tisi. Jiom. tom. II. llb*LXFL 

Ìk) Pag. 88. of the adjoined frork. 
5) Pag. 29S. to 384- . , , 
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IV. 

ji T Académie fiorale des Sciences de Parie. 

et à r ZMiversité de Di) on. 

■ 

* Mesiieurs. 

J ai 1* honneur de soumcttre'i vos très hautes Iti— 

tnières une question autant agréable , qu' imprévue 

par Ics savatits. 

Savoir si 1* on doit attribuer au feu , ou à l'ean 

V ennevelissement de Porapeia et d' Hereulanura ? 

H y a deja six ans que j'.eus l'honncur de pré- 

seuter à notre Académie ce probième , dont la so- 
lution fui le résullat des voeux scerete de mes col- 

lègues t qui obstinément et en fermant les y«ux aux 
«bscrvations géologiqucs, sur les quclles j' ai etabli 

une thèse tout a fait neuve contre V bistoire , reje- 
tairent mon opinion. Aìmsì je me trouve réTuté par 
la seule aulorilé de nos savanis (1). 

Une dispute opiniàlrc s' étant , conséqueroment , 
elevce dans tiotre Academic, j'ai eu le «oin de taire 
imprimer les pièces, qui la composent , mes adver- 
saires ayant fait tous Jcurs efforts , quoiqu'en vaili, 
pour en empeeber 1' edition (2). C est dono avec le 
plus protone! respect que j' ai i' honneur de vous en- 
voyer , Messieurs, un exeroplaire de cet ouvrage, eo 
vous priant de vouloir bien me Taire la grace de 
V examiner, ainsi que d' agréer les- scntimcns de ve- 
uération , qui m' ont déterminé a celle démarebe. 

Que Ics deux villes Porapeia et Herculanum iu- 
reut détruile* et ensevelies par une pluie de cendres 
volcaniques , vomie par le Vesuve dans 1' arméc 79 
de Jesus Cbrist , la premiere de V Kmpereur Ti tua , 
est un point généraleinent frxé dans 1' histoire an- 
cienne et moderne , pour qu' il ne soit pas permis 
d' en douter. Et en eftet Dion Cassius , qui a par- 
ie* le premier de cet evénement , et qui à clé 



(1) Pag. 3Sg de t ouvrage ci joint. 

(2) Pag. 34i. 344- 3&4. 35y. 



*tti>i pur tous Ics *n\t a ecn> aiw , dit «pr è«*fm«t 

que la pìuie volcanigue '> ci dessm , remplit t air 
mt la terre , ce qui causa bìen de malfieurs aux gens, 
aux champs , et au betail , tua les oìseaux et le$ 
poìssons , et ccuvrit entièrement les deua villes Pom- 
peia et Herculanum , pendant que te peupùs se trou* 
*vait au thèatre (3). 

Ncanmoins e' est à tort qu' on accuse le Vesuve 
de cette catastropbe , ainsi que j' ai démontré dans 
mon ouvragc (4V 

Mais ceite découverte effraya nos académicicns j 
car ils pensent que ce serait une folie , que de con - 
tredire les enseignements des anciens. 

Cependant les observations detruisent tout h faft 
cette opinion , ainsi que 1' autorité de ces auteurs. 
Que restait il donc à iaire dans une telle hésitation 
de me colleguès ? Pas autre' chose y que tergiverser , 
ainsi qu* ils ont fait (5) ; ce qui me semble , si je 
ne me trompe pas , une conduite très indecente pour 
des gens de lettres. 

Je suis maintenant persuade' , que cette neuve 
et iingulière question académique pourra interésser les 
amateurs des aotiquités , de V histoire , et de la 
geologie. 

C est pourquoi , Messi eurs , que je ne craias 
pas de la soumettre à la disquisition .de votre sa-* 
gesse et de votre ingenuità ; que mème j* ose m* 
ìlattcr que vous vouliez bien T envisager avee indili* 
gcnce , ce qu' en attendaat j J ai 1' honneur d'ètr* 
*vec le plus profond respect. 

Naples le premier da moisde Novembre 1816. 
Messi eurs 

Votre très humble et trè$ 
obeissant serviteur 

a lippi. 



3) Dio Cassius hi st. Rom. toni. II lib.LXVI. 

4) Pag 88 de F ouvrage ci joint. 
<6) Pag jìoJ à 3&'« 
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A la Beai jgcademia de Madrid , y à In 
(fnivenidad de Salamanca. 




* * 

Muy doctos Senorcs Academicos. 

X ongo debaxo de vncstro libre , y cuerdo juycio 
una quistion tan nueva , que nò aguardada por lof 
erudito*, 

E« ;t saber si fue el fu ego , ò el agua qne se- 
pultò Pompey , y Herculano ? 

Ha seis anos , Senores , despues qne yo tengo 
pre.sentado csle argumenlo à nucslra Real Acadcmia 
de Napoles , adonde despues de haber sufrido toda 
suerte de cavilacioncs , fue rechasado no por los ra- 
zonamientos de rais companeios , mas por sus se- 
cretos votos. Fue pues la autoridad , mas nò la ra- 
zon que combaiiò una opinion nueva que yo , arri- 
mado sobre obser.vaciones gcologicas , hè manifestao'o 
contfa la historia (1). 

Despues de naber # hecbo imprimir la perfia- 
da disputa , que se encendiò en està nucstra Aca- 
demia , mis adversarios habiendose atrevidaniente 
opuestos à este disigno (2) , me doy la honra de 
embiaros un esemplar de mi libro , y os ruego, Se- 
ttore* Academicos , de recebirlo con benigno animo 
y agradecemiento. 

Que las ciudades de Pompey , j de Herculano 
fueron destruidas, y sepultadas por una lluvia de ce- 
nizas vulcanicas echadas por el Vesuvio en el ano 
de 79 de Jesus Christo , ci primero del Emperador 
Tito , es un punto tirniainentc establecido entre los 
antiguos, y modernos historicos > que nò ès permi- 
tido dudar de el. Vucs Dio Cassiu? , con quien con- 
sienten los otros authores , refiere que la lluvia sobre- 

1 — 

(1) Pag. 3*9 de! Uhro adjunia à la presenta 
J \*)JPag. 344- 35*. 35y. 



Gì chat cttÒriò el arre . y la tieira : lo que hi 'co mu- 
glio daTw à los hernb'rcs , à los campos , y al ganci- 
dò y malo los paxaros y los pescados , y sepultò en- 
iera mente las dns cindades Pompey , y Hercuhno 
inicnfras el pueblo estava sentu<lo en et teatro (3). 

Mas nò podcmos en ningun modo imputar al 
.Vesuvio oste acaecemiento , corno yo hè con razones 
geologica» contra todos Jos liistoricos demonMra- 
c!o (4). 

Entretant© està novedad amedrentò eslos acadc- 
jnicos ; mientras creèn que fuera una locura el opo- 
jierse à los antiguos. 

Mas las observaciones destruyen enteramente los 
preceptos , y la autori dad de los historieos. Pues 
qual partido- tornar en està perplexidad de nuestros 
?>cademicos? Caviiar , conio hicicron (6); Jo que yo 
•reo , si nò me engafio , una cosa muy indecente por 
Jos filosofos , y por los que son consagrados à las 
«iencìas. 

Soy entretanto persuadido que està singular y 
ìaueva disputa academica podrà ser agradecida à los 
que son aplicados à las antiguedades , à la historia , 
y à la geologia. 

A qui està pues, Sèrìores», la razon que yo no 
temo de etponerla delante de vuestro sabio , y ver- 
dadero parecer ; que autes hè toda la confianza que 
la acogereis de buena gana , y con donayre. 

Hecho à Nipoles el dia primero del ines de 
Noviembre de 1816. 

Muy doctos Senores Aeademicos 

Su mas sentirò servidor 
C. LIPPI. 
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Rispettabilissimi Signori Accademici. 

THL l'onore di sottomettere al vostro sano , e dot- 
to criterio una questione quanto piacerete , altret- 
tanto inaspettata dal mondo letterario 

Cioè se fu il fuoco, o V acqua che sotterro 

Pompei ed Ercolano 7 À . . , . 

Un tal argomento fu da me , fui da <cr anni 
in dietro , proposto a questa Real Accademia di scien- 
ze di Napoli , la quale dopo tanti stitttrlugj meco 
«sali, deci.e contro di me non con alimenti, 
ma a forza di voti segreti de'Signon Socj . Vale a 
dire che la nuova opinioue da. me proposta contro 
la storia , e sopra geologiche osservazioni fondata , 
fu arbitrariamente dalla sola autorità confutata (i> r 

Una disputa quindi ostinata esondo insorta 
nella nostra Accademia , ho avuto la cura gì iar 
stampare, al che i miei awersarj vanamente si 
son opposti (2) , le scritture alla medesima presen- 
tate /ed ecco che in segno di ossequio ve ne invio 
una copia , pregandovi di volerla cortesemente acco- 

Che ti" istorici tutti antichi e moderni abbian 
insegnato essere state le città, di Pompei, e d Eres- 
iano da una pioggia Vii ceneri volcau.che , lanciata 
dal Vesuvio tiell' eruzione dell'anno 79 dl »esu Cri- 
sto . primo dell' Imperatore Tito , distrutta e sotter- 
rate, è ormai un punto troppo celebre nella storia, 
per non poterne dubitare . In tatti Dione Cassio, 
col quale i rimanenti autori *ono di accordo , 
espressamente afferma , che la \uddetU pioggia <vo£- 
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manica riempì t aria e ia terra: di che l'eco gr&- 
viksimi òxnni agli uomini , ai campi , ed al bestia* 
me , uccise i pesci e gli uccelli , e seppellì intera- 
mente U due città Pompei ed Ercolano , nel men- 
tre il popolo nel te itro sedea (3) . 

Sarebbe , nulladiineuo , assurdo 1* attribuire al 
Vesuvio un tal avvenimento , siccome ho chiaramen- 
te , cou irrefragabili argomenti , nella mia opera di- 
mostrato (4) . 

Una tale novità , intanto , fece paura agli ac* 
cademici compagni \ poiché credon essi una pazzia il 
volersi opporre alla storia . 

Ma le osservazioni distruggono interamente do- 
pimene , e 1' autorità degl' istorici tutti. Che restava* 
dunque , da fare ai Signori Accademici in una tale 
loro incertezza? Cavillare, siccome fecero (5) , cioc- 
che , se non vado fallato , mi sembra una cosa in- 
decente per i filosofi , e per tutti coloro elle profes- 
sano le scienze . 

Oso poi asserire , che questa nuova , e singo- 
lare disputa accademica patrà interessare gli amato- 
ri delle cose antiche , dell' istoria , e della geologia. 

Per la qual cosa , Rispettabilissimi Signori r non, 
l*o ritegno di palesarla al vostro iugenuo , e saggio 
avvedimento \ che anzi ho fiducia che vogliate eoa 
benevolenti accettarne V omaggio , che ho t* onore 
di farvene , nel mentre col più, profondo rispetto mi 
tipeto . 

> 

Napoli il dì primo Novembre i8i6> 

Rispettabilissimi Sig nori- Accademici 

Devotissimo ed , 
Oltli^itissimo Servitore 
V. LIPPI. 

\ 

13) Dio Cassius /list. Rom. tom.lL lib. LXf^I;. 
[4) Pag, 88 dell' opera alla prestate annessa . 
fS) M.tg a?*, a 334. 
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un' altra volta parola di queef oggetto* neW acca- 
demia di scienze di Napoli. Letta nella sessione 
de' 5 Aprile *8t6. Risultato. 38* 
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